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dell Opera, & di tutti li Capitoli, che in alcuna 
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flalfia il tenore della prima lene del- 

i Lnjiteofl, e principale meonueniente 
di effa __> . Cap.2. r 

Molte altre ingiù lìdie di detta legpe.Cap.f ~ 
WmÈtÈ^WtÈg^KBrda ti pacato , nè fi tuo sftspflr 

Teri auuemre , fé non con alienerà 
. rampCappq. • p 

Se quejta Legge comprenda h Enfìteojt, ancorché non 
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Con quanto frittolo prete fio figno (late date à .lAr.S. 
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y -Altro grand mcóuemente di quefla legge, difirzjtr 
I :■ à 'ojìtrpare i beni Eccleflaflici. Cap.y. 17 
4 -Quanto mah ftano flati interpretati iflni dtN.S.tfl 
1 / cagion dlhauer ì Inquifltione di Roma, quella 

di Spagna sbandito l sluuijo del Stg. Quirino, - e 
le lettere patenti del Senato.Cap.S. ^ 20 
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Quanto ftan vere le riuolutioni, che najceriano , to- 
gliendoti detta legge. (fap.?. fai. 2 4 

Come fia adempita [offerta di giuflificar [ ingiujli- 
tia oppojìa da N.S.in quejla legge. Cap.io. 2$ 
Sfion hauer la Rep. autorità di far legge Jòpra fi- 
miu tetti E cclefiajtici . Cap. il . r 2 7 
In qual manierapoffano i Principi ottener cotribu- 
tioni dal Clero per i publici biJògni.Cap. 1 2 . 34 
[Si chiarijce vana la p articolar nullità oppojìa à que 
. Jlelegge.Cap 1 3- 37 

Quoto s inganni il Senato à non rìconoffer lafiipe - 
. nortta del Pótefice,e come molti altri gran Prin 
: cipi [hanno riconoJciuta.Cap. Y4. 42 

■ Altra certa verità delle cofi auuenute à Papa Alff 
‘ /andrò III. in Venetia, & con tlmperator Fe- 
, dertgo Barbaroffa.Cap. 1 5. 4S 

Hauer la Rep. per tanti fecoli riconofciuta la fupe- 
riorità de Pontefici, ne vorrà hor tentar di le- 
uargli di Sedia— i.Cap. / 6 . ■ so 

J fudditi alla Rep. rifiuteranno volentieri il commor 
• ' do cofi. ingiujlo,/) poco bone fio di quejìa leggi— >. 

Cap. 17.. j6 

Se Papa Clemete^altri Pont.hahbino approuate ■ 
ò dijtimulate fimili leggi. Cap. 1 S. Jfi 

Si fiera per altri ejèmptj diuerfa ftima di queftt~> 

Cenffre. Cap. 1 9. S 9 

_ . ’ parte / 1 


Digftized by 




f 




PARTE SECONDA. 


Intorno alia giuridittione {òpra le per- 

Iòne Ecclefiaftiche . 
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§)ual fìa flato il fine di N.S. intorno à detta mate - 
trióni . Cap. i. fol. 6 r 

Come ftan veri gl inconuenienti in cafò che i Al a~ 
ì - : ’ ■ gifìrati fècolart non giudichino gl Ecclefiaflici . 

\ ■ >> ' Cap. 2 . 6 z 

Se il Principe fecolare hà più naturai fuperiorità 
{a 3 miglior volontà per punir gl Scclefìafìici* 

Cap'^' ^ j* 

Se nella Republica Chrijìiana poffbn efìer due Ca- 
, pi , vno Spirituale , l’altro T emporale^> .. 

Cap. 4 -. • 67 

i- Se la Republica dt ‘Venetia haueffeda Iddio fin dal 
Juo principio , autorità di punire gl Scclefiaflici 
" Cap. j. 74. 

Che gl Imperatori Chrifliani,^ 3 Cauolici,antichi } , 
ig) moderni hanno riconofciuta,.^) fauorita llm 
munità Scclefìalìica.Cap.6.. 77 

Che i Papi non hauriatr fondato quefìolmperioper 
poterne riceuer danno nè priuilegq :C ap.7:. So 
Che l 'altre Republiche , ogrì altro gran Principe 
(fattolicoriconofcon hoggi detta Jmmunità de 
gl £ cclefaflici. (fap.%*. fjt 


cb« 


V 


Digltized by Google 


Che i Principi de tempi andati, ,han riconofcima _» 
la medefma immunità, f ap. 9. fol. 8 9 

Notabilefempio della Republica di Venetia in ba- 
tter riconcfctuta quejìa immunità Ecclefafica . 

C a P I( >' •' 93 

Altro efempio con altre ragioni, f) autorità per con - 

uincere la Rep. di detta immunità.Cap. 1 1 . 9 j 

guanto Jìa 'vero ,f) legittimo l r vjò della giuridittio- 

ne,che pretende la Republica fopra gì E cele fafi 

ci.Cap.12. 1 oo 

Di che qualità pano i Priuilegij Apostolici della . 

Republica fopra gl Ecclefalìici. fap. 13. 108 

S i fiera per altre ragioni, f) efempij, chela Repub . 

correggerà gl errori, fap.iq.. . , 11/ 
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Delnon poterli edificar Chiefè lènza li- 
cenza del Senato. 

JÉd 1 -■ m * k . * * “ ■ m ‘ - « 

• *- 1 * V3« ■zìi.*- ' à \ -- » -^~***»r • - t • < r. 
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Che nelle pene di detta legge, et fino altre grani in- 
giu(ìitie,i fiandoli. Cap. 4. fil. 1^2,. 

Altre ingiurine, q) fiandoli nella difio fitione della 

legge ■ C a f>-5- 134 

La licenzia, che fi può fierare dal Senato, non lieua 
lingiuftitia della legge fi ap. 6. 136 

1 di/òr dini, da quali fi pretede cagionata la legge, fi 
riparano per altro legittimo modo. Cap. 7. 137 
Potendo il S enato ottener tl fin fido fi fiera che sfug- 
girà tanti pericoli,& mali efiempi.Cap.S . 142 


PARTE QV ART A 

Del non poterli alienare ftabili à perli- 
ne Ecclefiaftiche. 


T enor della legge diuerfi da quanto fi a Stato cre- 
duto da gl altri S cri t tori. Cap. r. ig-p 

guanto quefia legge fia confirme a comandamen- 
ti d Iddio. Cap. 2. s U* 

La licenzia, ò dtfienja, che fi rifirua il Senato di 
poter concedere, non lieua igraui inconuementi . 
Ca p. 3 - 1S 4 

fil rifieruo alle Chiefie di poter acquifiare in mobili , 
> ò danari non toglie t iniquità della leggio . ' : 

C ap.fi isfi 

La Republìca non hà giuridittione di fior quefia^» 
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AVVISO 

ALLA NOBILTÀ VENETIANA 

DI SALDE RAGIONI, ET CERTE VERITÀ 
"PER LA SALVTE ET VERA GLORIA 

Diquclla 

SERENISS. MA R.EPVBLICA 

INTORNO 

' * ^ ^ » ‘ 1 «i 'A 

ALLE PRESENTI LORO ATTIONI 

Ver Co la Santità di N.Sig. c la Santa Sedia Apoftolica. 

P R O H E M I O. 

N tanta folleuation (Panimi, che fi fìnte per tut 
ta l'Italia, e gran parte dell'Europa ancora , e 
cojl generai marauiglia di no riconofccrfi in 
quejie prefenti attioni del Senato Venetiano , 
verfo la Santità di T^.S .quella gran Sapien- 
za,^ Magnanimità, cb" in tant' altre occafiom 
quella SereniJJima Republica bà dimoflrate 
al mondo, & particolarmente in riuertre,fojìe- 
nere,& ef alt are la Sedia Apofìolica,con diue - 
. nime eJJ'a di maggior merito apprejjoà Iddio, 

& molto ptu glorio fa nel colpetto de gl huomini ; Et in tanto pericolo , 
che però cifoprajlà di veder f Italia perturbarji , & fi nobil Membro 
della Republica QbrìRiana&fi forte R apone per PI t alia contro al - 
f impeto Turcbefco\& cofi ficuro So Regno per non cader in feruitìi di 
Jlranieri,& corromperfi,& abbatterfi, & infettar fi malamente ; Hà 
deliberato ancb io quantunque per auuentura poco atto,& troppo ar- 
ditoci mettermi ad auuifare all Eccellentifsimo Senato, & al recante 
delllllufirifs. N obiltà Venetiana, quanto forfè parrà, che oltre al per- 
niilo di ddio,&di quejla Canta Sedia pop* cagionar la vera gloria, & 
certa falute di efit,& della Patria, & Republica loro . 

BtÀ quejla imprefa, due fono le principali :agÌQm t cbc mi hanno rnoJfo;E, 
A U 




z ? Prohemio. 

la prima è, che da alcune delle tante fcritture mandate quà da Vene - 
ti a, ir con la debita lice za da me lette, ho potuto co molta ragione pefa 
re^rna principalmete dall'AVVISO del Stg. Antonio Quirino Senator 
Venetianojil quale per ejfer intervenuto, ir bauer (come dice)per quan 
to Jta capace intelletto b umano , vigilato in quello gran negotio, prof ef- 
fa per publico bene d'auuifar con ogni fincentà,ir fenza punto dipar - 
tirjì dalla pura verità de' fatti occorfì,nc dalla Religion Cattolica, al- 
la Patria fu a, ir fudditi di ejfa, tutte le ragioni, & fon d amen ti, ir ogni 
penjier del Senato , ir con la tanta industria, ir eloquenza, pare che 
glijìa riufcito ancora di pervadergli loro per veri, e buoni', Io mi fo- 
no tanto piu afsicuratOjcbe in quelli accidenti, benché di tanto momen 
to,non fìano flati rapprefentati ò chiaramente, ò veramente, ò intera- 
mente tuffi fatti cboccorreuano, ò non confiderai perfettamente, ir 
natici però non piccioli errori ,ir inganni nelle qualità, ir confequen - 
zedi ejli. . - > - 

Et quindi però pòjfa ejfer auuenuto che la medicina , la quale doppo tanti 
lenitiui di priuate, paterne, ir prudenti ammonitioni quello cofi pio,Ìr 
perito Paflore, ir Medico , ir cofi zelante della falnte dell anime an- 
che di quei Senatori ,ir del feruitio d'iddio, è flato forzato di adopera * 
- re con efsi , quantunque afra, ir noiofa;nondimeno f aiutifera, ir pe- 
rò fiata folita , ir per tanti fccolivfarfi , ir molto più potente ancora, 
& più amara, da molti, & de Santi Pontefici con fimtglianti, ir mag- 
giori Principi , ir con la medefima Pjepublica ancora , Et che per lo 
più ha falu ati gl infermi, Tanto fìa flato lontano, che queflavolta bah 
bi euacuaft i mali humori,cbe più toflo paia, che gl babbi infocati , non 
che maggiormente acce fi, & ridotto l'infermo ad accidenti tali, che co- 
me rifanato fia,ir raffiguri gl effetti feguitine , per certo chauerà do- 
lor più grande di quefli,che de' primi errori . 

Et che tanf altre amoreuoli efortationi di tutti i maggiori 'Principi Cat- 
tolici ge lofi della pace, ir tranquillità public a, & della riputatone, ir 
falute di quella Republica,ir da lei però tanto flimati, cr tenuti cari, 
ir confidenti , ir tante fcritture di cofi Venerandi Perfonaggi , ir di 
tanto credito per lo Splendore, dottrina, ir bontà loro, ir tante minac- 
ce di potenza Diuina da quefli , ir di humana da gl.altri ,* non fiano 
fiate fin adeffo ballanti à filigli a? il Senato da tanta fonnolenza,ir Ie- 
ttar l immaginatone imprecagli da alcuni di quei , che fono in effo di 
maggior ardire, eloquenza, ir autorità , ir dalla fagacità de' falfi lor 
Dottori, che l error fìa più toflo nel Pontefice, il quale fìa male melina - 
. to verfo quella T^epub. ir intenda di occupar e, ò foggiogare la libertà 
. di effa,ir che però habbin tentato d' impaurir gl altri Principi di poter 
ejfer foggiogati anch'efli da i Pontefici', affinché b abbino non pure à fetù 
fargli, ir compafs tonargli, mà congiungerfi ancora conia Repub he a , 

1 • nutiG. 


Próherriio $ . 

quafi che in benefitio comune , fa alla difefa della propria libertà . 

ZI altra cagione è, che douendofi ragioneuolmente creder e y cbc fimiglianti 
p enfile ri, fa attioni,le quali paiono contrarie al proprio feruitio,fa alla 
vera gloria della ftejja < Rjpubltca,non procedano già da deliberata , à 
non ingannata volontà di vn Senato Veneti ano ripieno pur di tanta. 
fapienza,fa tanto meno mentre che bà per Capo, & guida vn Princi* 
pe di tanta Sfiertenza ancora , fa faper delle cofe del mondo, fa che con 
tanto Jludto pofio in ogni miglior difciplina gioucuole ancora per ben 
gouernar Principati , fa Pegni, oltre al zelo verfo il benefitio di que - 
Jla fua Patria, & Principato terreno, babbi ancora con tanta integrità 
di vita,moJìrato di aspirar alla Patria, & Regno Cele/le ; Pare anco- 
raché fi pojfa tanto piu Sperare, che vn tal Senato fi prudente, quando 
di altra parte riconoscerà molte altre verità, fatante diuerfe circofian- 
ze di efsi fatti, fa paragonerà tant' altre attioni, cofi in quefii,come ne 
gl andati tipi, non pur di tanti, fa cofi grandi, fagloriofi Principi Cbri 
Jltani,ma j opra tutto della JleJfafuaRepublica,la quale, come già fi ca- 
nuta , fa piena danni, fa diuenuta però fi filmata , fa veneranda al 
mondo , non par che babbi mejlier d altri Maefiri , nè d altri efempi , 
che di fe medefima \ Etconfidererà però ancora quanto quejli pref en- 
ti fuoi fatti fiano difsimili da tant' altri molto piugloriofi de fuoi Pro- 
genitori , fa tant* altre viue ragioni in contrario , fa riufcirgli fallaci 
quelle, che da quejli nuoui,fa troppo arditi, fa non degni Maefiri di lei 
fono fiate propojtegli per ficure,Et ambe ejfere erronee, fa repugnanti 
alla vera Reltgion Cattolica alcun altre, [opra le quali face ano i prin 
eipali fondamcntiyfa per tali effer di già fiate dichiarate, fa condenna 
te però da fanta Cbiefa , fa coloro infieme , i quali furono gl' Autori di 
effe in fimigliant' oc cafone d'adulare à gran Principe , riducendolo' 4 , 
de medefimi,fa anche peggiori termini con la Sedia Apojlolica fe bem 
poi è rauuederfi dappoi, fa ri cono fi ere gì errori , farifoluerfi fpcnta- 
neamete di rifiutargli'. Confido, dico, che vn tal Senato ancora magna- 
nimamente, fa con ogni maggior finceritàifa pietà Chrifliqna,fa po- 
fia da banda qualunque apparenza, fatroppo humano affetto rifolue- 
rà,fa feguirà quello che fa più certo feruitio d'iddio , fa più vero be- 
ne fitio, fa bonore,fa fallite della propria Patria, fa libereralla però, fa 

• 1 1 talia tutta da i foprafianti perigli . 

Laonde per bauer io haute molte certe notitie di quejli negoty , fa appli- 
catoci molto il penfiero,fa tra le tante cofe, fa fritture, fa concetti, da 
me fentite , vedute, fa confideratì',r e Bandone ancora affai, fa di qual- 
che momento , che non fono forfè fiati adoperati nelle tante frittura-* 
fin adeffo publicatefi . 

Et paredo amor a' fimi Perfonaggì, che poffan effer di no picciolo aiuto à s 
/coprir quefia pofiemajla quale fembra fin adeffo occulta, à loro flefsi, 

A a fa che 


'4 . ProhemioT 

&cbe come taThor auui erte della diuerfità de* cibi, e dentimi rimedy , 
fotrano per auuentura aggradir maggiormete all' infermo, fy cagio- 
nargli ,ò almen giouargli alìacquijlo della finità ; Mi fon però tanto 
più prontamente mejfo à tentar fi buoni effetti . 

Poiché anche oltre all offcruanza, che meritamente da ciaf un fi debbe à 
tanta maejlà,& a cofigloriofe imprefe di quella Republica,io mi cono 
fico tanto più in obligo almen di defiderarle non pur la conferuationt 
dì ogn i fua vera libertà, ma ogni accrefcimento di vera gloria , & re- 
putatane . 

Et acciò che più chiaramente ancora poffa fcoprirfi ogni errore ,& ingan 
no feguitOìÒ' per poter io vfarogni più bone fi a libertà , hòpenfato di 
voltarmi à voi Signor RIVIRINO, no per via di cotentiofa , & odiofit 
difyuta, ma per modo di difcorfo familiare fenza volerlo poi far ven- 
der e, ma inaiarlo, & farlo donare, & lo poffa bauerecbiùque ì aggra- 
1 dirà di Voi altri Signori : Sperandoci più che voi , come d'animo 
generofo , & non difforme alla nobiltà del voftro f angue, non dourete 
fdegnarui di quefio ragionamento, nel quale, perche iovferò modi pia - 
ceuoli,& ragioni facili, ma che bauran faldezza,& forza, Et conten- 
to dì allegar poche autorità, ma ben ficure,& buffanti , lafcerò però da 
parte i pompofi fafci di femplici Dottori, & molte dispute , & materie 
non neceffarie , ne cofi facili ad effer bene intefe da ciafcuno ; Confido 
tanto più, che trattando fi del maggior inter effe, che poffa bauer il Sena 
tOr& qualunque altro Nobile; Non douranno reputar difficile,ò noiofo 
impiegar qualche bora di più,in fentir tanta abbondanza di buone ra 
gioni , & la chiarezza di tanti,& cofi diuerfi inganni,Et molte altre 
notabili attioni della %jpublica Venetiana pertinenti à quefio nego - 
fio non forfè note alla maggior parte, & appena à pochi di loro, & da 
poterne battere, ò farne ogni rifcontroiChe finalmente migioua dispe- 
rare ancora che fia per efferuifommamente caro,& da poter aiutare , 
& ajjìcurare appreffo à Iddio, & appreffo al Mondo altre più genero- 
fi, & falutari vofire rifolutioni . 




FARTI, 





PARTE PRIMA 

INTORNO ALLA LEGGE : 

• 1 

DELL’ ENF1TEOSI. 

. jt “ ** T w T ■ . * 1 ' ' ' r l t - t * v * \ - 

Pretensone della Republica in generale . • 

C*/>. /. 

O I dite Sig. Antonio, & vi par di proua- 
re, che tutte tre le voflre leggi, benché di 
già condennate nell Editto di N. S. fono 
giufliffime , e neccffarie al buon gouerno 
de’voflri flati; & hauer hauta legittima^ 
autorità di comporle,& di carcerar, &: ga- ; 
fligar quell" Abate Furiano , & quel Ca- 
nonico Vicentino , & perciò eflerc Hata-» 
ingiufla, oltre la nullità di effa, la fenten- 
za delle Cenfure fulminate contro di voi 
per non hauer voluto il Senato annullare dette leggi, rie confcgnar 
quei prigioni al foro Ecclefìaflico. Quella è tuttala foflanza della 
voflra fcrittura, &pretenfion della Republica • 

Qual fiati tenore della prima-legge dell Enfteof } e 
principal inconueniente di ejfa- Cap. II. 

M Ettiamoci adclfo à ricercar la verità di tutt’ e quattro que- 
fti Capi,& cominciamo dalla prima legge contenuta nel Bre- 
ue,ò Monitorio Apollolico publicato contro la voflra Republica. 

Voi la riferite con quelle precifc parole : * Pretende S. Santità che 
la %jpublica babbi errato > mentre bà voluto probibire la Prelatione 
olii Ecclefiafìici fopra li beni chiamati nell'ifiejfo Editto enfiteotici , 
benché nella legge non fi nominino tali b enigma fi probibifcala Prela- 
tione ingenerale , e fi dia regola alligiudity , che nelle difficoltà occor- 
renti fra Ecclefiafìici, e fico lari fopra gli ftefii beni fono fiati per cen- 
tinara di anni, &'per immemorabile confuet udine efer citati da' Giu- 
atct laici . 

Non voglio, ne pofifo negami, che dalla fola narratone di cotal fot- 
co ogni fono intelletto polla comprendere , come voi b dite, la ra- i fa. 
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gione effere dalla parte della Repub. Poiché qui par che neghiate, 
• & * altroue lo negate chiaramente , che la voftra legge abbracci 

beni enfiteotici Ecclefiaftici , & che folo fi prohibifea alle perfone 
Ecclcfiaft. la Prelatione in generale , & più tofio ne i beni laicali, 
la quale efli impertinentemente pretendetfero;Onde apparifca,che 
volendo N. S. prohibirui vna fimil legge fopra cofc,le quali chia- 
mate temporali . Venga perciò come b voi dite ad afpirare ad vna 
afiòluta autoriti, & poteftà c fopra di voi nelle co fe temporali. Et 
che però vi paia d'hauer cagione di folleuar d contro S. Santità la 
voftra nobiltà, & li fiati voftri , & tutti i Principi Chriftiani ad 
aprire gl’occhi , & penfare alla difefa , & falute comune. 

Mà poiché fete gentiluomo fi nobile, & che in quefto voftro Auui- 
fo non mirate ad altro, che al publico bene,& non volete però piìn 
to difeofiarui dalla fincera verità:Non cófeflerete anche voi à me, 
che fonando le parole della voftra legge altri concetti ancora , & 
non poco diuerfi,da quello, che hauete tentato di perfuadere,Con- 
ueniua molto più riferirne le parole ftelTe ? 

Digrada confideriamole vn poco,perche fono quelle in lòftanza:C&# 
ne i Padri di Praglia,ne altri Fratine Pretine Monache, ne Speda- 
li, ne Cbiefi f ò altri luoghi Ecclefiaiìici pofsino mai più per tempo al- 
cuno pretendere Prelatione ne' beni pojjeduti da' laici , fitto qual fi 
voglia titolo >ò colore , ne appropriar/ egli etiam per cotifilidatione di 
diretto ‘Dominio , neper eftintione di linee di prime inuefiiture . 

Ah Sig. Quirino, non conoscete chiaramente,che qui fi parla di beni 
non laicali, ma Ecclefiaftici, poiché il diretto dominio prohibito 
di confolidarfi , ciò è riunirli, ò ricadere, fi fuppone , che reftalfe-* 
in mano delle Chiefoj le quali quantunque neH’jnueftir i laici , ò 
per cagion di vero feudo di beni iurifdittionali, ò di enfiteofi,&’li 
uello di qual fi fia altro ftabile hauefter già cento, ò cinquanta,^ 
anche venticinque , & fino dieci anni fà conuenùto cfprelfamente, 
che non douefiero palfare vpa feconda, ò terza, ò altra tal genera- 
tione,ò vna tal linea del primo inueftito,ò vn tal tempo determi- 
nato, & anche per la fola vita del primo inueftito,& che però ha- 
uelfero accordato affai minor prezzo, ò Canone, ò rifpofta annua, 
che non fi faria fatto à vendere liberamcnte;che in ogni modo, non 
oftantc dette efprclTeconuentioni di douer detto feudo, ò enfiteofi 
tornar alla Chicfa; ella polfa, anzi debba elTerne priuata? & chtj» 
non fi debbano in modo alcuno olferuar così honefte conuentioni 
in limili contratti , & nelle prime inueftiture feguitene ; poiché li 
prohibifee così efprelfamente , che detto vtile dominio non pofla 
ritornare alle Chiefe, & confolidarfi co’l Diretto, fitto qual fi vo- 
glia non pur colore , ma anche titolo , le quali vltime parole, poiché 
— ‘ per 



per effe fi deludono non pur quefti titoli da me nominatila tan- 
ti altri honefti patti, lhauer vn par voftro lafciato di riferirle al- 
la voftra nobiltà , & a* voftri fudditi , & al mondo tutto ,* onde fi 
afcondaloro la verità, & la più importante, &.più dannofa quali- 
tà di detta legge ,• parrà ben forfè altra forte di cambiamento , ò 
mancamento , che non è fiato l hauere S. Santità nel fuo publico ; 
Monitorio in riferendo quefta vofira legge , aggiunta ò più torto 
efprefia la parola, EnJìteofi>ài che più à baffo vi fi moftrerrà quan 
to à torto ne facciate al Mondo, tanto ftrepito, & querela. 


M A fi poffono confiderar in detta legge molte altre ingiufie con 
fequenze, & in prima, che quando anche la Prelatione della»» 
Chiefa perii medefimo prezzo, che fi venda ad altri fufTe fiata ef- 
prefTamente accordata nella prima conccffione da xxv. anni in_» 
quà, e non più, Voi gli prohibite etiamdio il pretenderla, non che 
il poterla confeguire,e forfè anche i laudemij,che fufTero fiati con 
uenuti di pagarli da i Comperatori , &r permettete di più tacita- . 
mente al Feudatario, che fenza tema, ò pericolo di caducità pofTa 
commettere qual fi voglia fellonia > & ingratitudine verfo il fuo 
Signore Ecclefiaftico . 

Et pur fapete,che per le buone leggi ciuili fi ordina,&r dall’equità an 
cora , Et fi può dir di più dalla natura fteffa, che al donatore fi 
debba refiituire la cofa donata. da chiunque gle n’habbia vfata». 
ingratitudine . 

Et dourà poter ancor l*Enfiteota,ar quale poco tempo fà dalla Chie 
fa fia fiata fatta la conceflione de i terreni per douergli migliora- 
re, ò non effettuarlo,© guadargli affatto, ò dilapidargli,© non pa- 
garne il tributo debito , ne trà il Biennio , ne trà il Decennio , Mà 
lol per efTerne forzato dal Magiftrato , Perche quefto folo par che 
fi fia riferuato alla Chiefa diretta Patrona, cioè di poter per via di 
giuftitia domandare il Canone , mentre che fi dice in detta legge, 
fatue però fempre le dirette ragioni . Contrariandoli qua fi però a fo 
fie/Taj poi che di tanti altri effetti delle dirette ragioni la Chiefa 
viene di già efpreffamente defraudata. 

Onde quantunque fi debba credere che il Senato voftro nel crearlo 
leggi ci facci,come dite, x gran dtfcorfo,c di/cufsione degna di Prin - 
eipe fauioyér prudente f ò' finalmente d'vna Repub. di Veneti a. 

Voi nondimeno, che fete dotato di tante belle feienze, non mi neghe- 
rete, che quefta volta il Segretario lorosfe pur haurà intefo il con- 
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certo, Se principale intencione del Senato, il che io mi arreco dif- 
ficilmente à credere ; almeno in diftender tutte le parole , che io 
ne ho già referte , non hauefle potuto moftrarfi molto più intelli- 
gente > & In fomma più degno fcrittore delle leggi di ?n Senato (i 
Eccelfo, & Venerando ; 

Il quale però non par giàmai da credere , che habbi hauta intentio- 
ne di prohibire contro all’obligo etiamdio della natura, non che-# 
' delle genti, & d’ogni ciuilità l’ofteruanza della Fede , & del giura- 
mento, dati alla Chiefa in fimiglianti contratti ; Già che fi leggo 
effer flati lodati i Popoli Egitti; benché Gentili dell’hauer’impo- 
fla pena capitale alti Spergiuri;, come quelli che violafler la pietà 
verfo Iddio , & leuaflero dal commertio humano la fede , la Quale 
fino à i nimici fapete pure eflere flato Tempre lodcuole,anzi debi- 
to etiamdio di natura di douerfi ofleruare . 

Et fenza la qual confidenza hanno confiderato i buoni Politici, e eia 
feuno lo può chiaramente conofcere,che anche i Principi ftefii per 
la difficoltà , che ci faria di aftrignergli alfofleruanza , fi ridur- 
riano à peggior conditione, che i lor fudditi, & in flato finalmente 
infeliciffimo , perciò che non fi trouerebbe alcuno, il quale volelfc 
trattar con effi ne publici , ne priuati negoti;, Se faria quafi cho 
interdetto loro il Commertio humano . 

Et pur fi conofce , & vede chiaramente come mediante fi artoluta.» 
prohibitione, & tal generalità di parole fi venga ad efdudereogni 
cfprefla, Se frefea conuentione, Se fede data alla Chiefa ancorché^ 
con giuramento . 

Ne per auuentura mi negherete ancoraché quantunque fi fiano tro- 
uati moltifiimi Principi publici perfecutori della fede Chriftiana , 
& Religion Cattolica , i quali flimolati , Se accecati, oda odio, ò 
furore, ò ambitione, ò auaritia habbino non pur ardito, ma penfa- 
to di non peccare à occider i Chriftiani, & i. Cattolici, & maffime 
gli Ecclefiaflici con ogni crudeltà, & Barbarie, Se fpog!iare,& ro- 
iiinare i loro Tempi; con occupare. Se rapire ogni foflanza Eccle- 
fiaflica y Giàmai però ne tra gl’infedeli non che tra Chriftiani, né 
contro qualunque fetta di Heretici ne trà qual fi fia fiata più bar- 
bara natione, ne qual fi voglia più crudel Tiranno in qualunque^ 
fecole habbi mai ardito di far legge generale, che la fede,& il giu- 
ramento polfa ( Se in quefta fi aggiugne tacitamente di più) che_* 

/ debba non ofieruarfi, ne’ contratti non pur approuati , & riceuti ; 

* Ma de’ più frecjuenti,& neceffari; nella forieri, Se Commertio hu- 
mano , come c la vendita , & la locatione ; limili a’ quali fono il 
feudo, Se l’Enfiteofi , anzi participanri di amendue quelli • 

Et però non c da merauigliarfi che la gran fapienza di Socrate ap- 
v . preffo 
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pretto Platone ci aiiuertiflc,che molto peggior fia Terrore nel crea 
re vna legge > che in occidere vn’huomo , auuenga clje l'altra pof* 
fa per molti fecoli cagionare morce,& di corpi, & d’animi . 

Ma confiderà te ancora per voftra fede la fetta grande , anzi il trion- Ì 
£o 9 che faranno trà di loro gl’heretici ; i quali, ò per cagion di ftuf 
dio , ò di mercantie, &^hora di quefti voftri folpetti , o altre oc- 
cafioni concorrono in Padoua , & molto più in cotefta gran Città 
in fentendo, & potendo però riportare , ò lignificare à i loro, che 
tra’ Cattolici fi comincino à far leggi , che folo alle Chiefe , & à 
gl’Ecclefiaftici fi potta , anzi fi deboa in fimili contratti mancare 
della fede , Se del giuramento . 

Et fe tanti Capitani Chriftiani, alla cui fede, Se giuramento cotefta^ 
Sereniflima Repub. ha confidate tante,& còfi importanti fortezze 
piglialfero per Tauuenirc da fi fatta legge efempio , Se gccafiono A 
di violar la fede , Se il giuramento datoui; Di chi potrefte poi anzi 
J’Italia tutta ancora più ragioneuolmence dolerli , ò di etti , ò di 
voi Retti ? 

Io non voglio già entrare, Poiché ciò potria tornar in troppo dan- 
no anche del reftante della Chriftianità à nominare altri più po- 
tenti, e gran Signori , i quali con tal prefetto potrian feufarfi del 
violami la Pace > Se Conuentioni , benché folennemente giurato 
conetti. i 

Et per tutto ciò io non pollo già credere , che alcuno de’voftri Sena- 
tori, ne qua 1 fi voglia altro Nobile Venetiang,ogni volta, che ve- 
dranno da quella voftra legge procederne fi fatti inconuenienti,no 
fidano quali che per hauerne rimorfo , & giudicarla non già ripiena 
d honeIìà,ne che proceda dalla < J^eligione f & moderato gouerno della 
voflraRepublica,comc voi dite, a ma più tolto no degna della gran 
.fapienza del fuo Eccellentifs. Senato; & tanto meno però doucr la 
Repub. per il foftentamento di fi fatta legge metterli d fi manifefti 
pericoli, anzi à fi certa perdita . >H v^.-v 

Detta legge rijguarda il paffuto, ne fi può sfuggir lin- 
giujìitia per 1 amenirefe non con alìenerf 
da pmil contrattò, (fap. 1111. 
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E T minor faria il nìale,*fe detta legge non rifguardatte , & non di- 
fponette etiamHio de’ pattati con fratti contro ad ogni conuenté- 
za di fi fatte leggi ; perche feella douctte fittamente batter luogo, 
fi come è pur il (olito delle nuoue leggi ne’contratti da farli nel té- 
po auuenire, potriano gTEcclefiaftici facilmente riparare, limile 
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incontro con attenerli di non contrattar più in ùmili materie con i 
laici affolliti^ da quefta legge, ò più torto obligati d non mantener 
ne fede, ne giuramento alle perfone Ecclefiaftiche * 

Potrei dauantaggio aggiugnerc,che non bafteria tal cautela , perche 
potria in ogni modo auuenire rottura di fede,& di giuramento,in 
cafo, che alcun laico concedette alcun Tuo ftabile in Enfiteofi, per 
vna,ò due,ò tre fole gcnerationi ; poiché non potria il figlio, ò ni- 
pote di detto Concedente, il quale futte Prete, & vnico herede, fini- 
to il detto tempo confolidareil Tuo diretto dominio con i’vtile, 
poiché à i Preti ancora tutto ciò viene cfpreflamente vietato da 
quefta voftra legge . Et che tutto ciò faria vn voler priuare i pro- 
pri) figliuole contro alla volontà del Padre,di vna parte almeno 
dell’heredità paterna douutaloro legittimamente, e naturalmente. 

Ma no voglio farci fondaméto,poiche direfte d’hauer intefo di prohi 
bir in perfona de’Preti la confolidatione dell'Enfitcofi de i beniEc- 
cle(iartici,& non de’laicali;Se bene quando venirteli cafo, il poflefi- 
for laico con ragione replicherebbe, che le parole della legge fùfle- 
ro chiare à fauor fuo>& che pur fi prohibifee in erta à tutti i Preti» 
di non poter fotto pretefto di confolidation di lor Dominio diret- 
to appropriarli beni pofieduti da i laici, Onde pur ci bifogneria vn 
Decreto del Senato,che dichiararti fintention fua efter ftata in dee 
to cafo,diuerfa,&contraria da quello che fuonano le parole cofi ge 
nerali , & male però efi'ere fiata clplicata dal Segretario» ò altro 
fcrittor di rifa legge . 

Ma è ben cofa più che certa, & non lo negherete , che venite pur con 
erta à priuare ^fe non il mondo, & il genere humanoj almeno tutta 
la voftra Nobiltà Venetiana,& tutta cotefta fi numcrofa Cittadi- 
nanza^ tutti i popoli di tante altre nobili Città, & di tante Pro- 
uincie fottopofte al voftro Imperio,d’vn contratto tanto commo-. 
do,& tanto vtile alla focietà humana,&però fiato in erta tanto fre 
quentato; perche nertim’luogo pio, ne alcuna perfona Eccl.neman 
co laica vorranno mai più, per sfuggir fi fatti difordini, conceder 
alcuni parte, benché minima de i loro ftabili in Enfiteofi à i laici, 
ancorché per altro tornaife in euidente vtilità del Concedente • 

Se quejìa legge comprenda tEnfiteoJì , ancorché non 
/ oi Jta nominata . Cap. y . 

"li Jt A prima che noi palsiama à moftrare altri grdui inconnenicnti 

ÌVL in quefta legge;pare necdfàrio rifpondere à quanto dite,* che 
non leggendoli in elTa la parola EnfiUofi > ne trattandoli di beni En 
ficcocici,& che in ciò vi paia dettero fiati calunniati, riefea anche 
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vano , &/uperfluo ilmiofeguitar di trattarne in quella manierai 
& per prouar ciò. : j 

Voi ditc,*chc la Republica in quefia legge bà parlato della Prelattone. * foli* 
deUt E cclefiaBicifopra li beni pojfe duti da i laici j quali tutti pud pre- 
supporre d altra natura, che gl' Enfiteotici, perche alcuni fono pajfati in 
tjji laici dagl Ecclcjìafhci liberamente fenza alcun obhgo * Hor fen ti- 
re Sig. Quirino : 

Se quclti beni fono flati liberamente venduti à i laici da gl’EccIefia- 
ftici,i quali non fi fiano ritenuti, ne cenfo, ne altro obligo fopra di 
efsi,ne per confequenza direttoDominio;Come potrà giamai efler 
auuenuco , che perfone Ecclefiaftiche habbino potuto pretendere, 

& domandare in giuditio la Prelatione nelle vendite , che i laici 
habbino poi fatte di quella forte di beni , fopra i quali cfsi non li 
fiano riferbata ragione alcuna ? 

Veramente che quella faria vnapretendenza del tutto fciocca, vana, 

& ridicola, & da non poter mai cader in concetto di Ecclefiaftici , 
mentre fiano di fano intelletto . 

Ne crederò, che fi trouafle Comunità alcuna benché picciola,&com- 
polla di ruftiche Geti,la quale fi mettete à far legge da poter giudi 
care, & efcluder quella forte di vane pretendenzej tanto è lontano % 
che la Comma prudenza d’vna Repub. di Venctia habbi fognato , 
non che penfato , & difeorfo d’abbracciar con fue leggi vn fi fatto ' 
ca/ò pili degno di fprezzo,e di rifo,che di cofticuirui leggefi foléne. 

Si come ancora b per cagion di quella feconda fpetie,che foggi uenete ^f**A4* 
di beni per li quali la Cbiefa fi riferuò picciolo cenfo,& ne’quali il vo 
Aro Theologo Fr.Paolo nelle fue Confiderationi,rapprefentandoci 
piu chiaramente la natura di effe dice,* che alla Cbiefa fuori del det- c Mr , 
to Cenfo perpetuo non refi a Dominio di forte alcuna in virtù del qua « » 

le pojfa pretendere confoUdatione , ò prelatione , ò ritratto , fi chiarisce . 

vana,& fuperflua quella voftra legge , poiché ella fupponcndo ef- 
prelTo nferbo del Dominio diretto ne prohibifee la confondanone 
coli elprelfamente . 

Ma percioche pare, che finalméte vogliate far credere, che quella leg- 
ge fia fatta ancora per quell’altra forte di ftabili , i quali dite, d ef d fm. s* 
fere ingrandiamo numero >& ingrandìfsima fomma,i quali già cen - 
tinara, & centmara d anni con titolo di perpètua locatione pa/Jarono 
dalle Cbiefe ne i laici , mentre che erano del tutto inculti , & fi può dire 
abbandonati per non poterfene trarre alcun mimmo frutto, Et dappoi 
dalla induflria,da i /'udori, & foflanze de i detti laici, di Paludi, ebe 
erano fono fati contieniti infertili campi ; Quando finalmete fono per 
trarre il frutto delfudore del proprio f angue, par endoui Brano, che al- 
fòora appuntò ne babbmo à poter tjfer priuati dalla Cbiefa ; Vi fia 

B a parfa 


f 

Il V 




r 


Digitized by Google 


« f*c. SS. 



C foe. Sj. 


* .V •< 

4 fot. S7. 

# Cmt . . 



12 Parìe prima intorno 

parfa conuemente ancora vna fi fatta leggc,:pcrpronedcrc i detto 
vfurpamcnto,& alle moledie, & tentatiui de gl’Ecclefiadici. 

Vi fi potrà non men ragioneuolmente replicar,chc ne anche per que- 
lla forte di beni,& lo confiderete ancor voi, non era ncced'aria, ne 
conuenirfi à Legislator di tanta fapiéza vna fimigliante legge, per- 
che niunoEcclefiaftico,che non fuifefuor di fenno haurebbe ne’fo- 
pradetti terminane anco fognato di voler fpogliare,o priuarc i lai 
ci di fimigiianti frutti , & tanto più che cofi ficuramentc afferma- 
te, a che oltre al non confèntirfi ciò dalla ragione , ne permetterli 
dall’honedà,ne anche da niuna legge in tal qualità di beni,efTer ciò 
comandato. Et il detto voftro nuouo Theologo foggiugne , che 
ne per giuftitia fcritta, ne b per equità fi potria pretenderlo . 

Adunque fe le leggi Canoniche, & Ecclefiaftiche, ne manco le Ciuili, 
ne l’honedà, ne la ragione non poteuano ne rifoluere, ne aiutar fi- 
mili pretensioni de grEcclefiaftici, tanto meno era neccfi'aria anzi 
riefee Superflua vna tal contraria legge . 

Ma iafeiando di confiderar,òdifputar fe in quella vltima conceflione 
di terreni Iterili cócefsifcomé vói ditej c dalla Chiefa più centina- 
ia d’anni fono per picciola annua rifpofta à i laici , forfè per do- 
uergli migliorare , onde fi pofTa più tofto domandare Enfitcofi , 
che perpetua locatione,Conuenga,& fia giudo farli legge da Prin- 
cipe fecolare,che ne prohibifea la Prelatione,& confolidatione;pcr 
ciochc non ci fi potria far ficuro giuditio,nó referendofi da voi,nc 
fapendofi quali fulTero le conditioni della prima concessione , &: 
inueditura. 

Io vi polTo anche dire, che nel medefimo modo,che voi allegate, che 
Bonifatio IX.fece gratia d’vna fi fatta legge alla Città di Ferrara; 
nò crediate già come Principe tèporale,fi come lo dice chiaramen 
te il vodro e Theologo,Ma fi ben comesòmo Pòtefice, haurebbe po 
tuto fperar la Repub. di Venetia ancora in queda forte di beni, de* 
quali parlate non minore, & qualunque altra più honeda fodisfat- 
tione dalla Santità di N.S.in fimil negotio . 

Ma fi modra pur sfacciato cotedo Frate à tentar di nuouo d ingan- 
nar cotedaNobiltà in cofa conccrnente,cofi grande interefle quà- 
to £\ la Salute dell’anime,& della Patria,& persuadergli con fi Scioc- 
chi argomenti, benché in nome del Suo difcepolo Fr.Fulgentio,che 
detto Pontefice facelfe quella legge come Principe téporale affin- 
ché il Senato Segua di creder d’hauer anch’egli la medefima auto- 
rità, & di poter ancora autorizar à badanza limili conuentioni trà 
i Cleri, & i laici , & non debba però ricorrere per gratia al Ponte- 
fice, non odante che detto Frate, poiché modra pur d hauer letta 

detta CoditucioneBonifatiana,fappiain Sua confcienza effer falfifi» 

fimo 
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fimo il Tao concetto, & che detto Pontefice fe ben moftra,che ne fu 
fupplicato da quel Marchefe d’Efte,il quale era Vicario nel tepo- 
ralc per la Chiefa Romana in Ferrara , Oc da quel Popolo ancora 
moftra pur chiaramente, e dice di far detta leggero» autorità Apo- 
fìolica ,& deroga però anche alle Coftitutioni Apoftoliche,&vi met 
te per pena àchi con tr alieni (Te indignationem Petri,& Pau/i, cofc 
che pur fi sà,che non poflon fare i Principi temporali . 

Venghiamo vn poco à confiderai, &fupporre, che da X.X'X.XXX/& 
anche cinquata,& forfè piu anni in quà fiano fiate date dalle Chie 
fe,& luogi Pii, ò più tofioda grAmminifiratori di efli ,à tanti de* 
voftri Nobili, & a infinite altre perfone della Città, &nel voftro Do 
minio grandiflìma quantità di terreni , ò d’altri fiabili di diuerfe 
qualità con vero , & cfpreflo titolo di Enfiteofi , & con efprefla_* 
riferua alle Chicfe del Dominio diretto , & à terza Gencratione 
folamente , & anche perla linea mafculina fola , & co efprefli pat 
xi,chc fubito poi debbano ritornare alla Chiefa infieme con i mi- 
-glioramenti fatti, & con altre varie conditioni circa altri tempi, 
•& cagioni per la confolidationc, & con diuerfe forti di rifpofìe, ò 
canoni , ò liueili,più , & meno proportionati ài frutti del fondo. 

£t perche il voftro Theologo fi mette con troppo ardire, fe bene in 
bocca del fuo Fr.Fulgentio ad affermare vna negatiua, della quale 
difficilmente, doppo molte diligenze per tutte» 1 Dominio potria 
appena afficurarfi lo ftcfloSenato cioè, che nel DominióVenetiano 
non fiano Enfiteofi Eccl.e forfè che non lo replica parecchi volte * 
Voglio ben io hauer rifpetto alla voftra Nobiltà j poi che molti 
di e(Ta in fentendofi nominare fi arrosfirebber forfè, & temeriano , 
che non fi credefle , che efli habbino perfuafa, ò fomentata^ 
quefta legge per proprio intereffe di feufar fe fteffi , òjor figli , ò 
altri lor lucceflori dal non douer doppo la fine delle generation!, 
ò altri tempi accordati da efli , ò da i Padri ; ò altri afeendenti 
loro,reftituire i beni, ne oflcruar il patto. 

Et molto più fi arrofliriano altriNobi!i,i quali fapete beniflimo,che 
fi potriano nominare d’eflerfi fenza approuatione Apoft. fatti in- 
ueftiredai Vefcoui,ò alrriEccl. lor Parenti, di ftabili ricaduti le- 
gittimamele alleChiefe loro con obligargli folamente à pie eroi if- 
fimo Cenfo annuale , & fproportionatiflimo alle gran rendite di 
detti beni : Onde per quefta legge fi aflìcurano*, che i fucceflo- 
ri in dette Chiefe non fiano per ridomandargli loro , ò almeno di 
non hauer ad efler forzati a reftituirglijma non già di non hauere 
à renderne conto à Iddio cofi TEcclefiafiico, il quale gl’hà conce- 
duti, come il Parente laico, il quale fenza hauerci alcuna attione,fi 
può dir, che gli babbi vfurpati alla Chiefa, 
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Mà almeno pcfie polla la vra Nobiltà chiarirli di li euidetemezogna 
inuétata dal Frate,perche il Senato no habbi^p cagion di dette in- 
giuftitie à ridurli à reuocar detta legge, io vi dirò, che facilmente 
porrete bé chiarirui,e co fecretczza le anco a'tépi nri,Vn de’voftri 
Fofcarini pigliò in Enfiteofi,nò dico picciole terrc,ne altri loghet 
ti Acrili ; mi due pofleffioni di più di 50. campi nel Padouano di 
vno di quei Canonicati per foli 75. ducati ogni anno, & fe vn Co- 
raro ne pigliò circa cinquanta altri Campi dalla parrocchiale di 
fon Michel di Salgeredio nel Treuifano per foli 50. ducati l’anno. 
Et fe vnZani pigliò tre Cafali in Candiadal Cardinale di Pifa_» 
del Patriarcato di Coftantinopoli,Et fe due fratellfNani manco 
di 1 j. anni fono pigliarono cafe nel Porto Latifano confinanti col 
Taiamento,& à terza fola loro generatione, & co patto efprelTo,ac 
giurato che finita detta terza generatione ritornaflero co i miglio 
ramenti à quella Parrocchiale. Ma lafciàdo de’voftri Nobilijfe vn 
Donato Barba Cittadino Padouano in tempo di Pio V. pigliò aow 
Campi per douer anche farui certe grandi fpefe,& doppo la fua li- 
nea Mafculina , ò d’vn folo da nominarli da efTo tornar alla Parro- 
chiale della Villa di Rofli , & vn Cefare Tauero pur Padouano in 
tòpo di Clemente Vili. molti altri Campi nella Villa di Capagno- 
la per douer doppo la fua terza generatione ritornar con miglio- 
ramenti à vna Cappella di Padoua;& forfè che qucfti due Padoua 
ni fono cògiunti col Dottor Zabarella promotor di quefta legge, 
& che le linee loro fono per finir prefto; mi io non voglio allun- 
garmi , ne accrèfcerui briga di rifcontrare tanta quantità che po- 
trei rifcrirui di vere Enfiteofi,anche in moltiflìme delle vre Città, 
e luogi ò à linea mafculina ò à tante gcnerationi,ò à due volte 
anni, ò à 49. anni , & con patti efpreflì di douer poi ritornare alla 
Chiefa,ò perpetue ancora, e co Prelatione p vn poco maco prezzo* 

Et pur potete fapere che nel Contratto dell’Enfiteofi , le conditioni 
che fi trouano in fcrittura acccordate tri le partici debbono per- 
petuamente offeruare, e che Giuftiniano nel fuo Codice mefTe que 
fta legge nel frótifpitio * di quefta materia , & che è naturale con- 
ditionc b di quefto Contratto il Laudemio, & la Prelatione c nelle 
vendite per il medefimo prezzo, & che non debba derogarci, ne ri- 
metterla fc non lo fteffo Padrone diretto. 

Se adunque non fòlo quefte giufte reftitutioni di beni vfurpati ; Ma 
più principalmente quelle Prelationi accordate per la Chiefa , & 
quelle confolidatloni à i tempi conuenuti,del Dominio diretto ri- 
tenutoli dalle Chiefe fi vietano, cofi chiaramente dalia generalità 
delle parole della voftra legge, Et per confcguenza venendo prohi 
bica i’offeruanza del Contratto, & della Fede , data etiamdiocon 
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giuramento con tante altre eforbitanze di gii narrate. Poteua bé 
N.S.ragioneuolmente dolerli d’hauer voi fatta legge anche intor- 
no a * Contratti Enfiteotici, & dannarla. 

Et quantunque voi.in cotefti voilri Paeli quella tal forte di Contrae 
ti , che fono vere Enfiteofi gli chiamiate liuelli, & feudi » non lo 
face forfè tanto propriamente , ne con tanta facilità per elfer di 
qui bene inteli, come auuiene in appellandogli co’l nome di Enfi- 
teolì, ne có altro nome però li douean chiamare in fimil Breue A- 
poflolico;Poiche per feudo s’intenderebbe più tollo fondo con giu • •> 
riditione, febene il vollro nuouo Theok>go,nuouo anche in que- 
fle matene, nelle quali con tutto ciò li è pigliato ardire di trattar 
in Rampa, & confìgliar vna Repub. tale , lì mette ancora , & ar- 
difee anche con buffonerie, & con fciocca, & troppo sfrontata-# 
malignità , all’vfanza appunto degl’heretici dar Configlio al Pon 
tefice, & dire che per aggrauar tanto più la legge ò i Venetiani 
più tollo * hauclTe douuto vfare la paròla Feudali, Parendogli, co- a f*c.4** 

• me dice, che la parola Enfiteotici habbia più del recondito . Et 
è pur troppo vero,che à lui è ofeura, perche mollra affai chiara- 
mente, di no hauer intefa la natura di clfa,e di fcàbiarci i termini, • 
e partieoi arme ce in dire che la legge b cóprende ogni còtratto,nel h fas, 
quale lifepari il Dnio diretto dall vtile, e che detta feparatione no 
fi fa folaméte c nelI*Énfiteofi,nia in altri Cótratti ancora.Et poco c 
prima hauea detto, che nella detta legge non lì cóprenderEnfitco 
fi , ne in fenfo , ne formalmente ,ne in parole equiualenti:contra- 
riandoli però à fe fleffo,& à voi ancora, che hauete d detto come d face. $4* 
tutti li beni comprcli dalla legge polTono éffere non Enfiteotici. 

La onde l’haucr N.S.nel fuo Monitorio efprelfa la parola Enfiteofi la ~ • .. 

quale quantunque Greca , è fatta homai propria nella lingua la- 
tina , e nella volgare ancora , & facile ad intenderli, e notifiimai. 
ciafcuno,il quale habbi cognitione di contratti , è nato principal 
mente , perche fe bene la vollra generalità di parole nella legge 
poteua anche comprendere i Cenlì, & locationi perpetue, et altri 
Contratti da voi c nominati, nondimeno perche in quelli non pa- e ^.34» 
rcua li fatta legge coli necelfaria,ma più tollo fuperflua,fì come fi 
- è dimollrato , ò almanco non pareua forfè coli apertamente in- 

giulla . Et dicendo il vollro Theologo f , che il Senato, hà intefo / e»r. 4 *• 
anche d’ogni altro Contratto, nel quale fi diuidail Dominio vtile 
dal diretto, & però abbraccialo quella legge le fopradette vere, e 
proprie Enfiteoli,nelle quali fpecificatamete fi aliena il Dominio 
vtile , & fi riferua il diretto , Et in detto Contratto più che in al- 
cun altro denominati da voi,venédofi cò detta vollra legge à ofté 
cierc, & danneggiar la €hiefa,& douendo però quello capo dell’En 

/ fiteofi 


, . * i6 Parte prima intorno 

fitcofi molto più, che alcun altro di quei , che dite compre/! nella 
legge, premere d S.S.Poteua ben anche per ciò con molta ragione 
d elfo folo come più eforbitante riftrignerfi , & per minor faftidio 
voftro d’hauerui d giuftificare de gl’altri , & anche per voftra mag 
giorc intelligenza,& d’ogni altro nominarlo col Tuo proprio no- 
me di Enfiteofi, fenza che ve ne douefte punto offendere . 

Con quanto friuolo prete fio jiano fiate date à N. S. 

"■ calunnie Jì graui . Cap. V I. 

H Or fe per giuftificare la cagione di quefta efpreflione io ho fp c~ 
fo più parole, che per auuentura non fariano conuenute con vn 
intelletto come il voftro, ciò fi c fatto per tanto meglio chiarir 
quefta ignoranza, ò più tofto calunia del Frate,dal quale vi fetc la 
/ciato perfuadere: che quefta Zìa la maggtor ingiuftitia, poiché co 
tanto l’cfaggcrate,che la Republica habbi riceuuta da N.S.Et lo- 
dite in modo , che quefta la riconofcerete forfcanche voi per la • 
maggior offefa, che in qucfto voftro Auuifo habbiate fatta a S.S. 

• & anche alla reputatone, e cofciéza voftra,Có argométar voi dal 
la fola efpreflione nel Breuedi N.S. di quefta parola Enfteof quaa 
tùque no fi legga nella voftra lcggc,che vn Pótefice tale f babbi da 
nata fenza a batterla, prima cofderdta^ma trafeorrete ancora d ter 
afat.ij, mini peggiori, con dir che forfè anco fenza bauerla letta , ò veduta 
Et quel che più vi fard non folo arrofllre,& hauer di voi medefi- 
mo nobil vergogna , ma impallidire ancora, & tremar per ciò del 
giuditio diuino,& de gl’huomini ancora per la voftra reputatio- 
ne,Con precipitarui d foggiugnere cofi ficuramente,& affolutamé 1 
te , & con leuar la moderatone, del forfè d dir fenza intenderla , 
& fenza veder lai f. ; t ' li ; 

Ah Signor Quirino. Voi fete nato fi nobile, & dotato da Iddio,di fi 
bello, & chiarueggente intelletto , & ripieno di tante feienze an- 
che morali ,& diuenuto però fi principale, & ftimato Senato- 
* , re di fi gran Republica, & vifsuto Cattolico , Et hora fondatoui 
sù l’auuifo d’vn frate , il quale non è marauiglia , che vfi in ciò 
anche peggiori b termini fpendete la voftra eloquenza, ingegno » 
e * r '* ’ & autorità in offendere, & ingiuriare cofi d torto, & confi 

poco rifpcttó vn tal Vicario d’iddio in terra , & con feguente- 
•meute Iddio ftefTo?Non voglio rapprefentarui altre irrèuerenze,> 
tfae.sj* & fimiglianti cofi vane ingiurie ,.che fubito aggiugnete c contro 
fisa Beatitudine, perche io porto anco rifpetto alla voftra fama, 

... ^ . ma le potrete r-iconfiderar voi ftefTo. Confidando io pure, che per 
faluar l’anima, & l’honor voftro, che più d’altro vi deon premere 
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per quefta mortale,& per l'altra immortale vita;fi come l’oltrag 
gio,&i’ingiuriaè Hata pubi ica,& con induftria publicata nella vo 
ftra Patria, & in cofpctco di tutta la Chriftianità, cofi ancora rau- 
uendendoui prima in voi fteflo, & pentendòuenedi cuore, ne mòf- 
crcrete ancora in palcfe la Penitenza ,có reftituir la fama tentata 
di leuare appretto à tutte le Corti, & Principi , & Popoli di Chri- 
ftianitd ; O almeno per poterne dalla clemenza di S. Beatitudi- 
ne ottener donatione , & perdono , procurerete con altezza , & 
generofitd d’animo , & obligo Chriftiano , & quafi anche di na- 
tura , di /radicare da cotefta Nobiltà fi calunniofo concetto im- 
presogli daquefta voftra così eloquente, & induftriofafcrittura. 

Et che in fommà N. Signore fi fia con animofitd , & leggerezza ri- 
dotto à cofi gran rifolutione di fcomunicare vn tal Doge, e tutti 
quei Senatori,che aiutarono la corti tutione di quefte leggi, Se gl- 
altri ancora i quali fi fon trouati à fomentarle , ò altrimente im- 
pedir l’efecutione deirAmmonitioni di N.S. di douerie riuocare , 
che finalmente poflbn ridurli à poche Centinaia , & non à miglia • 

' ia,& molto meno à tanti milioni di perfone fi come cofi sfaccia-v 
rumente il voftro Frate a fi finge, & da Heretico ne calunnia N. S. a C ar.$f. 
Onde pofla auuenire, che il Senato, & tant’altri Nobili, rauueduti 
di queft’errore, /opra del quale fembra loro di poter fabricare ta- 
ta doglicza>& durezza contro S. Sant.fi riduchino d perdar molto 
meglio , &rifoluere quello, che fia veramente di più vero honor, 

& più certo benefitio , Se faluce cofi di efii, come della Patria , Se 
Kepublica loro. •» 

v * ‘'t iff ^ • - * €ì A* 1 . . 

Altro grand inconueniente di quella legge, di forzjtr 
:: • .4 ’vjtirpare ibeni EcclejTaflici. Cag-V //• 

P Oiche dunque fi è chiarito,che quefta legge abbraccia le vere, e 
proprie Entìtcofi, fi può aggiugnere»che apertamente ne nafee ai 
tro gran difordine,nò degno della pietà, giuftitia,& Religione, che 
ha moftrata in tant’occafioni quella Serenifs. Rep.& è finalméte. 

Che doppo l’etter li ftabili de gl’Ecclefiartici , pattata che fia la terza, 
ò altra più lunga, ò più corta generatione del primo Inuertito , ò 
altro tépo più certo, ò altra occafione già accordata nella prima 
Cócefiione ricaduti nell’intero Dominio della Chicfa,ò di perfone 
Eccief. priuarnele interamente co fargli occupar da i laici, ò per- 
mettere, anzi comandar, che detti occupatoti fotto faluocondot- 
to , SC autorità del Senato fe gli portano , anzife gli debbano ap- 
propriare^ godere. 

Oh quanto mi difpiacc il dubbio. ch’io ho di non parer troppo lun- 

, . •• ’ C go, 


«\V.Svl K 
ov ùxw.Vh 
timi <ni 
VMt’tfv**' -..V. 

I» 
1 


• • 

t 

* \ à 

?*:r " v a 

. x • 

,'1 




■ ? 


r < '•**• ^ 


• UVMi 

'*‘4 

.l.xil'l 


Digitlzed by Google 


1 9\ i 



\\\ 


I w 


m Tridui 
diurni* vfi 
bus tradi - 
ta.quidam 
ea fitbtra - 
hunt flit fi* 
li inferni - 
ant,aut hu 
matti* ap- 
plica»* vfi 
bus , quod 
fiytisif. 
sùpferit,vt 
Jacrilegus 
fumar nr . 

b t t.q t.c, 
prcdia V . 

e Ingerì* fu 
(rileviti & 
vt.ó'C. 

dRcs Eccl. 
iujjit , nel 
largitione 
principi * , 
aut tiran- 
nica potate 
retinunint 
f perito ana 
thernat e fé 
non tur. 

e if.q.i.c. 
i» cano.iz 


go , & fiori potérpKrò oofi pienainerite. come io vorrei, moftrar*' 
ttijCotriG roccupadoncjée’ beni Ecclcfiaftici fia prohibita da ogni 
buona legge, & raccontami Jc tante cofi tremende cenfurc , & ma 
ledittioni , che non folo nelle Scritture facre , ma anche da tanti 
Concilij,& da canti Pontefici fono frate in tutti i iècoli fulminate 
contro fimili occupatori. j 

E prbdùcerui ancora le ftorie delle tante, & cofi diuerfe , & atroci 
vendette diurno, & tanti flagelli >& calamiri che in efecutionc 
di dette maledittiocd fi fono fcntite*& vedute contro le Perfonc 
di detti occupatori , & grandi Eferciti loro , & doppioni ef&,con-> 
tra li Stati', & Ihiperii', flc progenie di cfifi. > •/ i •- p il . V ~ 
Et perdo contrario ^ canti eiempi d , lmperator^& > altri gràn Princi* 
pi,etaadio della Gcntilici, i quali anche nelle diftrutt ioni, e facchi 
delleGittd^abbinohauuto rifpetto,ai beni'Ecctefiaf. erconfcrua 
trgli,Et quanta ricounpenfane habbino riceuuta da Iddio in que- 
lla vira ancòra,& fin di Viatorie contro i lor nemici , ma perefléa 
re cofe nocorie,& delle quàh né fono piene tutte le ftorie antiche 
& moderne * me ne afterrò., & mi bafteri vn folo efempio, doppa 
r „ haucrui prodotti alcuni Canonici primo de*quali è fatto da vnfan 
to Pontefice>eMàrt^ & non mi cada +$ 4L anni in quii poiché ilvo 
ftro Theologo con <iir legno d’Herecico,Vi perfuaded nò riceuer* 
gli, ma fono gii'pafiatf più di mille quattrocento cinquanta, Se fa 
Pio Primo d’Aiqrtiilbia il quale dccttz&'%*doupr.effèr punito come fot 
crilegOycbiunqiièàbtnfgiÀ offerti à'Tdio^y de/iinati ad vji DtttinUar •* 
dijfe di fottr abergli per adoperargli a feruigi propri/. , ò applicargli ad 
altre occorrenze butnane,&. è regiftrato nel b corpo Canonico.* 

Et affinché ciafcuno della voftra Nobilti,& ógni altro volito fuddi- 
to , conofchinq quanto nel giorno tremendo* del giudicio giouerà 
loro quello faìuocÒndotto, & quafi forza della Repiib. in virtù di 
quella fualeggeper ritenere, òvfurpar li ftabili ricaduti alla Chic 
fa,mcdiante d^cdnuentioni gii accordate con erta . 

Voglio riferire ancora, che nel fedo Romano Sinodo fiotto quel fin- 
to Papa Simmaco fon più di vndicicent’anni , fu deliberato, che-* 
gl’occupatori dé' beni Ecclefiaflici , per elferciò vn gran facrile- 
gio, c fc non gli rcftituifi'ero alleChiefe, doueffer effer anathemati- 
tati » eciandio che fi fCufafi'cro d’hauergli ritenuti per comandarne 
to, d ò donatione del Principe,& è regillrato detto Canone nel cor 
pò Canonico,* &aggiuntoui,ch , i' Principi debbon più tofto dar aiu 
to per la conferuacione de’ beni-delie Chiefe. 1 '• 

Etpur osò -quel S.Pentefice.di far , & publifcare detto Canone in Ro- 
ma in faccia di Theodorico, mentre che non fol fignoreggiaua aflo 
hitàmcnte Roma, maregnaua pacifico in tucto’l rimanentedeU’I- 
< J , . tali* * 
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talia.Et quantunque Gotto Barbaro, Heretico. Arriano> & iftigato * 
«la fcifmatici contro la Sedia Apoftolicajcò tutto ciò non fprezzò, so+. 

Ma per la reuerenza^ verfo di ella obbedì detto Canone:Et leggonfi ^ I(ic Rj$ 
di più in Cafsiodoro,& rifcrifconfi a ordini ferirti da detto Rè per f(W# f, m . 
difefa de’ beni, & giuridittioni della Chiefa di Milano in Sicilia, & sai, 
d’altre ancora. Et per eflcrit portato coli bene verfo la Chiefa C at c r c * 
tolica,anche in.alcre, b occafionijù può ragioneuolmente credere , 
che ottenere però da Iddio tante, & fi fegnalace vittorie contro dSt ff' 22 * 
de* fuoi ninnici . c ' li% 

Et perche voi Sig. Quirino in nome anche della voftra Rcp. mofirate c Laici vi- 
di ftimar grandemente l’autorità c de’Concilij generali > oltre al 
- pregarui a leggere quel tremendo Canone del Concilio di Trento fra éfuu ip 
contro d glhilurpatori de’ beni , e ragioni Ecclef. Voglio riferirne foru t ueUi 
al voftro Senato , vn’altro , il quale par che fia fiato ratto contro in il 
:quefta voftra legge, & è l’vltimo de’ due celebrati in Lione , doue fi 
comanda e che fi i laici, i quali haueranno acquijlati beniEcclepaJli - uLìdnon 
a per contratti EnJiteoùct,v furieranno in ejjì cofa alcuna di più , che ufurpent,$ 
non Jìa della natura , ò coniCentionc del Contrattole ammonitine , non vero . f eCM \ 
refluiranno /* vfurpato , J ubilo rejlino /comunicati, & fe farà bifogno e f r ‘ nt ( n * 
fi proceda poi liberamente à interdire le Terremo Dominio loro :Oh non „ i( mani- 
ci pare cheN.S.fia fiato mero,& giufto Efecutore di quefto faCro- ti ab ha. 
Tanto Concilio regiftrato nel corpo f Canonico , & che per quefta "/modi u- 
fold legge dell’Enhteofi, fiano giuftifsime quefta Scomunica, & que 


fio Interdetto ? 
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Ma reièmpio d’vn folo Principe fecolare parrà per auuentura baftà- f/ m q t* 
te à chiarirui maggiormente di tutto quello, che io vi ho accenna- Hterufur- 
to,& è tale Imperatore, che fra tanti altri in numero di più che cen 
t*e cinquanta, i quali fono fiati al mondo per circa ottocento an~ e ° x aiT in- 
ni auanci à lui>& altri ottocento dappoi,oltre d tant’altri Orienta cundr. Et 
li doppo di lui,niuno è che poffa agguagliarfcgli,& che infieme fia ** tHr g ** 
fiato vn vero fpecchio di tante virtii,vn vero efempio di Religio-- 
ne^: di valor militare , &: che -babbi pcròconfeguite da Iddio tan r ‘ r Jj, 'l °~ s 
tc,& tanto fegnalate vittorie, &conquiftato tanto Imperio, & e(Tc- fucnt.Ec- 
re fiato in tal concetto di fantitd , che fino ad hoggi , in molto cle.interdi 
Chicfe fc ne celebra il natale, & particolarmente in Parigi. » a ° liberi* 
Quelli fu Carlo veramente Magno Imperatore,il quale tra le fue leg f rocedafur 
:gi fatte con autorità, & configlio com’egl i dice di Leone III. & de f 
fuoi Vefcoui , nel prohibir l'occupationi de* beni Ecclefiaftici , ne 
rende la ragione s con dire, che per cagion di fimili vfurpationi. c •* ' tn 
l^oi habbiameonofeiuto molti Regni, & i Rè hro,cbe per dò fino cadu • iMf-c*- 
tt à terrai non furono Jlabili nella Fede, ne forti in guerra, ne vin- e% 

ci tori, ma molti di ejjì voltorno le /palle, & i più h occifi,& perde rono- i 1 * 

C 2 Re- hMu ì a ? 

X« corti fpttr ett cui dijfe,ne fortes in bellocce in fides finbilts , n tc Viti cresce, ** 
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Regniti paefi, e quel che peggio è, anche i Pregni CeleJli t onde per sfug- 
gir tutti quelli mali , non * vogliamo noi fare tali cofe , ne confentire à 
chi voglia farle ,ne dar tal'efcmpio à t figliuoli, & fucccjjbri noflru 

Hor potrà il Senato, c la Rep. Venet.riprendere in parte alcuna,ò non 
lodar gradenicte(ancor che cotcfti vriTheologi p bocca di F.Fulg. 
vi persuadano à riderli di fimiglianti giuditij ) anzi non reputarli 
fra le maggiori fuc glorie apprelfo al mondo, & appreflo à lddio>il 
commendare, & imitare grefempi,& tutti quelli concetti d’vn tale 
Imperadore ? il quale fe dilfe di ne anche voler confentire à tanto 
numero di Principi, & innumerabili altri Perfonaggi de’ fuoi tanti 
Regni, & del fuo grande Imperio, che per li fatte cagioni, efsi non 
curalTcro,ò volellero dannarli; Quanto più conuieric, che ne dimo- 
flrino la medefima rifolutione li Principi Ecclelìaftici , & tra efli 
il fupremo , che è il Vicario di Chrillo , à cui però fu detto , Pafce 
oues measydc data la principale , & propria cura per condurle tutte 
al porto di falute ? 

Et chi non si, che i principali del gregge fono i Principi, dalla cui in- 
fermiti lì può cagionar lì grand’infettione nell’altre , & che la mi- 
naccia lì efprelfa d’iddio per bocca d’Ezechiel Profeta , St non an~ 
nunciaueris iniquo iniquitatem fiiam animam eius de manu tua re - 
quiram,Ci come lì dirizza principalmente d lui, da S.Sant.però deb 
ba elfer tanto piu temuta . 

Quanto male fi ano flati interpretati ifni di 2V. S. #) 
camion dhauer t inqui fittone di Roma,#) quella— > 
di Spagna sbandito lAuuiJòdel Sig.Qnirmo, eie 
lettere patenti del Senato . Cap. Vili. 

'■-% ■ t \ t • , 

Q Vefti, Sig. Quirino fono frati i fini di N.Sig. di faluar l’anime 
voftre , & di non hauer i render conto i Dio della perdita di 
■"elfeiEt pur ve gli manifeftò dafe feelfo con tata pietà, e carità 
Paterna, ne i primi Breui , i quali fembra , che non habbiate letti, 

' ò fcordatouene,Et pur poteuate da per voi argomentar detti fini, 
dall’haucr S.Sat. tentato felicemente co altri Perfonaggi , & Po- 
tenti, & Nobili Principati, de’medefimi rimedii in fimiglianti oc- 
calìoni,& dall’innocente fua vita,& daH’eficre ftata gii tanto tem 
po , & cofi vniuerfalmcnte,rifpetto i fuoi tanti meriti,antiueduta 
quefea fua quali che miracolofa Elettione , & non hauer mai , ne 
dauanti , ne dappoi moftrati contro altrui, affetti ingiufti,Et dal- 
l’hauer tanto trattato, & tanto faper delle cofe del mondo, & non 

‘ *><>: 

1 .vo/ * • > • ' *. ;u.*m „ 
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ignorar però* che per l'ampliation della Fede Chriftiana , & per 
la difefa dellìtalia da’ Barbari, & conferuationc della libertà, & 
grandezza di ella può efl'cre di grandifiimo momento lavoftraRc- 
publica,la quale poco auanti ,oltr’aU’elFere ftata la prima tra i 
maggioriPrinupi di Chtiftianiti>àmandar con pompa , & folen- 
nita,d riconofcerlo per Vicario d’iddio , & redergli però obbedié _ >, 
za,moftròin fi celebre, & piti nobil Theatro del Mondo, d ammi- 
rar tante virtù, & valor fuo , & per mezzo di fi nobil Ambafceria 
gli fece fi magnifiche offerte d’impiegar per feruitio fuo, & di 
quefta fanta Sedia Apoft.Ie perfone,i beni, e Stati fuoi; con aggiu 
gner dappoi altre dimoftrationi d’amoreuolezza verfo la fua pro- 
pria Cafa, la quale come Nobile anche per fe ftcffa,potcuate lpc- 
rarnon ingrata, ma beneuola . Onde non paia quafi credibile, che 
voi Sig. Quirino dimendicatoui in vn fubito tutto ciò,& della 
grauità domita à Scnator tale , & mafiimamente in feriuendo an- 
che a’Principi di Chriftianità , & quafi che in nome della Repub. 

& in foggetto che concerne la fallite, ò rouina di efia , Vi abbof- 
fiate non voglio dir à fingermi almen à raccontare, e far fembian 
te di credere fi leggieri, & infipide cagioni a d'ejferf moJfoN.S. da. * fil.i* 
fua mala difpoftione verfo la Re pub. cagionata da fuggejlioni poco 
veridiche, e poco benigne , Ò* fal/e.,etiandio d'ejfer la Repub . cb* il Se- 
nato di dijcordanti pareri intorno à quefìe difficoltà , & che le cenfu- 

re gli baurian diuijì maggiormente ajlr etti à cedere. . ‘ 

Ma non voglio per honor voftro ancora feguitar di riferirgli , effen- 
do in fomma tutte cole da muouer naufea ad ogni buon Cattoli- 
co, & da non effer aggradite fe non da Heretici , ne degne d effere , 
fcritte , le non forfè da vn frà Paolo , per compiacer loro mag- 
giormente. 

Et pur godo che da per voi fteffo vi rauuedefti di queflovoftro fallo, 
poiché conchiudefti fubito che b non vi era necejjàrio , ma pericolofo h fi 1 -* 
entrare in cofi fatti giuditij. 

La Onde non dobbiate prender marauiglia,che elfendoui voi lafcia- 
to forfè inauuedutamente trafportare à quelle» &: à moltifiime 
altre fparfè per entro il vollro Auuifo, almeno irreuerenze verfo 
il fommo Pontefice , & fol collumate da gl’Heretici , & à mollrar 
d’abbracciare molte opinioni, che hanno odor d’herefia, & alcune 
altre di già come tali condannate , fia Hata da quello fupremo 
Tribunal della fanta Inquifitione prohibita,come fcandolofa,& er 
ronea , & pericolofa per la Fede Cattolica, quella voflra fcrittu- 
ra, & fcomunicati coloro, che fenza legittima licéza la leg^cffero. 

Si come Phauer cotello Frate, ilquale fi potè fofpettar , & fi e intefo 

poi da chi elfo fha confeiratojd’effer egli fiato il Compilator del- 
la let- 


r 
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la lettera Patente della Repub. à cotefti voftri Popoli , & forfè il 
Promotore ancora ad efempiodeiraltre fimiglianti lettere , cheef 
fo hauea lette nelli Scorici fcritte da Henrico 1 1 1 1. & da Lodoui- 
co V. il Bauaro Imperatori doppo che furono anch’efli feomu- 
nicati,hauendo dico inferite , fenza colpa, come fi può creder, del 
Senato, dimofiratofi Tempre fi Cattolico , & prudente tanti mot- 
ti adoperati folamente da gl’heretici co moftrardi fpregiar lefco- • 
muniche,& incerdetci'Apolè.nomiaandogli quafi che per beffe Voi 
gari tinnì del Papa,&c con battezzar con nome di femp licita la deuo 
tione altrui , & 1 ofleruanza di quel precetto diuino Peccata tua 
demo fy mi redime > & con chiamar otiofa la vita degl Ecclefìafci- 
ci mentre pur tanti di efii s’impiegono in commettendo peccata 
Populorum , & in lodare Iddio , & iti feruirlo , & honorarlo , ò in 
cuftodire,& curar l’anime Chriftiane,oltr’al dir ancora che N.S. 
ingannato da gl Adulatori^ hauea conia *jf \jp. vfata premeditata rigi 
dità>& conjuhata afprez.z.a>& indurato l'animo da peruerjì configli 
bauer ingiulì amente, &c. è auuenuto però , che non folo in quella 
generale, &facra Adunanza del fant'Offitio di Roma, ma da quella 
ancor coli veneranda di Spagna, & con publiche grida , ò ftampari 
Editti,i quali io ho veduti, e me ne reftano in mano , fiano fiate in 
quella gran Corte Cattolica, & per tutti quei Regni , dette lettere 

> del Senato nominate come fcandalofe,& fofpette d'berefia ì & pregiu- 
ditiali alla libertà Eccl. cb* all'autorità della Sedia Apojì. & aannoft 
alla làjlìgion Cbriftiana.& fotto graui pene,& cenfure prohibite di 
leggerle, ò ritenerle,non fenza qualche voftra confnfione ancora. 

Dalle quali fi publiche dimoftrationi procedenti anche dalla pieti , 

& fonirna fapienza d’vn Rè nomato meritamente il Cattolico , di 
non lodare, ne approuar quelle vofire attioni verfo di N.S.& della 
Sedia Apoft. ma reputarle degne di corrcttione , con efièrfi anche • 
quella gran Maeftd priuata volontariaméte,e per tati meli d’andar 
alla fua folita Cappella publica,per non accrefcere alla Rep. il di- 
fpiaceredn fentirne infolitamenteefclufi i fuoi Ambafciatori , & - 
per dar campo di poter in tanto prender pili falutifera rifolutio- 
ne , e molto più per hauernegli dappoi liberamente efelidi . 

£t dall’eficrfi con molta confidcratione altro grande, & fi valorofo 
Principe in Italia, & tanto però fiimato,&honorato anche dalla vo 
ftra Rep.reputato à honor nel modo demerito a pprdfo à Iddio d’ef 
fere il primo à mettere in efccutionc , no che approuar il giuditio 
di N.S.cótro il voftro Scnato,con efcluder il voftro Ambafciatore 
dalla folita fua Cappella . 

Et dal non hauer l’altro Ambafciatore che mandafte al Re di Pollo : 
nia ncll’arriuar in Cracouia riceuuto tutc’i Coliti honori in no- 




A Ila legge deli! Enfiteofì. ' j j 

me del Rè., & dal non Jiauer quel gran Cacelìiere voluto trouarfi X 
pronùtiare la publica rifpofta à detta Afnbafceria,quantuque poi 
n habbi honorato 1 Ambafciatore del Principe di Moldouia poco 
menche Feudatario di quel Regno. Et dal non hauer voluto quel 
Cardinale Arciuefcouo di Gnclnu > & Primate del Regno ne altri 
Senatori £ jclelìaftici lafciarfi vilitar da eflo , & i Padri Francete* 
nidi Vienna, i quali nell'andare l’haueuano alloggiato dentro al 
Monaftcrio loro,nel ritorno poi per hauer già hauuta notitia dei 
Monitorio rifiutarono di riceueruelo, Et dal Tentirfi tante fchiere 
✓ di fi deuoti Religiofi Cappuccini,Geluiti,& Tiatini haiier amato 
più cofto elìiio da i voleri Stati , èc tant altri de’ migliori Padri 
dell altre Religioni eflerfelo eletto da per fé ftefli, con pericolo, 
di molto peggio, per non volere obbedire piu X gl’huomirti che X, 

Dio , ne haucrne d elfer violentati: Et tanti de’ voleri ftefli Nobili, 

& tanti altri honorati voftri fudditi,i quali piamente conofccndo i 
che più tofro offenderiano Iddio, s’aftcngono quato più par loro 

- di potere , a ftar prefenti d quei Diuini Sacrifirii che fi fanno co- 
tro alla volontd del Vicario d’iddio, & per lo più dello Tedia Cele-* 
brante , & ibi per minacce dì morte , Etnon per zelo di deuotio* 
ne ; Da tutti queltb dico , & da molti altri argomenti che fentire-? 

- te appretto fi può molto ben il Senato voftro chiarire, & aflicura- 

re da chi più tofeo cagionati flano gleccefli, i quali voi dite,» che a f«c . 
taci cofpetto del mondo conuengono (anzi di gii fi chi ari tee) non «V 

tjjìre approdati ne bene intefi , E quanto peroi Principi Cattolici 
vi defraudino della fperanza d’accettarTinuito, benché tanto re- 
plicato di collegarfi con la Repub.controdi N. S. 

Oltre alThauerui S.Sat. fretta nel primo Ereue pur chiaraméte prd£ 

teff ato,& detto Jì come b noi no intediamo difat cofa alcun a, che pre & Koeftno 
giudichi in <vn minimo che alle vojtre giuridittióni , & corninoci ita bt! . ! n r 
temporali >cofi non dobbiamo [offrircene tolerar in modo alcuno , che 
alle Cbicfe di Iddio , Alle perfine EccleCiafticbe,& alla loro liberti , mu $dè de 

immunità & all autorità noftra , & della fedia Apoft.Jì faccia cofi tlc[ÌT0 Wf 
graue y & manifefta ingiuria y & opprobrio. : * Comodò 2 

Et che però li conofca pur troppo chiaramente con quanto poca ra- yJuJur ! 
. gione , anzi quanto d torto voi vi fiate irtduflriato c di pcrfuadcre 

alla voftra Nobiltà, & a’ voftri Popoli, & ii tutti i Principi di Chri c * ac% 57# 
iìianità tutto roppofito,cioè,che S.Sant. procuri, ò afpiri di vfur- 
par afloluca, autorità, & poteftd temporale fopra di efli,c debbaft 
però fperar che per falute di voi medefìmo corr eggiate da voi ftef - • 
fo quello non leggier fallo ,& procuriate con altrettanta indù- 
firia, che tal calunnia contr* al Pontefice imprelfane gl’animl al- 
trui, fi habbi da fradicare interamente. ’ ■ 

~ ’V i " ' Quanto 
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Spanto Jìan vere le riuolutioni, che nafceriano, to - 
gliendo fi detta legge. Cap. IX. 

H Or non vi pare Sig. Quirino, che i difordini, i quali io vi ho gii 
inoltrati deriuanti da quella leggevano bene di altra forte, che 
quelli, i quali fe ella lì leuafle,ò annullale, voi dite*che nafceriano. 
Et che nellt Stati della vofìra Rep.tutte le Città, e Caftclli,e gran- 
difsimo altro numero di Borghi,®* ‘Ville, & cafe,& perfine, correrian 
pericolo di effer fpogliate del jiio,ò di /offrirne moleftie , & che i teftame- 
tt,le Donationiyle vendite ,& ogni altro contrattocele conuenttoni fat 
te con buona fede , e con lunghi/ fimo poffefib [ìabilite , non f ariano al- 
tramente ficure per le tante hti,é difcordicde quali faria difficile, ò im 
pofstbile di riparare, che non nafeeffero in effe,ò di poterle comporre . 
Per certo, che quella c vna grand’efaggeratione per indurre i voftri 
Popoli ad abbracciar quella legge, mentre vi credelfero d’hauer i 
viuere in quelle tante cófufioni , & riuolutioni per la màcanza di 
efTa;e che alfincótro nó fi fcoprilTero i peggiori difordini,i qual'io 
vi ho mollrati procedere da dTa . Ma per chiarir la verità. Dite- 
mi di gratia Sig. Antonio » non ha vilfuto pacificamente , e libe- 
ra da quelli difordini la vollra Republ. per più di inillanni len- 
za quella legge fatta folo nel 1602? Ma per chc’l vro Theologo ri 
t ear.+f, fponde,chc b in ogni modo la Rep.hà offeruato il tenor'di cfla nel 
giudicarli dette materie, io per non perder tepo à mollrar infiniti 
voftri giuditij , & di tanti Tribunali de’voftri Vefcoui contràrii 
a quella legge; Vi prego di nuouo à dirmi fe tante altre Città più 
antiche di Vcnetia, &: molto Nobili, Potenti , & ricche , le qua- 
li da ducent’anni in qua, e manco foggiaccion al vollro Imperio, 
come Vicenza , Verona , Padoua , Brefcia , Bergamo , & altre. 
Se nelle quali principalmente voi prefupponetc , che nafceriano 
per l’auuenire quelle tante riuolutioni , & difordini , Non haucan 
vilfuto prima fenza patirgli per più affai di miil’anni , fenza che 
ci fufle infognata detta legge, ò l’ofteruanza del contenuto in eftà? 
Ma ITmpcrio , tanti Reami, tanti altri Principati, &: Republiche di 
ChriftianitI, le quali tutte , & fino le minime terriciuole , come 
fono il Bofco,e Loreto fi vede, che haueterifruftate per trouar in 
efle delle limili leggi, per poter collefempio loro faluare quelle 
voftre , Pur vi farete chiarito, che non han fognata , non che fat 
ta legge talc,& pur fon ccnfcruatefi fenza detti difordini,& colila 
Repub. Romana , & tant’altre nell’antica Grecia, & vn Giuftinia 
no lmperac.il quale diede leggi fi può dire à tutto il modo, mai pc 
farono à vna tal legge , ma li bene à molte altre contrarie diritta 
» mente 
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mente ad elTa. Et fé bene al voOro Theologo par di trionfare della 
reflimoniaza di vn DottorRoffo Italiano, che in Fraciai beni * En- 
fiteotici fiano fatti allodiali, & conchiude però liauer il Senato 
Venetiano potuto far’il medefimo: Non s’accorge ]*infèlice,il qua 
le è voluto in pochi giorni diuenir Legifta, che quell* effer, non gii 
fatte nuouamcnte per legge Regia, ma piu toflo ftate Tempre di 
fua natura come allodiali quelle moltifiìme,& perpetue Enfiteofi, 
che fono coli vniuerfalmente in Francia,s’intende in poterle il pa- 
dron vtile alienare per vcndita,per legato, per donatione, & altri 
modi : & coli lo vedrai) dalle decilioni raccolte da i Dottori Fran 
celi. Et con tutto ciò, no mettono in dubbio, anzi è indubitato che 
il padron diretto nelle vendite può vfar la retcntione, & prelation 
p b il medefimo prezzo, E folli difputa,fepolfa nelle védite vfar la ^ cmUoì* 
piattone della cofa vendutalo p ritenerla p la Chiefa fua, ma p ri 
uéderla ad altri, fi come pur fi coftuma in alcune di quelle Prouin- 
cic,E chele Chiefe fpetialmente polTan vfar detta prelatione,è fi- 
milméte cofa notoria, & fi olferua ordinariamcte,Et qnlaChiefa* 
ò altro patron diretto,non vuol vfar detta prelatione, fe gli paga ' 
il Laudemiojdie è di viij.x.xv.& anche in tali Prouincie fino à xx. 
percento del prezzo, & fon cofe tanto ordinarie , che qualunque 
Francefe , il quale fi troui in Venetia, ve ne potrà facilmete chia 
rire, & che il Regno di Francia procede verfo quella Tanta Sedia 
Apod.molco più giuftificatainente di quanto vorrian perfuader- 
UÌ cotefli Theològi. • _ ■ >/• 

Finalmente quanto d quei tanti difordini, potete aflicurarui,che non 
ne feguiria alcuno ne’vollri fiati;perche le leggi ciuili,& Canoni- 
che han di già proueduto, & riparato à’detti inconuenienti. * 

Et fe pur alcuni pochi Ecclefiallici fi moftralTero con i vollri fuddi- 
ti troppo importunilo inquieti con ingiullepretenfioni,con facili- 
tà grandiflìma fi farian potuti, & potrianfi da N. S. ad iftanza del- 
ia Rep. raffrenare perfempre. 

Come fìa adempita l 'offerta di pujlìjìcar t ingiuri- 
Ha oppofta da N.S. m quejìa legge. Cap.X. 

P Ar marauiglia adelfo Sig.Quirino,eda di fpiacer forte, che quan- 
do pur fi aipettaua,che voi come confapeuole dell’intent ione,& 
d ’ogni fegreto del Senatori hauefle portata alcuna ragione, al me 
no apparente, ò colorata, per moflrare alla voftra Patria , & al 
mondo in qual modo fi folle potuta feufar l’ingiullitia coli mani- 
fella. di quella legge feopertaui nel publico Monitorio da N. S. di 
priuar le Chiefe delle Tue ragioni già acquifiate per conuentioni 
r y . . . ' giu- 
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giurate, voi sfuggiate poi la battagliai abbandoniate il Campo» 
fi còme il voftro Theologo , quando lì vedde riftretco in quello 
ferraglio tentò di fcapparne , con dir che l'hauer *■ egli propofh 
d'ejfer breue in quel fuo difcwfòjokX qual pure egli impiega , & pri- 
ma, & poi molti fogli in cofe vane,fupcrflue,&maligne,?z0/7£// per 
mette che egli Ih a à moJlrare,cbe l a Repper quella legge no Itati al - 
triniate alle Cbiefe le fue ragionane ejfer mai Hata follia di farlo tn al 
tre occafont,&. fubito , come fe hauelfe hauuto d parlare del fuo Ca 
nouaio , ò altro Conuerfo,& non del fornaio Pontefice , foggiunge 
Afa chi vuol giudicar le leggi altrui non errare , è ncccfjàrio , che 
prima 1 intendanoli altre limili ingiurie , ò irreuerenze, feguendo 
il collume appunto de gi’hcretici,i quali quando fi feotono conuin 
ti in di fpuca, frappano della materia, Centrano à ingiuriare i Car- 
toli i , & per apparir tanto più valenti tra loro, più arditamente, 
fi voltan contro il Papa; Mi difpiace dico, che voi, quantunque Fi- 
lofofo, & che hauete inoltrato il voftro principale Icopo in quello 
voftro Auuiio,clfcrc fiato il chiarirla giullitia,& equità di quella 
legge ancora, Et hauendo pur N.S. nella publica ammonitione fat- 
ta ui, di doucrla ritrattarc,allegata quella aperta ingiufticia, che-, 
chiaramente apparifee nelle parole di ella , imitando poi fefem- 
pio d’vn tal Frate, vi feulìate anche voi che b per non contrauenire al 
la breuità promcJ/a,vi ritenete di non dirci alcuna delle tante altre ra~ 
gioiti fbe. vi abbondauano in quello punto particolare . 

Ma fe voi hauete promelfo , ò offerto, c come confcio delle ragioni 
della Rep. & come pienamente iftrutto di quello negotio, & tanto 
quanto comportila forza cl bum ano intelletto , di dir in quefto voftro 
Auutfo J i fondamenti, con i quali la Rep. (limi di non bauer errato,& 
di poter con rifpofìe chiare, & rifòlute ,S* da poter acquetar l’animo d i 
ci afe uno quantunque fcrupolofo,& difficile à contentarf,fd\uo.TC,tk di 
fendere quelle voftre leggi da ogni ingiufiitia oppoftale , & che da 
quella cognicione depende tutto il punto, & la foftanza di quella fi 
gran differenza, & delle voftre ragioni: . 

Ditemi per fede voftra , fefimiglianti voftre feufedi voler voi elTcr 
breuei di non haucr volutola Rep.d'r le fue ragioni à N.S. quan 
tunque fcufabili in vn tal Frate, fiano ballanti a faluar vn Senator 
di- Venetia, di tanta altezza d’animo, d’ingegno, d’eruditione, & tan 
to confapcnole pienamente iftrutto de fatti , & delle ragioni 1 
di quelle leggi, dal non olferuar in parte alcuna fi ampie fue pro- 
mefle fatte al mondo alla fua l > atria?Onde tanta Nobiltà di ef 

. £1 , & fi immenfo numero di fudditi loro habbin’à reftar defrau- 
dati, & però fead ali zzati di chiarirli adelfod’hauer troppo credu- 
to>& di#ó poterli à modo alcuno fcular,ne colorir 1’ingiufticiadi 
-l. .Ci * 
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quella legge, Et quel che è peggio»che habbi à refiar (comunicato 
chiunque foderili, ò in qual fi voglia modo la fauorifca , & al- 
meno tutti interdetti, di non poter fentir gl’ vfRci diuini , & pri- 
lli di fepultura Ecclcfiaftica,con altri mali, lenza alcuna lor colpa. 

Facciamo hor dunque Sig.Quirino à dir il vero liberamente, fc voi 
conofceuate che quella legge no fi poteua faluare dall’ingiu fiitia 
chiara contenuta in eira, perche più tolto , che d’vn tal Frate non 
feguifie l’efempio, & la Comma prudenza del voftro Senato , & del 
voftro Screniflf.Doge ? i quali anzi che voler difendere , & foftcnc- 
re li aperta ingiuflitia,non volfero darne, ne poi mandarne iftrut- 
tione alcuna, non che all’ordinario, ma ne anco allo ilraordinario 
loro Ambafciatore Duodo, benché madato à N.S.per riparar que 
flc ccfurejma ne anche nella fua publica lettera fcritta alle Città, 
& fudditi della Signoria,nella quale ingegnandoli di Coflcnere per 
giuftel’altre due leggi, & la carccratione de’due Prigioni, intorno 
poi à quella fi chiara ingiufticia, non volle dirne parola alcuna. 

Et il medefimo pur vedete, che han fatto cotcfti voftri Dottori di Pa- 
doua,i quali per hauer conofciuto anch’efli di non poter vfcirne 
con honorloro,fi fono attenuti da tentamela difefa,e coTfilcncio 
però l’ hanno condannata. 


• % 

r *;wV , 









E Sfendofidunquechiarita l’ingiuftitia di quella legge >& quanto 
legittimamente però fia fiata condannata da Nofiro Signore, 
none da lafciai* l’altra importantifiima cagione , che ha potuto 
tanto più muouer à ciò la Santità fua , & è per clTer fiata fatta da 
Principe laico, il quale nò pur nò hà autorità, ma efprefiàméte gl’- . . 

è vietato d’ingerirfi à coftituir leggi Copra beni Ecclefiafi. quan- 
do ben anche ridòdaflero in fauor,& benefitio della Chiefa. Et per 
proua di ciò mi -bada, per non allungarmi fouerchio,d’allegarui vn 
Canone, ò legge Ecclcfiaft. fatta già da quel gran Pontefice Innocé a e e % 
tio ILI. ne! generai ConcilioLaterano,&regillrato da Gregorio IX. eie de reb. 

& da S. Raimondo a nel corpo Canonico , & fi può dir in quello *&• 
proprio nofiro foggetto, cioè contro à quei Principi ,i quali fin’an velnon - 
che in quei tempi tétauanoconfimigliantileggi,di forzar gl’EccI. bculaieis 
i vcndere,òcagionauano altri pregiuditii alle Chiefe intorno à i diQonmdi 
beni dati da effe in fcudo,ò in Enfiteofi; Imperoche detto Pontefice 
doppo hauer detto b che i latti, ancorché pieni di Religione ,non han - C Jnibut * 
no poìejlà alcuna di dilpQrre intorno alle cofe Ecclejìajlubc ) & che piu pueji**. 

^ . . 4 Da tofto 
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lofio debbino in effe obbedire non comandare^ dolenioffche in aU 
funi /offe coji raffreddata la carità y che f Immunità della libertà Eccita 
fiaftica tanto f monta, non pur da' Santi Padri ima ancor da i Princi- 
pi fecolari con molti prtuilegi , ardiffero d' impugnarla con loro Colli - 
turioni ycbe più follo erano diflrutttoniyin voler con effe di/porre delle 
poffeJjìonPEccleJìajlicbe ycon arrogarjì quello che à loro Jia illecito , & 
$ prouedere a tati aggrauijy&chc le Cbiefe non ne riccuìno danno, co - 
• manda , che debbano quejh tali , i quali ardifcbino tant' oltre effcr h raf- 
frenati , & ridotti fino con le Cenfure Ecclcfiajlicbe ad ajlenerfem~> > 

fu. Erci.ci Ma il voltro nuouo Theologo , per non poterci dare altra buona ri* 
feUemhs, fpolla,& hauendoui già detto, c che le Coftitutioni fatte da i Pon- 
tefici dell’anno 1 160. in qui , contro à i Violatori dell’Immunità 
Eccl. non fono (late riceuute interamente apprefio alcun Princi- 
pe, feguiri anch’in quello particolare,l’opinion degl’Heretici,i qua 
li rifiutano l’autorità de’ Sommi Pontefici, & de’ Concili;, anche ge 
ncrali in quelli tempi baffi, ne’ quali profdlàno,che non ci Ila la ve 
ra,& primitiua Chiefa,& però tenterà di perfuaderui,che per con- 
feguenza ,ne anche la Republica di Venetia fede obligata ad ofler- 
uar quello Canone, fatto doppo il MCC. & tanto più che fi vergo - 
gnerà, che per non hauerlo egli veduto , quando fcrilfe di parergli 
che Honoriolll.infieme cò Federico II.ImperatorefolTero i primi 
à far d mentione di quella nollra pretenduta immunità Ecclefialh 
lo conuinca però di troppa temerità almeno , fe non vogliamo dir 
d’ignoranza,leggendofi egli pur nel capit. 44. dello llelfo Concilio 
fatto fotto Innocenzo iij. il quale fi fa che fu antecelfore d’Hono- 
. rio iij. il quale Honorio non potette però elfere il primo à nomina 
re,& valerli di detta libertà Eeclefiafiica . 

Et non può al tramete ffcufarfene, come tenta poi con l’aiuto del fuo 
difcepolo e F.Fulgentio,con fingerli che detto Concilio non fi publi 
cò,fe non doppo il Pontificato di Honorio, -poiché almeno non ardi 
ri negar che Honorio lo veddfe,fe ben balla che detto Frate quan 
do fcrifi'e l’Inconfiderationi,poteua hauer letto detto Canone, & in 
quel Concilio,& nel corpo Canonico, pur publicati, & Rampati. 
Ma più tofto fi può credere, che lo conuinca di malitia d’hauer volti 
to frodare alla vollra Nobiltà vn Canone di tanta importanza»* » 
per difefa,& llabilimento di quella nollra Immunità, & libertà de* 
beni Ècclefiallici,poiohe la nomina efpreflamentc , & la fuppone»* 
non dependente dalla grana de’ Principi , madouutafi da loro, & 
da non poterne effi più priuar la Chiefa; poiché finalmente comari 
da, che con /comunica debbano raffrenarfene . 

Onde tanto più ragioneuolmence Honorio iij. fuo fucceiTore confer- 
w . i mando 
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mando quella fi celebre Coilitutione di Federigo ij. Imperatore, co 
la quale* ordinò che neflfuno Ecclefiaftico potefte dTer tirato da- aAru.Caf 
uanti a’Giudici fecolari,ne in caufa criminale, ne ciuile,&cafsò tut ^’ c ‘ 
ti li Statuti dciritalia contro la libertà Ecclefiaftica,aggiunfc la-» ‘mkfikggg 
pena di /comunica contro chiunque ardifie di far più limili Statu- intera nel 
ri;II che ho voluto aggi ugnere, poiché quell’ attione di detto Ponte- corpodui. 
iìceHonorio iij. cocefto Theologo la fa biafimare,come nouità 
dal fuo difcepolo Fr.FuIgentio • +9.% fon. 

Ma per confondere maggiormente detto Frate , & chiudergli final- exeom. 
niente la bocca affatto, le gli può allegare vn’altro Canone fatto da 
vn’altro Concilio, ò Sinodo Romano, il terzo celebrato fotto Sim- 
maco Papa , & coli fono già più di mille, e cent’anni ,& per confe- 
guenza più di 6c o. anni auanti al tepo, dentro al quale vi vuol per- 
vadere à non credere, ò non riceuere le Coftitutionide’Pontefici, 
nel qual Canone doppo elferfi letta , & efaminata nel Sinodo vna-, 
Coftitutione,ò legge di Principe temporale , ancorché fauoreuolo 
alle Chiefe , & alla conferuatione de’ fuoi /labili ,* Con tutto ciò fi 
annulla da detto Sinodo detta legge, con foggiogner quelle paro- e Ne in 
le, Affinché e qual fi voglia latto , benché pieno di Religione , ò Po - 
tenie , &in qualunque Cittì , non prc fuma con fimi le e f empio, far de- " 

creto di forte alcuna f opra i beni Ecclefiafhci, Et detto Canone 
é regi ftrato nel corpo d Canonico. ' - %uu Reli- 

Et auuerci/ca bene il voftro Theologo, il quale fi vede conuinto,& fer & io fi s > vet 
rato da quello Canone,che per fcapparne non balla quella fua va- 
na fottigliezza,più tollo che dottrina , & confideracione , che con ultate^nu» 
tanto apparato, & artifitio ha fatta vltimamente fcriuere c à F.Ful hber mod» 
gentio,Con dire, che quelVefcouo il quale in detto Sinodo fu il pri *l*sddècer 
mo à dare il voto, confiderò che in detta legge fatta da Principe lai z , c 
co,di non douerfi alienare i beni Ecclefiallici,era fiata polla per pe c e '** cu f ‘ 
na la fcomònica anche al Venditore Ecclefiaftico , benché Sacer- d di fi- !>*• 
dote , Et per quella cagione però conchiude il Frate * che folle an- 
cullata, & non perche difponefiede’ beni Ecclefiaft. Perciò che al- 
rincontro fi vede, che per ragione principale deirannullarla,fi alle 
ga poi da tutto’l Sinodo, quella fola, che ho già riferita, Et di quel- e f° ' Ci% 

• Faltra ragione delfhaucr meflà per pena la fcomunica,comedi co 
fa piu torto vana, non ne tenero conto alcuno gl’altri Vefcoui, An- • 
zi Io Hello Papa Santo Simmaco, nel proporre in Sinodo quello ne- • 
gotio dille , che fe bene B afillo di cofi illufire memoria l'baue a fat- 
ta per l'amore f che mofìraua à i beni Ecclefiaflici,& cofi à buo'n fine , f Fro Icci » 
Con tutto ciò non vi era inter uenuto , ne l'haueua foferitta alcun *J oore f 9 * . 
Pontefice , Et la medefima ragione propofero gl’altri Vefcoui ne [ Jant,Am 
voti £pro,& foggiunfcro alcuni,che i laici in ùmili materie Eccle- 
• ' Halli- 
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fi attiche debbono obbedirei non far ftatuci,ò comandare, & maC- 
(imamente fupcrEccicf.facultatib. Et quefti voci , e quella ragione 
fo!a,& principale, allegata dal Sinodo, & nella quale confitte tutta-» 
la fottanza, detto buon Prate,aH’vfanzade gl’Heretici , l’afconde, 
& non l’allega, per ingannare la voftra NobilcàrEt pur anche pote- 
ua hauer veduto, che Innocenzo iij.6oo.anni dappoi,ncl comporre 
quell’altro Canone fi celebre a dell’etter inualide le leggi de’ Princi 
pi fecolari, benché fauorcuoli alle Chiefe , fenon fono approuate-* 
daU’Ecclcfiattico , ditte quefta ragione : onde* Io Jlatuto di jBafìlio 9 
del non douerfi alienare le pofscfsioni Ecclejìafùche >fu ributtato per 
quella ragione principalmente y del non efsere autorizzato dal Pontefi - 
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ce 'Etmano, 

Ma mi gioua bene di vedere che Voi Sig. Quirino, ne manco il vo- 
.ftro fapientifsimo Senato , non vi vogliate altramente feparare 
dal corpo della Tanca Chiefa Cattolica, ne reftar membra tronca- 
te da ella, non ettendoui lafciati perfuadere quefta dottrina fi he- 
retica ; poiché anche hauete detto chela vera libertà EccleJìaJHca 
è quell a y c che Jt caua ancora da ifantijjlmiy Venerandi , & generali 
Concila della Cbic/ajcnia, diftinguere,ò moferar , all’vfanza de gli 
hcretici, di rifiutar quelli, fatti da cinque, fei,& otto cento anni in 
quu,& confegucntemencericcuece>& non vi volete moftrar difob-. 
bedicnti neanche al primo Canone recitatoui d’Innocentio III* 
gii che potete chiarirui,che fu fatto in vn Concilio,non pur gene- 
rale, ma clic tra tanti celebrati nella Chiefad’Iddio, etto loloè 
fiato chiamato generalifsimo, &fu il più numerofo d’ogn’altro* 
onde per eccellenza fi chiama il Lacerano tra molt’altri generali, 
che fono ftati celebrati in diuerfi fecoli in detto luogo : pcrcioche 
oltre all’etterui fiato prefentc il Pontefice, & i Patriarchi di Gor 
ftantinopoli, &di Giernfalsm>& i deputati de gl’altn due d’Allef 
fandria, & d’Antiochia, & oltr’à canti Ambafciatori di Rè, & al- 
tri gran Principi fecolari , per venir à dir la marauiglia , v’incer- 
uennero più di mille duccnto altri Prelati , il fior di tutte lt-, 
Prouincie della Terra Orientali , Occidentali , Settentrionali, & 
Meridionali ; il fior di tutte le Chiefe del mondo , Latine , Gre- 
che , Africane , & Afiatiche, onde anco i poco Cattolici , & fof- 
petti d’hercfia, ogni volta che non volettero dichiararli feoperti 
heretici,non ardiriano di moftrar di credere,che le rifolutioni pi 
gliatcui non fóttero dello Spiricofanto,che afiiftette in mezzo d’- 

y vn* Adunanza coli fantillima verainente,& Veneranda, & che qua- 
lunque Principe,il quale non fi voglia feparar dalla vera Chiefa, 
fia tenuto ad obbidire vn fi efpretto comandamento di ctta,Sc che 
però non può etter erroneo, # v ... 
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Ma oltre i detto Concilio habbiamo di piu ,& li fono per tanti &-• 

• coli allegati contro d Principiai quali hanno ardito di propria au 
roritd, metter le mani alla giuridiccione Ecclef. & par che maraui 
gliofamentc quadrin’d quello proposto grefempi di Saul,d’Oza,e 
d’Ozia, l’vn de* quali, * per haucr ardito d’ offerir l’holocaufto, fu 
/òbito piiuato da Iddio del Regno,benche fi fuffe feufato d’hauer- 

10 fatto per neceflitd,& per dubbio, che métre fi afpettaua Samuel 
Profeta , non fi dirtoluefle tutto il fuo Efercito 5 L’altro b per non 
«Aere Sacerdote ardi di mettere la mano all’Arca d’iddio , & ne 
cadde morto, Et il terzo c pèr hauer voluto incenfar l’Altare , & 
vfurparl’offìtio de’ Sacerdotali fubito macchiato di lebbra, ne 
mai iene liberò. 

Laonde io poffa anche maggiorméte godere che lo flefTo voflro Prin 
cipe , & il Senato fldfo, nella lettera Patente , fcritta alle Co- 
munita,& fudditi dello flato, ncil’ingegnarfi in ella di giuflificar 
i’autorita loro in queUalrre leggi, apportano per principale argo- 
njento,il non mtaccarji in ejfe t beni E cclejìaftici, adunque pur viene 

11 Senato d confortar, almeno tacitamente , il mancamento loro di 
legittima autorità infar. leggile quali nò pure intacchino, ma por 
tino tanto pregiuditio alla Chiefa, intorno à i beni Ecclefiaflici, de* 
quali erta redi ancora diretta Padrona . 

Ma io trouo che voi fleffo ancora Sig. Quirino,con c l’vfar l’iflefTo ar 
gomento in piu luoghi del voflro Auuifo,Venite in confeguenza d 
confefTar iJ medefimo,di non hauer la Repub. portanza di rfdifporre 
fopra i beni, che non fiano puri,& meri laici. 

Laonde farefte flato per auuentura maggiormente còmendato, fe nò 
vi forte poi lafciato perfuadcre dal frate e la contraria opinione, 
la quale erto ancora, doppo la publicatione di detta lettera patete, 
fi douette poi rifolucre coli temerariaméte d fortenere, per difende 
re ancbe,benche fofìfticamcntc il Senatori quanto erto fterto, nc i 
Dottori di Padoua,non ardiuano di ne anche parlarne, non che vo- 
ler fortener l'errore: Anzi fi fon fentiti tanti délli ftefli vortri Nobi- 
li, & altri piu fauoreuoli vortri difenfori, confortare, che quella leg 

* ge è ingiufla,e che ci fi fono ingannati, Et voi folo ditc, f che per ha 

• uer l a Rcp.& i fuoi Magiftrati laici giudicate,per tempi olcrc ogni 
memoria d’huomoje differenze intorno d quelli beni; Può anche la 
medefìma Rep. formar leggile quali feruino di regola d i fuoi Giu 
dici per giudicarle : Et io vi rifpondo, che quando bene anche fof- 
fe vcra,ò vi fi concederti: detta voftra con fue tu di ne, & clic l’hauelle 
gid preferì tta , ò che ne potefte hauerc veramente, ò allegar Fri- 
uilegio Apoflolico , fi come non la potete pretendere Originaria, 

almeno per li nuoui vortri Staci di Terra ferma , che altro mai di 
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piu potrefte pretendere d’haueme acquiftato,ò preferitto , fé noiL* 
di poter feguitar di fare il medefimo per rauuenire,cioè giudicare 
Amili differenze mediante quella comune regola,che tanto appun- 
to, & non più fi fia potuto prefcriuerc,quanto fi fia poffeduto , ma 
■», « non giamai autoriti di poter coftituir nuoue leggi in detto fogget \ 
to , & tanto più, che vi è prohibito efprefTamente da i Canoni » & 

' . - Concili; generalifsimi . 

, l ' Ma fe bene può effer che tal volta detti Eccle.fi faran lafciati tirare 
da i laici dauanti a’ voftri Magiftrati per conto di detti beni > ò 
éojmfif vero come attori(poiche i Canoni gle ne concedono* l’elettio- 
f entrale i ne)efTi vi faran comparii fpontaneamente per timor di nò irritar» 

tUfor. cip . ò per defiderio di fodisfare il Principe, il qual fi vede che ha ten- 

* fnc.se. C3to di acquiftar il pofTeffo che voi *> allegate di tal giuridittionc. 

Con tutto ciò molti flimi de* voftri Ecclef. allegano efempi d’efTer ef- 
fi flati conuenuti da i laici dauanti all’ordinario loro Vefcouo, ò 
almeno efTcrui ftati rimefli,& hauer tiratoui però l’attore , non 
folo per cagion di beni Ecclef.ma anche per differenze fopra ter 
beni Patrimoniali , mediante quella regola che egli debba fegui- 
tare il foro del Reo , & commettendone il Senato le fue folice In- 
quifitioni,ne trouerrà infiniti antichi, & frefehiflimi efempi. 

Ma perche poffiate in vn fubito chiarire l’inganno,e troppo temera- 
ria"bugia.del voftro Theologo in affermare , che non fi potrà mo- 
ftràrc,ne anche vna fol caufa intorno à fi fatti beni,trattata in co- 
tefti fori Ecclefiaftici , pigliate di gratia in mano il libro delle de- 
cifioni di caufe c di cotcfto Palazzo , e Nuntiatura Apoft. di Ve- 
netia, raccolte dal voftro Dottore Tommafo Triuifano,& trouer- 
reteui trattate, pochi anni fono, caufe d di beni Ecclefìaft. dati d li- 
uello rfo.anni prima,d fecolari,e non effer giouato loro, ne preferit 
tioni,ne altri voftri ftatuti,che allcgauano contro la Chiefa,E mo 
ftraui ancora detto voftro Dottore , come fimiglianti e caufe fi' 
debbono ri foluere fecondo le ragioni Canoniche,^: non fecondo i 
voftri Statuti , & che non può la Republica fargli in pregiudi tio 
della Chiefa. 

fDecif.je trouereteui di più f che vn baftardo laico fu efclufo,per vigor del- 
U6. /. la Bolla di Pio V.contro i baftardi, & d’altre Canoniche ragioni » 
dalla fuccefsione in alcuni beni Eccl. conceduti gid efprefTamente 
in Enfiteofi a’ laici. 

E finalmente per leuar’ogni fcrupolo al Senato voftro , ch’il giuditio 
fopra i beni Eccl. di cotefto voftro Dominio,po(feduti da’ laici, fia 
flato fatto conforme d i Canoni nel foro Ecclef.io vi allegherò vn 
efempio di voftri perfonaggi tali, ne’ quali confefferete ancor voi, 
che non pofTa effer caduco timore, ò ri (petto, òclandeftinitd alcu- 
na, & 
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Alla legge dell Enfteojp. 33 \ ’ 

n*» & che però fia baftante,* diftrùggere queftc voflre pretenfioni 
incorno al giudicare (òpra di efiì,& molto più di farci legge. *•>: 

Si croua inquefti Archiuij Ecclefiaftici > & ve ne potrete Tempre 
chiarire , che in vna caul'a, & differenza , dananti i Iacomo Car- 
dinaie di.S. Nicolò in Carcere, al quale era ftata commefiìr da 
Aleflfandro iiij.tra ilDoge,&Comun di Venetia d’vna partc,& Lio 
pardo Arciuefcouo di Candia dall’alcra;il quale oltre ad altri ag * 
grauij fopra le perfòne Ecclefiafciche,prctendeua effere dcati occu 
parigli dalla Signoria cinque Cafali,& che erta voleua prouedère 
Tei Monafteri fpcttati aU’Arciuefcouado, Se hauea occupaci gran 
parte de i lòr beni , Se dfergli impedite le Decime fopra i terreni 
della Signoria. 

Etdoppola morte di detto Papa Alertandro,eflendo ftata dal fuccef- 
fore Vrbano iiij. commefla detta caufa d T. Cardinale di fanta_* 

Maria in Cofmedin* dauanti al quale, doppo erterli dati articoli 
da ciafcuna parte,& fatto gran proceflb , Se ricorfbrt dalla Signo- 
ria per càgion d’interlocutorie,al Papa ; finalmente doppo parec- * 
chi anni di lite, detto Cardinale CommifTario , in Oruieto l’anno * 

I2ó3.d 2 2« di. Marzo prefente.|o ftcrtb Arciuefcouo > & vn Iaco- 
po MolaenzOchiò Arcidiacono Cartellano, e Procuratore del f)o- 
Cofnun di Venetia, con moftrarne legitimo mandato,fentei> 
rio tri gl’altri Capi. 

JNojì ejfcr lecitoci Doge, Configlio, e Comun di 'Venetia , efer citar giuri - 
drittone alcuna fopra gP Ecclefiaftici,cofijecolari,come Regolari-, fud-s 
diti all Arciuelcouado di Candia,& ebe non douejfe detta Signoria im 
pedir che non vbbtdijfiro all' Arciuefcouo, & douejfe lafciar loro gode- 
re l'Immunità Ecclef africa. 

Ejjìr tenuto il Doge, Configlto, ^Comune alla reftitutione de t Cafah,& 
altri beni, i quali conjtaua cjj'cre fiati già pojfednti dall Arcmefcoua - • 

'ÒQ\Ò~poi occupati da'V enetianv. Et ne gl’altri due Capi fi fententia 
-fitnihnente contro la Signoria. 

Eccòui dunque, mediante il detto mandato di procura, ma molto più 
per altri atti , che poco apprefìo fentirete, il confenfo, & confef- 
fione della rtcrta Rep. che il giuditio delle differenze fopra i beni ! 

Ecclef. s’afpetca ai foro Ecclefiaftico,dauanti al quale non faria_* Ai * 
comparfa la: Repub.fe hauerte potuto forzar quell’ Arciuefcouo d‘ 
litigar dauànti d Tuoi Magirtrati fccolari,fi come vi potrei allega» 
ré altri fiinili confenfi della fitèfla Signoria , ma per finir queft’al-b 
tro articolo , Aggi ugnerò folo , che quell’altra ragione , che voi -- 
con molta acutezza d’intelleto ^aggiugnete * che per ejfere la na- 
tura de' beni, de quali fi difpone indetta legge,almen per la maggior M CSTtS u 
parte di ragion laica, rifpetto à i tanti rmgltoramenti,non debba però 

E il 
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j?4 Parte prima intorno \K 

»/ pojfcjjbr di iffi ejjlr tirato ad altro t^ut ditto. C o n frdcre ts ' f-ic i 1 rii eft 3 
te ancor voi, die fia molto poco ficura.,ic confidcrarcte di più, 
che mentre il fondo, & la Portanza dc’beni rerta di Dominio direc- il 
to della Chiefa,& coli di ragion Ecclef. non può la natura di elio 
mutarli per i miglioramenti factiui dal Pofleilor laico , il quale> 
mentre che contratta con la Chicfa riferuancefi il Dominio diret 
to. Viene à fottoporfi al foro, & giuditio Ecclef. per detti beni, 
oltreché ci entra la regola giuridica, che più torto il maggior- 
méte dcgno,tirad fe il manco tfcgnoilìt pnò ancora auucnire, che 
detti beni non fiano ftati migliorati, ò di poca cofa,ò che più prò 
fio fiano ftati peggiorati,^ in tal calò verrerte pure d confeflareif 
che lì conferuino di ragion Ecclef.& fottopofti però al gmditio,8c 
alle leggi Ecclelìalliche, Et che in fomma, quando ben anche vi fili! 
conceda la mirtura de’miglioramentbnon fono puri , & meri lai- 
ci, come Voi rte tifo, & il .Senato ancora, molìrate che faria di bilo- 
gno,per poter il Principe laico far legge fopra di erti. 


LnroitD' 


Tt y • ■ ' ^ j 1/ t *j -j i ^ ^ ^ i * 

In qual maniera pojjano i Principi ottener contrtbu 
tioni dal Clero per i publici btjògni. Cap.XII. 

E T di qui auuicne, fecondo che dicono i buoni Dottori, che te reg- 
gi del Principe laico, lequali comandino d gf Ecdl. contributio- 
ne de’lor beni,ò frutti di elfi per le neceflìtà publiéhe,& conocmé- 
ti il benefìtio di detti Ecclef.aticora , & dei lor beni, quantunque 
non fi pofian accufar,ò riprouar comeingiufte , per parer conue- 
niente eh cllì ancora cócorrano à detta fpefa,tutta via fono inuali 
de , & nulle , perche detto Principe laico difpone, &: fa legge in- 
tórno d cofe Ecclelìaftichè, buone per certo , ma fenza autorità, 
per efier circa macerie foggecte alla poteftà,e giuridittionc altrui, 
come fe v alerte róder ragionerò far legge, ancorché giorta,ftior 
del fuo ftatOjò Territorioja quale però riufeirebbe vana, e da rì- 
dercene , per efier cofa tanto chiara,che nel Legislatore fia necef- 
faria rautoritd,che faria forfè vano ad allungarli per prouarlo. \ 
Holr .pche oltre a quato acccnate anche* voi'Sig.Qiiirino , il Senato 
•fa*, il. voiko nella lèttera patenre,la quale in quefte occafioni ferine alle 
Comunità del fuo Domiriioiinoftrò di crcdérc,che la Republicaj& 
qualunque aljro Principe, babbi autorità ih occafioni di guerra, òl 
di altro publìco bifogno^di grauar di contributionèi beni Ecclef.* 
Et dandone fegno, poiché in efocutione di fi fatta credenza, da i vow 
ftri Magiftrati fi fegtieftrino tanti frutti Ecclef.& il danaro che fe 
‘ J ' ‘ * nc caua,noa lafciandofi pigliare à cottili Monartcrii fe non quan-^ 
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sto per le lor neceffirà, paia d voi che polla bacare, affinché del refi- * 

' tance ancorala Rcpub. in occafione,che forfè à lei fiembri ragio- 
neuole,poffa poi feruirfene. 

Parali debito in quello propofiro, non dico entrare d riferirmi tan- 
r to allegati» & vulgati elempi di Faraone, & di Artaferfe, & d’altri 
. Popoli Gétili,i quali priuilegi àrono i beni dc’lor facerdoci,ne ina 
co altre leggi d’imperatori- Chriftianj, nelle quali fi fatta cfencio- 
, nella (lata riconofciuta ragioneuole , & comandata ancorarne fi 
bea ricordarui,come nel Concilio Laterano generale fiotto Alcf- 
Jandro,iij,al capitolo i 9.ÒC nell'altro Laterano il generaliffimo di 
già nominato lotto Innocentio iij,. ai capi.tolo.46. Regiftrati ame 
due nel corpo Canonico * fi determinatile neffun Principe, qucfta A c.Ntmi 
fi fatta opinione , & autori td*chc fin’ali’hora alcuni prefumeuan nus+.c.*A . 
,di haucre, b ardisca di metterla in efecutione, fiotto pena di fico- u ‘ r f ut 
.niunica Ì j efia,& à qualunque iuoMiniftro in tale attione; dichi a* 
rando efpreflamete die gU Ecclef.non pollano effér forzati d dette 
cócribucioni,ma (ì bene da per fe fteffi còtribuifchino fpontanea- 
mente alle neceflìtd, & vtiliti publiche , & comuni : Et in fomma di- 
.perchc in alcuni di detti Ecclef.fi erafiperimentata qualche impru jiua.jfa 
denza, detto Concilio generaliffimo Laterano C fitatuifice,che in fi- buit EccL 
migranti occorrenze, fi ricorra d al Pontefice, al quale s’afpeeta__», 
jcon k debite confiiderationi.di prouedere d fi fatte publiche', & ’ 

comuni flftilitd,& ficruitij$fi come però potete; fapere.,/ che doppo 
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ragioneuoli,& le ragioni della leggi . 

bi fatta il Principe per li Tuoi Popoli effer honefte , &conuenienti 
ancora per grEcclefiaft. Vi fi potria inoltrar con infiniti efempi , quondam 
& di quelli, & de’preteriti tépi,che han data honella fodisfattione Ro.Ponrif. 
d i Principi,&in particolare alla ftelfa voftra Repub. la quale co- P nus (on [ l4 j 
me Cattolica,ereuérenteà qucfta S. Sedia, non ha mancato d’ofi- a ^^a e9i 
/eruare Tòrdinationi di quei generali <£ontìlij,Et però, viti marne- bus vrìlit . 
re i voftri quattro Amba (viatori fiupplicarono d N.S.di nuoua gra prouìAtr** 
tia per alcune decime, che tanc’alcre volte, mediante fi fatte cócefi 
(ioni Apoftoliche,hanno rifeoffeda grEcclefiaft.del Dominio loroj 
Laonde noo par però che fi poffa creder, che adeffo il voftro Senato 
voglia moftrar diuerfi effetti della- foli ta Religione fua,& venera- 
tone alla Sedia Apoftolica,# che di propria autorità fia per gra 
uar il Clero, d’alcuna nuoua con tribù tione, e tanto più, che in que 
fio particolare ancora, promeffero i voftri cinque Ambafciatori 
d.Giuiio ij,. in pieno,& fi può dir.publico Conciftoro,& con procu- 
ra ampliffimadel Senato^ nella , quale erano inferte quelle precilè 

E à* parole 
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parole./tf * oltre promejjero j'olenernente,di mai piu per tìpo alcuno fit 
to qualtiq. colore , ò cagione, imporre deci/ne, ò impofitioni , ò altri pefi 
alle perjone Ecclefiajt.ne per conto delle perfine loro, ne d i lor benefity 
Ecclefiafhci,ò Cb:efe,ò MonaJtery,ù luoghi Religiofi,ò Spedali, ò ini -‘1 
pojle chefufsero non nfcuoterle . Et ancora pollon di pili chiarirà > 
fmones, a- 1 che quà fi trouano Regiftrati Breui di Paolo ij. pur voftro Gentil- 
ut qcuq. a. huomo > il quale alti xx. di Decembre 1470. Scriuendo al voftro Pa 

triarca,doppo hauergli detto, che vn de’voftri Gentilhuomini, Pro 
curatore di S. Marco f il quale io non voglio nominare, per amore» 
che non fe n’otfèndeffcro i Tuoi defcendenti,fe ben finalmente ficco 
actione Chriftiana,& generofia) hauea fupplicato di prouifione alla 
fallite dell anirria fua,pcr hauer,mentrc s’era trouato in diuerfi Ma 
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dsjfyrvin/ mumca,con imporgli penitenza falutare , & nceucr giuramento ài 
Mtntfiras mai più non far fimigliantr cofc . 

Dcnmmu Et per quanto/vUì.pona aggiugner in quello propofito di gran aro 
tì(.sej[e,ttc. H gl;Ecclefiaftici,potria badar di riferirai vna fi prudente paterna ^ 
€ Qi*r J fo & Chriltiana ammonitione,chehauea fatta poco prima alla Rep. 
^Ite'ieh a ^ tro voftJro Gentil’huomfo vil quale nel principio del 

%b exliis ^ uo Pónt ^ caco > doppo hauer fatta con vn fuo Breue fòrieto al Do 
(ena,neto g c » e q u ^ regidrato, & che potrete trouar ne i voftri Arfehiuij, gtafc 
tefiatesfa. doglienza per cagion dimpofitioni, & rigorofeefattioni, che face*- 
e f l * res fif ua la Republica contro gl’Ecclefiaftici, Soggiugne quefte precifo 
parole i Efficndo b che tutte le Diuine , & bum ane leggi,, difpongorià 
d Meline che i M intjlri,& Sacerdoti ■ d'Jddió fianocfenU da' fi fitti pefi, & ejat- 
^c'itoncr comc apprejjb 1 Padri della vecchia legge, quando tutt' il popolo 

& ' : ^àaticAtta r à i Lettiti deputati à i rmnifìery diurni, fu data cfcntione , U 
falMU aU- !'* Che poi k tempi de' Chrijliani fu fi atuita c per legge, & fiotto pena difeù 
*8 confuti. m unica ordinato che i Principi ficolari non ardif chino di granarti 

t et ifiur- . Calerò difiniiglianti ej'attioni , che 1 Cleri non ci debbano confentire 

na Mji t Jsmza licenza, del p if emano Pontefice, il quale nelle pubUche ne ceffi tà * 

poiché fi tratta di difendere egualmente i loro bcnejity , & beni di e f si, 
non mancherà fricorrendofi alla Sedia Ape ftalica, dcidtnare honefit 
fouiuntioni , Et in forum a de fidtnt amache à tempo nojtro motto d me- 
glio fi pr curda à te,àituoi,& ali' honon della PatruifiyfaluU delf ani - 
me vo/lreihtìn fine aggiugne queft‘altre,che fi poffo n dire parole-* 
d oro: Et non penfi la nobiltà tua col foccorfo ai limili danari, piglia- 
ti fi ma t debiti modfreftar foiUuata da 1 peli, che ti conuengaj offrire* 
perche* la fifa cJiàfi^iutnairrùatOidafimilf efattwnh permetterà chi 
. aioifiq * 3 d'sl- 
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A liniere deU'Enpetop. ' 

ì‘4 d'altronde alla TXjp.fopraggiugneranno nuoue , & Hon pen/ate occa- 
P fiorii difpefe . 

fi M* pèrche i vri Difenfori (I fondano fpeflo fopra gl’efempi del Regno* 
dì Francia, Voglio aggi ugner ancora, che più di miiranni fono, Ciò 
tario primo, che fu figlio di Clodoueo il primo Rè Chriftianò, ha-^ 
pendo importa coQtributionc à gl’Ecclefiaftici d’ vna rata de i lor 
frutti,& hauendoui gii quart tutti t\Vefcotii del Regno acconfenti ^ 
to,& fottofcri’ttala,Inturiòfo Véfcoao di Torli, fu ccelfor di S.Mar ■ 
tino in quel Vefcouado, & di molta fantitd dfvita , non folamente 
ricusò di fottofcriuerfi,ma virilmente s’oppofé,& dirti* al R è,*Se tti * ** ™Uu 
Dorrai torre le eofe dVddioJddto torrà ben prefio à te il Regno ,&pien 
dif derno contro il Rc,&ftnza /aiutarlo fi parti. Dì ebe commojfoji b il tug 

m.èìè' temendo la potenza di S. Martino , mandò dietro à quel beató vtlocittr 
V ef couo con prefentarlo , pregandolo di perdono , & riuocando quanto *uferet,& 
batte*' fatto prerandohycbe implorane per lui la gratta di S. Marti- %r * tus co * 

no , al quale turto’l Regno hauea grandi rtim a diuotione. J ** vludi 

Quefto fattolo oarragraue,& reputato c fcrittore mentre circa Cren cès a ìfee{- 
fc’anni dappoi fu fucceflòre anch’egli di detti fanti Vefcoui. fu. 

i r; ì oidi portela OpiiP* ’ ' ' BTHeVti*'* 

Si chiari/ce 'vana la f articolar nullità off otta a que- 

* fieleegu Cap.XHI. £«£ 

— f ‘ ì " d .0 j J1 * • i ^ ! | , “ venti pve— 

M ATtrche voi come confapeuole, & informato d d pieno d’ogni carUi & 9 
penfiero,& rifólutione del Senato concernente tutto quefto ne feeerat di 
gotio,hauete detto > * che per non hauer il Pontefice per conto di n * n$ > 
quefta particolat legge parlato con la Repub . di quel modo , & con c Grtg . Tu 
quell ordme y cb e conueniua > Ne anche ejfa ba potutole J limato toecef- ron. Uh. 
Jfàrioydtfar trattar le fue ragioni , 8t altroue hnoftrate d’hauer data 
curaadLaltriDoctoriiche facciano cono feere gl’ errori itttorn all’or d fac . 4 * 
dine,che dite, prefi da N.S.da’i quali voi argomentate Tinualidita, , 
Arnullitd di qiiefte céfure;8i poiché i riti Dottori di Padoua nò han ' 
no ardito di.pigliar. la difefa di quefta legge, anzi col lilentio loro lt* c '** 
l’hauno condannata anch’ettì, & io non so, che altri voftri Dottori 
fi. liano metti 2 impugnaredlnullitàv per mancamelo di dicanone 1 ? 

* Ja fentenza di N.Sin quanto fpecificatamente condanni quella leg 
gc,Cc non ootcfto voftro.Frqte'Theòlogo , come piiì'ardfto,per non 
dir sfroofiatorò temer ario>poichedoppo l’crteffi per modo di proe 
mio burlato f fecondo il coftume de gi’Hefcticf) della Corte di 
Romaiche 'prefuma com’egli dice s,che fuori rf ejfa non fi fappinfot g cnr.^ 
mar i proctJfi>& che quantunque in detta Corte fi dica* che la citaùo - 
* ** 
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.'^8^ Parte prima intorno ' t V. 

A* fi a de iure natura,^ fi habbia fimpre in bocca, Adam vbi esì Pro- 
rompe , & dice *Doue apparifce citatione,ò Monitione j opra la legge 
del i ba i Che dicono /opra t beni Enfiteotici ,dr viene annullata f irn- 
%a> epe pur i intenda il fin fidi quell a^ne con qual : ragioni fi difenda; 

ari (fiero almeno vdito parlarne vna volta ; fujjaà fiato qualche dir 
fiorfo efìrAiudìciaU Jòpra: Ma che fproutf cernente fia prema dannata » 
tjke i^H 'fa* grande, & Jcandalofa i marautglia , ;j»>co. • i 

Ma non parrà già gran marauiglia,che vn Irate, il quale fé ben per a e 
quiltar piu credito finge, e fi gloria per bocca del Vvolfango, e del 
i fuo Fr, Fui gentio, di fcriuer contro al proprio intcreflc, & fol per a- 

uo mor della verità» fe<ben (I crederà più £ofto>che come efclii Pome»* 

*»u w. • diantc il, mal concettQ»che ne moftròquel fi zelante , & venerando 
Cardinal Tanta Seuerina, dalle Tue fperanze, & di Generalato, & di 
^ ,vv • Vefcouado procuraci, & gettatoli però ad altra forte d’ambitionei 

x > & per sfogarla con altre paflioni, li fia ficcato nelle Corti di Prin* 

< cipi fecolari , & rotto però il voto fatto d Dio , & fcqlfo il giogo 

- della debica obbedienza » fi fia ridotto ad abb cacciare. propo litio- £> 

ni hcretiche,lì riduca ancor ad yfarein quello propofito contro il 
Pontefice, & Vicario di Dio,non folo limili b irreuerenze, ma tante 
altre velcnofe malcdicenze (ino 1 sbeftdmcnti,fenza cuparfi di . 
moftrairfi'nòh pur leggiero à fingere, & 0ntrar in cofcfrluole , ma 
ignorante anche ne’ {etmini (tel?i di macerie^e quali Sen che nuo- 
ue d lui,ardilcecon tutto ciò di Trattarne, &ftaparlè;Ma minor an- 
cor parrà la.marauiglia à chi l'apra,ò Pentirà, come è pròpria qua-*r 
litd,&quali principal Rerzagliode gl’Hereticid'ingiuriareje fcher 
nire i Pontefici > & fenza i*ilpetto,òriuereriza alcuna parlare ancor 
degl’altri Principi. Quell’ altro Fratc.Martino,il primo capo d’ef- 
w fi fi Heretici in quell Viti mo fccolo abbandonato anch'egliper ambi 

,i vjB tiofte 5 & altri affetti il Claufiro,& rotto il voto dell’obbedienza, £t 
^ ritiratofi appreffo>& nelle franchigiedc’Principi fccolari,& ridot- 
. tigli à yiolare>& 'vfurparc ogni liberti^ ogni ragione, & firio ogni 
l* fofeanza JEcclefiaftica , & d diuenir anch’efiì publici Heretici,riufd 
cofi temerario, & sfrontato, che oltre d molte ingiurie, & beftem * 

* niie che egli vomitò contro il Pontefice, &la Corte Romana, in ve- 
ce ancor di riconofccre rhonor grande fattogli da vno de ì più vir* 
tuofi,& celebrati Re di quel tcmpo,in elferlì dichinato ad entrare 
co» elTo, &.iri cofpetto del mondo in di fputa fòpra materia di Reli- 
gione, non oftante che detto Rà nonhauefle ancor cgH(com*auuen 
He dappoi, perduto il f«mo*ma folle dottifiimo,& tàùto benemeri* 

4 - f CO , & fautor delle lettere , èc d’ogni buona difciplma . Nondimcnò 
detto Lutero io rifpondendo i detto Henrico viij-Rr d’inghikerra 
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A Ha fogge dcllEnjì teofi. 

i(fc bene in più volt tylgnorante\s 

j . — ..-. v ,3eHemmiatore y vaJò delettion dei , w j emi- 

na d'jmpieiàj &c che egli per liàuer ailegato anche S. Girolamo per 
prouarc il Primato del -Papa , fegUitaua alla fuawfanza di mentire 
in bauer fatto S. Girolamo J'atàor del Papato, .p i ! > 

Ma contìderiamo quanto Ila falfa ancora quefta fi sfacciata èfclama- 
rione di quefto volerò Theologòjanzi contenente tante falliti, qua 
ti fono i concetti d’elfa.fi come V;S. tanto bene informata di- tutto 
& il Senato ancora fe ne poflòrio> facilmente chiarire, e ri (contrari 
Che doppo Phauefr il vofero ordinario Ambafciaiore *J& il Kuncio 
ancora» mediante le irifpofte dategli iu Collegio. leuàtaiN; Sig. 
ogni fperanza di poter con àinicabil modo ridurre il Senato 4 ri 
trattar le due leggi , Se confcgnar i Prigioni , onde conuemie à S. 
Santità tentar altra ftrada men piaceuole , & ammonirnelo però 
con quei due Brekii fotto la Datadelli x. diDecembre^lella fpedi- 
tion de* quali hauendo hauuto il Senato auuifo dal Sig. Ambafcia- 
eore Naniiper Carriere m diligerìfca,eIeflcfUbit)ól auànci quali l’ar-f 
riuo /nonché la prefentarionc .di dii vn’Ambàfciatore ftraòr- 
dinario per mandar i’fcufarfij& darfòdisfattiorie iN.Sig.al quale 
in canto . emendo fiata data copia dell'altra legge delliBnìiteolì i & 
hauendo di già Monfig. Nuhtiofcricto,che talrfciloppi,.& ammo : 
nitioni.pcr Breói>piu,toftò .vi efafperauano, diede pero S.Sant.ordi 
ne al Nunriofuo,& al detto Ambafctatorc volerò ordinario , che-# 
doueflcro lìgnificarall EcceHetii$.’GolIegió,come molto più ingiù 
fta,& fuori d’ogni ragione pareua d.S.SaBC.queftalegge,che Balere 
due,& che maggiormente ancora fe n’offendeua, & però ne preten* 
dcua,& defideraua la riqocatiooe, affinché di quel c’ancora iiaucf- 
(è potuto tar dire da detto ftraordidanio Ambafciatore, quanto vi 
folle occorfo di rileuatìte in contrario ?!^n *nrLi 3 m.q 
Àrriuò poi finalmente doppò più. meli i Roma f Ambafciatore Ara*- 
ordinario ;£c doppo hauer foprai tre Capi contenuti ne’dueBre- 
ui di già prelentatijcfpofco à N. Signore qùante'ragioni gl’occorre 
uano ; & difcorfoci molto à lungo j ma fòpra quella leggb del- 
VEnfiteofi rifpondendo detto Sig. ArabafciatoreDuodo di non ha- 
uer hauuta inf(jtrmatione,nc iftruttione alcuna da trattamele ma 
ramgliandofene S.Sàt. & dicendo, che pur il fuo Nuntio ne hauca 
j>ariaro in Colleg!o,& volcatofi alSig^Ambafciator NamV&quar 
fi dolendoli con cUa,Egli non negò di non hàucrnc fcritto,&: il Sig. 
Dnodo falche qui in Rornaglifu am ichcuol mente rirriprouerata la 
trafeu raggine del Senato. 

Mac è d aggiugner molto piu,Et è che hauédo-conofciuto detto Sig* 
c • - Dao- 
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- Duocfo>coitieN;S.per gl altri capi ancoralo fi appagati aderte ra+ 
gioni>& feufe allegaccgli,perchc nTeontraua eflère in parte le me 
5 efime»tàte volte propofee dàll’Ambafciatore ordinario , &il re- 
filante non. parergli rileuanci , & minacciando però deliramente 
le Ccnfurc,dettó Sig.Duodo domandò , & ottenne cortefcmente^ 
-tempo di poterò fpèdirejcome fece,à Venccia,&afpettar.che altre *. 
fodisfactiom fi pocefl'er ottenere dal Senato, io-/ o il*;.: ib jr.nij 
Ecco dunque , chcoltre alle tre nionitioni, e termini, di otto giorni 
iper ciafcuno, adegnati nel pubJico Monitorio, ha di più N. S. pec 
vfare ogni buon termine , e ricetto conuencuoIc;verfb la Rep. df 
tanta grandezza , e tanto meriro,non folo vna volca»ma due,e tre*; 
detto al Senato » XdArk vbi ttì & vi ha pero citati!* & in per fona» 
per mezzo del fuo Nuntio , & da perfe ftcfl'o.ha efeguité le al-j 
tre citationi » ò ammonitioni , nelle perlone de’ voftri Ambar 
Sciatori, & Procuratori;, anche efpr ertamente deputati à. quelle 
Qmfc.U t r imrr li o: obnturt! 3 

Etfi come il voftro Eccèllentir.Collegio non negherà#ne ipàncò par-» 
-rebbe mai verifimilcjche il Nuiltio haueflemancato.di far 1 ’Ani-! 
bafciata*che fi è detto importagli cefi efprcflamente intorno i que 
, ila legge, & molto meho,che hauefie refcricta airhora,&fcguicarte 

poi di. dir, d hauerla efeguita,fe non fufle ieguito in vecitd,cbfi an-r. 
v \ jCQradtcrederrd Tempre per cofa certiilima ìi che l’Atobafciatòrc 

Duodo tanto accurato, anueduto^ &Cfpeno in affari iìimpòrtao-r 
ti 9 dauerte con detto Corrière lignificare ài Se Datò , anche detti* 

* marauiglia , & doglienza di.N^.per conto di detta legge dell En-t 
fittoli . > 

. Et voi Sig. Quirino, il cpiale coù Intelletto più ;dcuatò , & feienzà» 
l più infallibi leda quale molto ben * nominate Architettonica , Se 

0 fac . sa» penetrate nc]!’aninia>& interna ragion delle ieggi,cofi diurne, cod 

me humane,bomahdanti la Citatione,*non douretc già . ricercare ai A 
* .■ guiiìtdcJ frate nouitio nelle leggi vna di quelle c^tatationij che fi» 

4 coftumano nc i tribunali minori. A 01! 1 

Maconfiderando ancora la Citatione vera, e formale, contenuta nel 
le parole'* Adam vbi es ? Et che bada auuertir-in qualunque mo- 
do il Reo che debba rifpòdere fopra il fallo oppoftogli, mi còfef- 
ferete certaméte che perTannullàtionediqnella legge particola* 
re;eCéfurep cagion d’erta dichiarate nel publico editto, ci fia liar 
ta , anzi che nòdòprabondanza di Citatitioni » Et di piti che il 
non hauer il Senato voluto , rapprefentar le Tue ragioni incanti 
tòpi artegnatiui,e dal Nùtio,& ordin. Àmbafc. e finalmente dallo 
Araordinario, accrelcc piu torto la contumacia , & colpa di eiToij,; 

: . . .Oku Senato 
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Alla legge dell Enfiteoft. 

Senato » & che dalla parte voftra fia reftato il non baderne N. S. 
Mentito parlare da i voftri Ambafciatori, ne difcorfone anche fuor 
di giuditio con efll,quantunque pur S.Sant.in quei meliche fi ftet- 
te attendendo il primo, & poi il fecondo voftro fcraordinario 
Ambafciatore,ne tenclfepure propofito,&difcorrcfTe più volte col 
voftro ordinario Ambafciatorc,onde peraggiugnerfi à tante cita- 
tioni fatteui , vna tal vera , & chiara voftra contumacia, & an- 
li vndifpregio coli reiterato, q almeno vn lafciarc la caufa in 
abbandono ; Tanto meno potete pretendere con ragione , & fcn- 
aamera calunnia, che il giuditio feguitone di N. Signore fulfe, co 
me voi dite,inualido, & nullo , ne meno che habbia in fe quel che 
voi accennate di peggio,che non è, la digià da uoi accufata * trop * 
pa acce/eranza , & che fe ben voi per debita riuerenza quefta vol- 
ta verfo di N.S.vi fete ritenuto di dirlo, l’ha bene sfacciatamente 
ardito di nominar b precipitio il voftro Frate Thcologo,per acqui-* 
ftarfi maggior credi to,ò nome appreflo a’ fuoi. 

Et tanto più che la rifolutione non fu fenza matura confiderationc» 
ne fenza il voto,& configlio di molti Cardinali in priuato , & poi 
di tutto*! facro Conciftoro , ladoue alcuni di efli hauendo fenti- 
ti i cafi , & qualità delle leggi molto difeordanti da quanto amen 
due i voftri Ambafciatori hauea prima figurato loro in uifitargli; 
feelfi ancora concorfero poi cofi vnitamenteà condannar detta 
legge contro ad ogni fperanza di detti Sig. Ambafciatori; fu pur 
quà in g agionamento detto loro,che non doueano tanto maraui- 
gliarfene. . 

Etperche voi conofciate che altri Pontefici, Afommamen te celebra 
ti per fimtiti,dottrina,& valore, quando han veduti men graui in 
ditii di allungamenti, hanno vfato molto più rigorofi termini eoa 
rro la ftelfa voftra Rcpub. intorno à fcomuniche de’ Dogi, & Co J 
figli di elTa,e d’interdetti per la Città, e per cagioni di aft'ai' l'ninor 
'momento, e confeguenza,& mentre che la llep. non pur nò gli nc 
gaua fuoi fuperiori,& giudice , ma come à tali ricorreua . Sap* 
piate che fi troua in quefti Archiuii Regiftrato vn Decreto Con* 
ciftoriale di Clemente iiij.dato nel filo primo anno in Perugia,del 

• quale ne haurete forfè ne’ voftri Archiuii^ ne potrete hauerdi qui, 
copia autética,& in dio narrandoli che lefecutione di quella fen- 
téza, la quale poco fà nel fine dell’XI. Capitolo riferimmo elTer fia- 
ta data dal CommilTario Apoft. à fauor dell’Arciuefcouo di Can- 
di a,& condro al Doge, & Comun di Venetia » era fiata commclfe 
al Vefcouo di F$ltro,dauanti al quale elfendo fiato oppofeo per 
parte del Doge, che quell’ Arcidiacono Procuratore fuo era fiato 
Corrotto dall’ ArciUcfcouo di Candia , & indotto iconfelTar con-: \ 
* * j F ero 
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4- 3 - TP art e prima intorni ^ 

« t% adì ** r .° 1* Meriti cofe pregiuditiali alla Repub.& domandato però re- 
tione nego llicutione in integrum,ò dilatione da poter mandar à fupplicar- 
tìj, &tfo* ne alla Sedia Apofl.altrimenti appellauano, Et che hauendo con 

TuujTrìt t V tto c !° <? ctto Commiffario fcomunicato il Doge, & i Configlie- 
ìufta rem l i del picciolo , & gran Configlio , & dappoi interdetta la Citcd 

ffwni , $ di V enetia , & ricorfolì però à Roma dalla Signoria , & difputaco 

exerpno d. fi lungamente il negotio dauanti al Papa, finalmente doppo hauer 

jurlicalz *J ucl Poncefi - c ùntiti diuerfi voti determina cofi, Noi confiderai - 
fx.O'c» d° diligcntemete } e dalla qualità * delle perfione > e del negotio,contcnei% 

y Nfc r te cofe,le quali i laici non pojfono à modo alcuno difendere, e che detta 
tifimi!* V. tecet tione difraudefiprejuma propoli a per prolungar il negotio,con 

Jirchiefu nuoiii fotterfugjj, & non efier b verifimile che detto ArciueJ coito fior 
*j ** vfi datofi delta degnità , & fallite fua fia caduto in tal viltà che babbi 
comntiu, corrotto il Procurator dell' Auuerf ano, H quale mentre che fi trattaua 
v! Procter, detto negotio,parue a molti, nel numero de ' quali erauamo anche noi % 

corra per it, che la fua tanta uigìlanza fiofife più tojlo proteruia,che dilige za ;Et pi 

cDe fratrie rò di Con figlio c de nofiri fratelli , ributtiamo come frittola detta ap- 

CCj ii l ° A fì peHrtione del Doge , & ordiniamo che / Decreti del Uefcouo di Pel - 
listano fri tro fi ano ojferuati inuiol obi Imete fino à tato che fia fodisfatto alf. Ar~ 

Mela repr * ciuefcouo , conforme alla diffiniiiua fintentia , ò che prouata.fi Calle r 

hantes,mM gata collufione del Procuratore, fia da noi altrimenti ordinato . 
damusin- Et mi fon diftefo à riferir quelli particulari, perche parche tutti pof 
7r?r ri- fano applicarli alleprefenti anioni. 


firn P-pifc. 
Telfrtn.do 
nec fiati sfa 
&o,tic. IHt 
collufione 
Jertfteut, 
Ó'C.almd, 
&c. 
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guatilo s inganni il Senato à non riconoficer la fupe - 
rtorità del Pontefice,#) come molti altri granPrin 
dpi t hanno riconoficiuta . Cap. X 11 II. 

E Sfendofi adunque chiarito , che quella legge di gii efaminata_# > 
abbraccia efpreflfamente beni Ecclef. & che oltre al non hauer 
la Repub.autorita di farla , è anche ingiufla , & cagiona offefia d 
Iddio , & dannation allenirne vollre , io fpero che da per voi llef 
fo,comc buon Cattolico riconofceretc altri errori, che vi fon ve- 
nuti commdfi, & prima nell’entrare fuperfluamente à negare d’ef- 
fere fudditi d d N.S. percioche nella feconda parte di quefto diÀ 
corto vi chiarirete,che ciafcun Chrifliano per poter faluare fani- 
ma fua , è necelTario che creda tutto’l contrario , & che cotello c 
vn dichiararli di non voler clfer pili del gregge di Chrillo . Onde 
m’aflicuro che il vro Senato non ratificherà gii quella profrifioa 
che late in nome anche della Repub. nata , & mantenutali fem- 
ore , Oc Chrilliana > & Cactolica>Et che più tolto dichiarerete ai\ 
•i che 
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che voi in particolare queitapropofitione coli generale, &con tra- 
-ria alla Fede Cattolica , in modo che poliate faluarui . ma il fc- 
«condo voftro, & manco fcufabi le errore è, che apertamente di 
te che S.Sat. no ba * da ejfcrc%nc è Giudice b di quella vojlra parti - r 
colar legge, ne può dir altro, che pretenderne qualche grauame. Onde Vftcf/ì. 
in conseguenza, fc ben forfè difauuedutaméte,& tanto più fermen- 
to voi, fi può dir in nome di fi Cattolica Rep.venite d negar la pa- 
tella conceduta da Iddio al Papa in fimigliaci materie, le quali no 
purerifguardanola fpiritua!iti,& falute deH’anime ,* ma fono 
meramente Ecclefiafliche,& trattano, anzi comandano l’occupa- 
tionc de’bcni Ecclef.Et in fomma offendete direttamente non la 
perfona di N.S.ficom’auueniuain dir,chc troppo acceleratamen- 
fenza citatione vi hauea condannati , Ma la ftefla Sedia», 
Apoft.& autorità Pontificiaiquantunque il voftro Theologo cofi 
fagace adulatore ancora haueflefottoferitta, & approuata que - 
Iti voftra /crittura come conforme alla Fede Cattolica ? ma non 
volfe già aggiugnere ne Apoft.ne Romana, perch’egli fa che gl’He 
retici ancora profetano che la lor fede fiaCattolica,ma no giàRo 
mana,e vi vuol adefTo di più far credere, e fotto nome del Vvolfà 
go publica per le ftàpe,che vna delle cagioni delle grà lodi, ch’egli 
mollrad’efler anuifato,& referifee che per tutte le parti del mondo è 
Jlata data à quejlo voftro Auuifojìa p ejfer egli fcritto co efprejfa mo 
dejìia,& reuereza, particolarmente verfo la Sedia Apoft.Ondc è for- 
ra che detti Auuifi gli fiano fiati inoltrati dal Minillro d’Inghil- 
terra, ò venutigli da’fuoi corrifpondenti di Gineura , ò d’altri fi- 
m/glianti luoghi • 

In fomma Sig. Quirino io confido che voi,& il Senato principalmen- 
te, come d’intentione veramente Cattolica non vorrete però, 

‘ doppo tante chiarezze d inganni di cotefii falli Theologi, fottrar- 
tii in quelle materie dalla fi^perioritd,egiuridittione de'Pontefici, 
c venir in confeguenza à bialimar l’attioni di tanti cofi grandi , Se 
gloriofi Principi Chrfiliani, i quali per tanti fecoli han ricònofciu 
ta nelle medefirne materie , etiandio quella de’ lor proprij Vefco- 
ui,quantunque inferiori al Pontefice lupremo , Percioche pur fa- 
.petc che Valentiniano Imperatore, mentre fi douea eleggere il fuc 
cefibre d’ Auxencio nel Vefcouado di Milano, dille ad vn’ Adunan- 
za di Vefcoui , Ingegnateci di metter in quejla Sedia perfona tale, dc ' . 
alla* quale anche noi,cbe gouerniamo l'Imperio fommettiamo Jìncera- 
mente il Capo, & i voleri nofìri , & che quando auuenga che comebuo ex hih.rrù 
mini falliamo, riceuiamo ancora f dmmomtioni fue , come fifà de iri - P ar ‘ 
medy dal Medicante . » 

6i come hauendo etti eletto però Ambrogio il fanto con fomma leti 
« a Fa tia 


UKJ 

, " v 

là A 

«vyjfc 

t '; rt 


. v. 


.«'1! 


K *>% 

, V 

' ^ 
-4 A 


Digitized by Google 




44* "'Parte prima intorno . 

•tia di Valcntiniano , il fuccclfore di elfo Theodofio il grande, fì'fa 
<la tutto’l mondo con qual humiltd , & cfempio memorabile in ou 
gni fecolo riceuelfe la correttone , & medicina datagli da detto 
, f . : 4 Ambrogio Vefcouo, & Paftor fuo,afpra veramente, & amara ; Ma 
egli con tutto ciò fece l’impoftagli publica penitenza , &.hebbci# 
m Triodo» poi à dire *; Agramente m fine io ho apparato, h cbe differenza fi a tra 

ret. Lù. s . » Imperatore, & il Vefcouo. Afpr amente in fomma bo trottato vn > 

Mi àefro di verità , peni oche Ambrogio foto bo ritrouato Vefcouo de- 

b A egre ta K n0 d { tal nOW^ . 

dementici Ec-non è però marauig!ia,che Iddio profperaffe cotanto il Aio Impe* 
quid imcr «rio , che felicifslmi però fofTero quei Tuoi tempi . 

E ponderate di gratia Sig. Antonio, & il voftro Senato ancora ogni 
A?gre ?an parola di fi fatti Imperatori, Et co il vfoeleuato intelletto potre 
dem repe- te applicarle tutte alle prefenti voftre attioni,& conofcer quanto 
ri veritatis fian differenti I Configli di cotefti voftri Theologi da i concetti di 

K*nf tot* ^ uei mo ^ to m, gliori Maeftri, i quali pur fapete, che anche Signo 

raggiarono tutti cotcfti voftri ftati, & con autorità che non pre- 
reperì e- tenderete già , ne potrete moftrar che Iddio, ne i Popoli foggio- 
pife. dignu gati da voi,ò fottomcflìuifi ve l’habbino data maggiore. 

"nomine. C j 1 j leggerà la pubblica , & improuifa, non pur correttion di pun 
genti parole fatta più di cinque cent’anni fono à Sucnonc Re di 
Dania da Guglielmo Vefcouo, & Paftor fuo,&: in qual maniera 
benché non ammonito prima, ne in modo alcuno citato, Io fcac- 
ciaffe i & fin col proprio Baftone Paftorale appogiatogli al petto» 
lo rifpingefTe dalla Chiefa,con rinfacciargli, prefentc ancor laCor 
te di lui , che per hauerla macchiata di fangue humano era inde- 
gno d’entrarui , & che detto Rè commofTofi dal generofo fdegno 
di quel Paftore,che con tata virilità, & nò per proprio affetto, ven 
dicaua la Religion violata, & arroffitofi di vergogna perlacofcien 
ra offefa,non pur prohibì à’ fuoi la fopraftante vendetta contro il 
' Paftore,con tutto ciò intrepido;ma moftrò fogni tali d’humiltà,& 
vero pentimento, che meritamete crederà inficme con grauc fcrit- 
tore di tal fatto C ,che più tofto fupcraffe qualunque publica peni- 
tenza, fatta fin’all’hora da qual fi voglia Principe . 

Et non haucan però qucfti Rè , & Imperatori peccato in deliberata 
* /X t)ffefa,& difpregio dell’autorità , & libertà Eccldiaftica , ma folo 
‘ \ per lHegno,& per vendicarli dell’offcfc riceutite. 

Ma per non mi allungar foucrchiìfoucnte à riferir , coree potrei, tan- 
• ti altri Vefcoui nconofciuti da altri Principi per Superiori , Se 
, Paftori loro quanto gran numero: ci ha d’altri gran Principi fupre 
v nii,i quali han pur fottomelTo il collo all’vbbidienza de’ Sommi 
Pontefici^ non fol patientemcntc han tolerate A fatte medicine» * 
» u . x ì lana 
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ma corretto anche i falli, & fattanepenitenza. 7 

Nel medefimo Anno MLXXVil. Henrico iiij.Re, & Imperatore fcoi- 
municato da quel Beato Pontefice Gregorio vij.& fé non fi rauue- 
deua priuato de’ Regni, doppo l’hauer anch’egli fcritte fimiglianti 
lettere per tutto’l mondo, per far credere d’eficre fiato ingiultamen 
te fcomunicatojFinalmente poi ridotto à riconofcere i talli,non fi 
meflc per camino, non pur pien d’alte neui, ma fi fattamente diru- 
pato,^ fcofcefo, che bifognò fin firafcinar le perfone, & i caualli 
per fuperarlo,& arriuar in tempo à fupplicar di perdono, & d’afiò 
Jutione il Pontefice, & ridurteli poi à feguirlo con tal cofianza, che 
fu ammirata, e creduto in lui vero pentimento 4c* falli Tuoi contro 
la Sedia Apoftolica; poiché fpogliatofid’ogni ornamento regio, Se 
fìn’à piè nudi allo feoperto fopra le neui,& il ghiaccio, afpcttò di- 
giuno dalla mattina alla fera,& vno, & due & fin tre giorni, la fen- 
tenzadeH’artblutione datagli finalmente , Se * accettata con feuerif aPUfin.i» 
(irne conditioni , & con grandiflima dignità della Sedia Apoftoli- 
Ca,e del Pontefice, al cui giuditio fi fottomefie ancora intorno alio r £ m 
tante querele che gli dauano i Principi d’Alemagua . : te ^. 

Il medefimo Gregorio vif. due anni dappoi, cioè nel 1079. fcomunicò StgonJii 
Bòleslao b Rèdi Pollonia,&lo depofe folenncmente,& priuollo del 
Regno, il quale tutto interdille , perche hauendo detto Rè vccifo f*^**** 
Stanislao Vefcouo di Cracouia,per fola cagion che detto Tanto Ve 
feouo doppo le debite ammonitioni intorno alli tanti, & graui ec-’ 
cefsi fuoi,i quali egli con tutto ciò feguitaua, lo fcomunicò, & in- 4 p 0 n‘„'\à 
terdifie la Città, di maniera, che conuenne à detto Boleslao,cofi di fi „ e . 
nuouofcomunicato da quel Beato Pontefice, & deporto, & per ciò 
odiato, & deprezzato da i fuoi,& fentendo ordite congiure contro 
di e(To, fuggirli del Regno infieme col figliuolo . Et ri feri fee detto 
Cromero, che. fe bene reftò tra l’altre opinione che fi occidclfo 
poi da fe fieflb , la più vera fu, che fe n’andò ramingo,& feonofeiu . 
to,e fi ridufie per vergogna, ò penitenza, à feruir , & morir in vn_. 
conuento vicino à Villach in Carintia , doue perfona graue , &di 
qualità mi conferma hauer anch’egli veduto in marmo rollò fcol- 
pito per Epitaffio, Boleslaus Rex Poìlonia Occrfer Sanili Stanis lai'* 

. ina quel che parrà di gran momento ancora è che Vladislao elct- 
ro per fuccefibre nel Regno, fi alterne dal nome Regio , &r intito- 
lauafi /blamente Principe del Regno, poiché il Pontefice hauca an ~ 

Cora prohibito à i Vefcoui,che non vngcflero,ne coronalfero altro eìlmedtf. 
Re , fenz’odine fuo, ma intiiò ben fubito Ambafciatore al Ponte- 
fice per fupplicare , & ottenne la liberation del Regno dall’inter- i,,>c! l rai * 
detto, che tutta via fi olTeruaua. 

Et pur à tempi nofiri ancora è auucnùto , Se po/Tono moltirtimi de 

vofiri 
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roilri Senatori rammemorarli > ò chiarirfene facilmente dalle let- 
tere de’ voftri Ambafciatori inCorte Cefarea, come Maflimilia- 
no Imperatore Padre di quefta Cefarea Maefld, quando volfe con- 
cedere d i Baroni, & d i Nobili deJli flati Patrimoniali della Ca fa 
d*Auflria,di poter vfare , ò profeffare la confezione Auguflana-»* 
fe ben’allcgaua che ne nafccria feruitio anche publicod’ellinguer- 
fi tant’altre peggiori fette d’Hcrctici,& non mancaua d quella Mac 
ftd,nc ingegno , ne animo,nc configlio di piu eruditi huomini , Se 
più facondi,che nò fono cotcfli falli, c fcomunicati Theologi,& da. 
colorar per ragioneuole,# tentar di foflenere quella rifolutione, 
dalla quale ne alpettaua anzi hauea di già accordati de’milioni di 
fiorini da pagarfigli da quei fudditi ; con tutto ciò il Cardinal Ce- 
rnendone, pur vollro Veneciano mandato efprcflamcnte,& con dili 
genza per Legato Apofl. in Germania da quel fi zelante Pontefice 
Pio V. Seppe con fi efficaci ragioni,# con quel fuo facondo ardo- 
. rc,moftrar d quella Maeftd,che quella rifolutione era contraria al 
feruitio d’iddio , & alla Fede Cattolica , & con aggiugner delira 
mente , che fi intrepido Pontefice non hauria mai toleraco vn fre- 
gio tale all’autoritd della Sedia Apoflolica ; che per efTere an. 
cne quafi che volate, Se arriuate in tépo le lettere , che di fuo pu- 
gno fcrifie efficacilfime d detta Maefld Cef. & alla forella Impera- 
trice, quel gran Re Cattolico, di effetti ancora ; che finalmente^ 
quel magnanimo Imperatore , Se il generofo Arciduca Carlo an- 
cora,fi ridufiero ad anteporre la falute,& piu vera gloria»# repu- 
tatione loro,# l’autoritd in fomma della Sedia Apofl.d quella che 
pretendeuano anch’effi di fupremi Principi , Se quel che poteua^ 
principalmente premer loro à quell’emolumento Se fotlìdio rtra^ 
ordinario,il maggior che haueffer mai potuto ottener da quei loro 
Stati Patrimoniali. , 

Et molto più vicino à noi habbiamo pur veduto, ò fentito piu Gouer 
natori di Regni , & altri gran Principati , ammoniti Paterna- 
mente da i Pontefici, hauerc annullate alcune lor le^gi,e dichiara- 
tene altre in modo,che non oftendefl'er più la liberta Ecclef. Se non 
efferfi però feemata la reputatione de’lor Re , ma più torto accrc- 
feiutafi , & l’imperio ancora , Se maggior merito anche appreffo 
d Iddio. 

Et pur anche hauete potuto fentire che queft’alcra fi nobile Repub. 
la più potente che doppo la vortra refti hoggi in Chriftianitd , & 
che di già ha tante volte contraftato , & combattuto in mare con 
la potenza vortra , hor generofamente , Se con fonali fua lode,# 
gloria,ha con effetti riconofciuta l’autorità della Sedia Apoft. Se 
abbracciate , Se efeguitc ]e paterne. Se. pie ammonitioni che da N* 
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5 gli ful*on fatte, hel principio del fuo Ponceficato intorno ad al* * 
tra legge fatta in i'omiglianti foggetti. 

Et finalmente per non allungarmi in cofe fuperflue, perhauer que- 
llo gran Re già fuori della Fede Cattolica , & hor fi gran Campio 
ne «li ella, Et il pjù valorofo , & intrepido Capitano dc’noftri tein 
pi ,& Chriftianifiirno ancor di effetti, non pur riconofciuro per 
Giudice , .& fuperiore il Sommo Pontefice , ma reputatoli tra le 
maggiori fue glorie , d mandar non pur la feconda, ma anche la_> 
terza, & la quarta volta , d fupplicar Clemente viij.per l’affoiutio 
ne , Et le penitenze impoftcgli , anche di fabbricar nuoue Chicfe, 
hauerle efeguite duplicatamente, & magnanimamente, & diuenu- 
tone però tanto più glorìofo al mondo , & fauorito poi da Iddio- 
di tante , & coli fegnalate gratié. : 

Ma per difrrugger qualunque efempio, & abufo, che gid feguilfe in 
Inghilterra, & che i voftri Tbeologi vi propongano adellò d imi-» 
tarc,baftcrd per anche inuogliiir il voftro Senato ad attioni più ge 
nerofe,& di più riuerenza verfo la Sedia Apoftolica,che fiiouuea 
. ga di quel fi meniorabil fatto d’Henrico ij.* il quale non i'olarinen-'j * Polidoro 
te riconobbe Aleifandro iij. per GiudicedeU homicidio,che fi pre virg inHc 
tendeua fatto far da cflo in perfona di Tommafo Arciuefcouo di r,co * * 
Cantuaria, Se della fcomuntCa, nella quale però fi preténdeuà in- tjEgtXer, 
córfo,ma fi lafciò procelTar nel fuo Regno da due Legati Apofto- turo% 
iici. Et quantunque fi purgafle con giuramento, & altronde appar % c fxbL 
rifi'e non hauer egli comadatÒ V’honiicidiò diquel fanto Vefcouo, »,f cogita 

6 Martire, nondimeno per haucrci hauuta qualche colpa, accettò ui,&c.fed 

la penitenza impoftagli. ; ^ ’ »cn v~U» 

Et forfè non fard difearo al Senato voftro, ne fuor di propofito di fen 

tiri! giuramento il quale fi troua in quelli Archiuii Apoftolici , & cùdie t &c. 

è quello . lo Henrico b giuro fopra quelli fanti Euangelti d'Id - jfqùo rw- 

dioiche la morte di Jan Toniti? afa, io non lafeppi , ir non la corri andaiy 

ir tanto me ne dolgo>qtianto d’vn proprio figliuolo ma io non pojso 

già ejferefcufatoyche egli ponfoJJ'e oc cifa con 1 oc cafone dclfo\fdegno c illicitat 

che io pigliai con quel fan! buomo\pe)r la qual colpa io manderò per vn 

anno iqo. faldati nella guerra di Qierufalcm , ò pagherò tantOìOnde r/>/ 

. tanto numero , ire. Le c confuetudini illecite da me introdotte , io le fo j pprfi. 
cajjòdel tui to,no impedirò i'Appellationi afa Sedia Apoji.ìn oltre ire* adSeeLAp, 

Et da gl’Hiftorici Inglefi ancora è referito più ampiamente, d & co- ni d lnbao 
me il Rè vi fece mettere il fuo figlilo, affinché ixereftalle memoria) d Roger. de 
alla Chiefa Romana. houede». 

Et con detta occalìone degninfi di leggere *y& ivo Uri Prelati an- in Htr ' iJ \ . 
cora,come ad altro abuk> di Henrico primo , &yfurpation d’au- * rdidori' 
toriw £cctefiaftica,fe bene allegaua anche elfod eiferne fiati in_. ; 
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pòlTelfo graltrl Rè , non volendo acconfentire Anfelmo altro A£- 
ciueficouo di Cantuaria , & doppo hauerne paternamente ammo- 
nito il Rè, & poi minacciatolo che Iddio non comporteria tal in- 
giurialo riduffe,che finaimenne mandò Ambafciarori, & Anfelmo 
venne in perfona d Roma à Pafcale ij. dauanti al quale deputa- 
tali la differenza , & rifoluendo il Pontefice che il Rè*perfau- 
uenire non $' arroga fse più tal autorità , & tornato l’Arciucfcouo 
in Inghilterra, gli fece accettar detto decreto. 

Ma tornando ad AlefTandro iij. pur non ignora la voftra Rcp.fe quel 
Pontefice tentaua di vfurpar autorità , & potefti fopra la tempo- 
ralità de gl’ajtrui Regni, Percioche è verifiimo] che hebbe ventu- 
ra la Città di Venctia, di poter dentro al Grembo fuo accorre, & 
honorar quel gran Pontefice , & di poter vederli da tutta la fua no 
v biltà,quafi che in publico fpettacolo, venir vn Imperatore Federi- 
co Barbaroira,di tanto va!ore,& tanto nome,e che fu terror d’Ita 
Èia, non dico folo à gettarli diftefo à fuoi fanti piedi, con altre hu- 
miltà di fargli fare llrada , & tenergli la ftaffa,ma quel che impor 
ta è à riconofcere , & correggere grerrori,& falli fuoi , contro il 
Pontefice, & la Sedia Apoftolica. 
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Altra certa verità delle cojè auuenute à Papa Alefi 
fandro 111. in V enetia > & con llmperator 
Federico BarbaroJpt.Cap.Xy . 

M A non vfatc più di gratia Sig. Antonio quello termine d’hauer 
la Repub. però rimelfo in Sedia quel gran Pontefice, quali che 
egli ne furie di già flato leuato, & come fe fulTe vera quella fauola, 
che fu molto dappoi troppo leggiermente inucntata,& fcritta, che 
egli in habito del fuo Cuoco, fuggitoli di Roma dalla perfecutione 
di detto Imperatore,fe n’andalTe à Venetia,doue dappoi in altro ha 
bito nel Mon alierò della Carità fulTe flato fcopcrto , & che però la. 
Repub. co‘l fauore,& honore, che potè fargli in detta occalione-» ,» 
pretenda, come voi dite, d’hauerlo rimelTo in Sedia : percioche da’ 
più fedeli fcrittori, & di quel tempo ftelTo, & che interuennero à 
tutte quelfattioni , & da molti altri ficuri rifeontri adunati infìe-' 
me da quello li felice Ricercatore, Cc coli degno Scrittor dell’anti- 
che Ecclefiaft. memorie. Vi potrete ben pretto, & facilmente chia- 
rire , & ve ne da pur qualche lume il Biondo-, e molta certezza-» 
poi iÌ'£igoniò, b - che dettò Imperatóre fe bene tornò con forze mag 
gì ori,& con piu grande fpauento in Italia , Trouò tal reliftenza in 
quella Lega delle Cicca di Lombardia ,la quale tanto fauoreggiò 
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il Pontefice ancora, & diede Pegno di non eiièrc fpento l’antico va 
4 ore,e virtù Romanaiche fin dalla minima Città, che fuAlefsàdria, 
aion ancor cinta di muraglia , fu valorofamentc non pur ributta- 
to il grand’impeto, sforzo, e ftratagema, che fece vn tal Imperatore 
cótrodi efia, ma egli fu ridotto co perdita deTuoi,e delle bagaglio, 
à fuggirfene, ond’ella fu honorata da quel Pont, del titolo di Città. 

Ma molto più fiero incontro riccuette poi da i Milanefi , con gl’altri 
collegati, & con tanto pericolo, & dubbio della propria v ita , per- 
che fu abbattuto da Cauallo ,& tenuto per morto in battaglia , 

& fin dalla propria moglie, che filmatagli la riputatone, & abbaf- 
fatogli l*orgoglio,*& Pentito che tanti de’ Puoi Principinoli Ecclc- *c*r.Ba~ 
fìaftici,comc lecolari,minacciauano d’abbandonarlo,& non dargli ron Ann * 
più aiuto alcuno , fi come hauea di già fatto il Duca di Safibnia, ,/7 *’ 

.fé non fi riconciliaua con la Chiefajpercioche pareua loro,che più 
torto fi facefle guerra con Dio,che con gi’huomini,& hauerne però 
patiti tanti dolorofi auuenimenti ; Si rifolfe finalmente ad in- 
uiar quattro de’primi Principi dell’Imperio perAmbafciatori,bcan Car.Bai 
intera , & piena autorità di chiedere, Se accordare la pace , i quali Ann% 
doppoefier arriuati à Tiuoli,& auuifatoil Pontefice della cagione //7<r * 
della lor venuta, & ottenuto il domandato paflaporto,& honorata- 
ynente riceuuti.da due Cardinali , Se condotti in Anagni, efpofero 
in publico Conciftoro la loro ambafeiata, Se rifpondendo poi 
prudentemente il Pontefice,&accordandofi,chefi douefle anche in- f Cari p s 
chiudere in detta pace Guglielmo Re di Sicilia, e la lega delle Cit ro „ t ji nn% 
tà di Lombardia, poi che tanto haueano foflèrto per difefa anche 1177* 
dì e/Io ‘ y Et perche nei trattar delle differenze con dette Città, fc o- 
perfero,che ci bifognaua più lungo maneggio, & che più d’apprefi- 
fo fuflfc l’Imperatore per accordarle: Conuennero , che tutto ciò fi 
facefle in Città neutrale, & eleflèro finalmente Venetia; Doueperò 
fi condufle prima il Pontefice , con accompagnatura honoreuolo • * » * 
di Cardinali, Ambafciatori,& altro feruitio,& fopra nobile arma- 1 ' ' 

• ta di più di x. galere, & altri legni fattagli preparare dal Rè di Sici 

lia,& riceuuto in detta Città, Se trattatoui co pompa , Se con termi i'C :.n 

ni anche ne i negotij di Stato conuenienti d vn Sommo Pontefice, & « ? .w* 

•ad vna Repub. di Venetia fi grande , Cattolica , & Magnanima, Se 4 
v venutoui poi l’Imperatore a trouarlo, doppo efler fiato decente- 
mence affo luto della fcommunica. Et fenza quell’altra Cantafauo- t v.» 

la fi inuerifimile,& rifiutata pur anche dal Sabellico voftro Hifto- v 4 
rico , che vn Pontefice tale hauèflc calcato il piede fopra il collo 
dell’Imperatore, & detto Super afpidem, &c. Et che l’Imperatore ri ‘ 
fpondefle non ùbijed PetrOySe l’altro , & mitri, & Petro, Concordò ~ * 

non pur degnamente perfe,& perla Sedia Apoftolica, Ma ottenne * 
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anche, fi come domandò, & lì giurò (biennemente la pace per quin- 
dici anni co’l Rè di Sicilia, e tregua con le Città di Lombardia per 
Tei anni, perche dentro di efii con commodità fi Rider potute ac- 
cordare tante difficoltà,che fi fcoperfero. 


Mauer la T^epublica per tanti Jècoli rìconojciuta \ 
la Superiorità de ’ Pontefici, ne 'vorrà hor tentar 
■ di leuargli di Sedia . Cap.Xf^I. 

k » TV li a fé in ogni modo con gran ragione la voftra Republica fi può 

♦ * 1\jL gloriar di fi nobile hofpitio » & molto più per hauerlo fatto 

coli volontariamente , che fe folfe fiato per calo, & quafi che per 
necefiitd,& perche fuperafte ancora alcuni firani accidenti, & dif- 
(ficolti che fopragiunfero nel trattar cofi importante Concordi 
venifte però ad aiutar tanto publico bene, & la riputatione che fi 
accrebbe al Pontefice , & alla Sedia Apofioìica. 

Tanto meno fi dourà creder , che vogliate adefiò , le non ofcurar,al» 
meno adombrar quella , Se tant’alcrc glorie, & meriti della Repi 
con la Sedia Apofl.con attentar contro di ella cofe maggiori, che 
.non farebbe il leuargli di nuouo Ferrara, Se parte della Romagna, 
ma quafi che di fraccafiarla , & leuarne queft’altro fi gran Pon- 
tefice , dal quale, come datoci miracolofamente da Iddio , Se per 
i Tuoi fi dritti, e fanti penfieri,& tanto valor, & animo cofi intrepi- 
do chemoftra,& efTcr però tanto fiimato da tutti gl’altri Principi 
Cattolici , Se per cofi frefea fua età può fperarne il mondo tanti , 
&fi gran benefitii , Se principalmente con l’occafione di quefie Vie 
torie , & tante ribellioni contro lTmpcrio Ottomanno,di poterli 
ampliare la Fede Chrifiiana, & ricuperarli però anche dalla vo- 
m Knajvt fìra Repub. tante Prouincie occupategli da quel Tiranno. 
fi r* npo- £ non f a c h c il prillar il Papa della giuridittionc rie’beni,& nelle 
odici de P c ^ nc Ecclefiaft.di tutta Chrifiianità,& non volerlo riconofccr 
'trimètu ci perGiudice in quelle materie, delle quali fi tratta , farebbe quali 

mit. vefiu, che vn lcuarlo,li può dir, della propria Sedia , nella quale eflendo 

jnemret. fiato collocato da Gicsiì Chriilo ftcfi'o, Se promefi'o di mantener- 
,&ttU * 1 ° vjhtit ad confumxtionem facult , Tanto più può clfer ficura co/a, 
adrèpusdo ^he riufcirebbc vano ogni sforzo altrui. 

nte,&r.vt Ma p lo contrario io còfido molto chc il vollro fa pienti fi". Senato fa- 
tnRepmm r £ gran còfidcrationc in fentir le feguèti attioni, ch’io narrerò del- 
Aeiyptia- j a vo fi ra Repub. Ht in prima ch’ella già 400. anni fono,mandò An 
ti comm" dreaDonato,& Benedetto.* Grilioni Ambafciatori à lnnocentio 
«au» &e. iij.cfponendogli il danno grandc,chc la vofira Città per non atten 
E* • sJ der 
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irò deraH\Agricultura,ma più torto alla mercatanzia, & alla naui- 
ipe gationejentiua di quella fi folenne prohibitione fiotto pena di fico- 
mimica, di non poterfi tener commertio con Saracini , ne mandar 
^ loro merci di fiorte alcuna,mentre duraua quella Guerra Santa. 
Etfiupplicafte però, & oteenefte gratia da quel Pontefice , di poter 
mandami, non già Ferro, ne pece , ne armi , &c. ma fi Jt>enc altre 
^ mercantie non prohibite , & trafficar ne’Regni d’Egitto fiolamen- 

jj| tc,& di Babilonia, fin che altro fulfe ordinato , Et il Breue Origi- 

nale regirtrato in querti Archimi, lo potrete facilmente ritrouar 
‘ ne i vortri . . ✓ • ' 

rò Etdi vn altra fimile difipenfia ancora vn poco più larga,* che impe- 
53 tra£e poi, in fimile materia da Gregorio ix.data in Aflifi l’anno x. feritisrmto 

^ uo Pontificato , & cofi nel 1 2 3 7. Et che più di cerft’anni dap- fi» 

poi ne ottenefte vn’altra fimile da Clemente vj.per cinque anni io 
• lamence, doppo la cui fine domandò la Repub. & impetrò dal me- ^ugjfg %r 
defimo Clemente vna proroga della medefima gratia per altri ««*>, 
cinqu’anni,ma con conditione di douerfi b giurare in mano del Ve 1<ieo { 0 »c* 

4 ficouo del luogo, nel quale fi caricaflcro i nauili,di non portar à dee 

'n, ti Infedeli co le prohibite , & con limitami il numero, cofi delle na len^ijuim ’ 

g come delle Galere da inuiarfi ne’Regni del Soldano. . tumexcoU 

Et-quàdo quel medefimo Pótefice Innocent.iij. con le Crociate, e co fatui, mi 
f tanti altri incitamenti efiortaua i Principi Chriftiani à quella fian 

ti imprefa , & pigliaua in protettione i beni , & li Stati di coloro , ' urtm 
‘ i quali vi andauano ; con hauer meda pena di (comunica à chiun- * vdlumut 

j 3 ue io tanto gi’hauerte asfaltati , fi $roua quà regirtrato vn Breue, * utu 

nel quale fa gran doglienza contro la Repub. perche in vece di ^hcl/lni 
! fieguir il viaggio con le genti della Crociata per Leuante y fi forte ha inqté w 
1 Armata (uà fermata à efipugnar Zara già riceuuta fiotto la prò- onerabun - » 
tettione Apoft. & fiammonificc però della (comunica incorfia. tl f r n i Mts * 

Se ne troua di poi vn’altro, del medefimo Irmocentio,dato in Roma cortili? 

. Dpi medefimo anno fiettimo del Tuo Pontificato, & potrete trouar- turimeli, 

' lo ne’ voftri Archimi , ri fponfiuo ad vn Auuifio del Doge,® d’ha- c . 

j uer da P.del tit. di S. Marcello Prete Cardinale , & Legato ottenu ^ 

ta l’aflòlutione per fie, & i fiuoi ; Et il Pontefice con detto Breue tucu tuisi 
• la conferma , & fiupplifice,fie fu fie fiato difetto alcuno nelfiofferuan P>c*rd& 
za della debita forma della Chiefia. ^^' Sed f 

1 Et ci (ì vede ancora vna lettera di-H.Dandali Duca di Dalmatia , & 

Croatia , con la quale nel medefimo anno , & con la perfona d’vn csadtffur , . 
fiuo Nipote, che mandò al medefimo Innocetio iij.fi ficufa per non 
! hauer creduto che Zara forte fiotto la protettione Apoft. attefio 

che non hauean adempito l’obligo di quella Crociata, & che erto r . .V, J! 
aon per dare impedimento al leruitio di Giesù Chrifto, al qua- c . 
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le d ,i cc ?he fi era con diuotione anch’effo inuiato,ma per vcdfcatw 
fi d’ingiurie , & tradimenti riceuuti da quella Cittd , hauefle in- . 
fieme coni Vcnetiani confentita , & aiutata lefpugnatione di ef- 
fa,& foggiugne querte proprie parole: Con tutto ciò alla Paternità 
vofira piacque di pub licare /comunica * contro di me, & contro i Uè- “ 
net i ani, la quale patientemente b abbia ni /offerta fin atanto che per il 
Big. P. del tit.di S. M ar c elio fP rete Cardinale, Legato della /anta Ro- 
mana Chie/a meritammo, prejlata però condegna fodisfattione, d'ot- 
tener i àjfolutione. 

Et mentre che la Corte Romana dimoraua in Auignone, & che-» 
molte delle Cittd, & Terre della Romagna, & della Marca fi «. 
ribellarono dalla Signoria di lei,& che d’alcune altre ancora s’in- 
fignorirono alcuni Tiranni , onde i Pontefici & con fcomuniche , 

& con interdetti procurauano riduccr alla loro obbedienza , coll 
le terre ribellate , come gl" Vfurpatori dcH’altre , & con vietare 
ancora fiotto le medefime Ccnfiure , che con i Ribellanti non fi do 
uefie tener commertio , ne fomminiftrar loro aiuto di forte alcu 
na,anzi s’incitauano i vicini , & ogni altro all’offefa de’beni , & 
perfione loro , fi trouano qui regiftrati moltiffimi Breui di Gio. 

» 2 2 .di Benedetto xij. di Clemente vj.& d’altri Pontefici lor’fuccef 
fiori , ficritti al Doge , & Comun di Vcnetia, & potrete ritrouar- i 
gli ne’ voftri Archiuij,& rificontrar, che tal volta fiofte pregati , de 
ammoniti di piu torto opporui a dette ribellioniiche d difenderle* 
fi come faceuate in varij modi ; Et in alcuni fòrte minacciati d* cf~» 
fier publicati incorfi in quelle cenfure,& fie ne daua anche ordine à 
i Rettori di quelle Prouincie, e forte anche tal volta pregati d por 
gere aiuti d detti officiali Apoftolici, e tal volta commendati d’ha 
ucrlo effettuato . 

Et fie 300. anni fono la vortra Repub. fi rifiolfie coli generofiamente à 
far fi (bienne Procura, della quale io ho letto il proprio Originale-# 
piombato, in perfiona di Carlo Quirino , & FranceficoDandalo , à 
prefientarfi d piedi di Clemente v. b & dalla benignitd fiua implorar 
humilmente perdono, & mificricordia, & aflolutione da qualunque 
fientenza di lcomunica, &c. Si come con tanto lor benefitio l’oc- 
tennero . 

Et fie nel 1460. alli 6 . di Marzo fi troua qud , che Pafiqual Maripiero 
lor Do^e, doppo vn ofTcquiofo,&cortefiflimo prohemio fcriue trà 
l’altre à Pio ij. querte proprie parole, Emendo noi fiati ricerchi più 
volte da Legati della Santità vofìra,i quali fi trouano apprej/o di noi 
che c fi leuajjer via,& iabolffcro quei Decreti /atti da noi , i quali pa- 
re ua che offcndcjfero la mente della Santità vofira defiderofi di con 
formarci con i defiderii di lei facciamo d /ape re à V.B. eh e come deuor- 
- • - ò Ui& 
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ti offe quenti figliuoli ancor che conofciamo che ciò fegiia contro l'or v 

dinationi , nojlri , babbiamo con tutto ciò riuocati , è* annul- 

lati i detti Decreti y in modo che non /rabbino più forza alcuna , W7£—» 
fi ano del tutto aboliti, come fe nonjojjiro mai flati fatti: Et ci è regi- 
Tirata ancora lettera del mcdefimo Pontefice fattoli 14. di Marzo, 
nella quale lodò la buona intcntione , & obbedienza della Repub. 
in hauer riuocati li due ftaturi contrarii alla libertà Ecclcfiafl. & 

4el non hauer voluto perfeuerare in quello, che offendeua l’honorf 
d’Iddio,& di lei fleffa. 

Et fe piu frefearaente fol cent’anni fono riconobber pur per Giudice, 

& Aipcriorc filo in tante limili materie Giulio ij* Et doppo hauer-* 
gli il Doge Loredano fotto li 5.di Giugno m. d. ix. fcritta fi humil 
lettera , & piena di tanti Pegni d’oflequio, & obbedienza, a’ precet l 
ti di quel Pontefice, con dir che hauean reflituitc le Città, & luoghi 
di Romagna , & che la pena già riceuuta hauea fupcrato il deme- 
rito , & con altre humili attioni le quali potrete trouar anche ne’- 
voflri Regiftri;& con fi folennc Ambafceria domandarono , & ot- 
tennero perdono,# afToIutione . 

Se dunque per tanti continuati fecoli,fi vede che la voflra Repub. c 5 
tanta pietà Chriftiana, & reuerenza verfo quella Tanta Sedia, non 
ha mancato di riconofcere l’autorità di effa,& de’. Sommi Pontefi- 
ci in tante diuerfe materie, le quali tutto che fodero in fe tempo-* 
raii,nondimeno erano dirizzate alla fpiritualità, & concerneuano 
lafaluce del J’animc,& il feruitio di Gicsù'Chrifto,& l’ampliatione , 

dcllafua Tanta Fede;INonpar già da credere ch’adeflo fia per vo- 
ler il Senato lafciarfi perfuaderc da quefta forte di Theologi con- 
cetti tanto diuerfi da quei tónto commendati de’lor veramente-» 
Clariffimi Progenitori,# cdnfeguentementevenir con effetti, non 
voglio dire à degenerare , ma fi bene à biafimare l’attioni di effi , 

# che non haueflcro voluto , ò faputo confermar la libertà della-» 
voflra fi gloriofa Republica .Et in fomma à principiare, & reftar 
voi foli tra tutti i Principi Cattolicità non voler riconof ereil Pó- 
tcfice per Giudice , & Superiore in quello ch'iddio fldfo ha com*- 
meflò al gouerno fuo ? ^ :'V 

Et quel che può accrefcer la marauiglia,che quantunque membra,® 
parte del gregge, vi coftituiate all’incontro, & di propria autorità 
Giudici à vicenda fopra’l Supcriore, & Paftor vofiro,& pronuntia- 
te ingiufla la fentenza già data contro di voi , fi come ha facto no 
già la ‘Rjpub. voJlra y col Configlio ( come voi dite *) del fuo Senato , 4/4/./. 
Ma più toffo II proprio Senato, & tutti quei di efTo,i quali conferr- 
tirono alla compofiticnedi.quefta legge, & l’hanno di poi fom£ta- : 

U) & difefa,& di già però cenfurati da N, S. & confeguentementc 
... . ' ’ inte- 
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intcrciTatì, & rei, & quantùque aggiungiate, «d^iTerui fondati an- 
che nel Configlio d’Eccellentifs. & eruditismi Profefiori d’ogni . 
buona dottrina , vera cofa è di già che quei tre principali vollri . 
Dottori di Padoua,i quali il Senato ha eletti , e fi nobilmente re- 
galati per Confultori Tuoi intorno à quelle leggi, non hanno ar- t 
dito di difender quella legge , ma più rollo col filentio Khan con-, 
dannata: Et fe ben poihan fofcrittoquefto vollro Auuifo,nel qua- 
le la rapprefentate tanto giuda, & necellària per il buon Goucrno, 
penferanno ancora di poterne elfere feufati , mediante quel timo- 
re, che efli chiamano riuerentiale . Et idue Francefi,i quali hauete 
eletti in quel Regno per vollri Confultori di quelle differenze,noa 
hanno ardito ancli’eflì di pigliar là difefa di quella legge . 

Et quel che più importa è,che hauete anche potuto vedere, & per la 
prima, & perle feconde rifpollc di quello gran Splendore della Fe- 
de Cattolica, & che con i razzi fuoi offufca,& dillrugge tutte fhe- 
refie, quante opinioni per la difefa di quelle vollre leggi, &attioni» 
Aliano ridotti ad abbracciare cotelli fette vollri Theologi ò fcan 
dalofe , ò fofpette d’herefia , ò di già condannate per tali da fantx 
Chiefa, &: di quelle llefie , le quali Marfilio da Padoua , Giouanni 
Gianduno, Michele da Cefena,& altri frati, per adulare à Lodoui- 
co il Bauaro,quàdo fi fcparò da quella S. Sedia, & fu però feomuni 
caro da Gio. xxij. fufcicarono,ediuolgarono per difcfaanch’effi di 
detto Imperatore , il quale fi come pur finalmente Rimolato dal- * 
la coscienza, e dalla perdita della reputatone apprclTo al mondo; 
quantunque hauelfc anch’egli perfua fcufadel non voler ricono- 
fc ere l’autorità della Sedia Apollolica , fcritte, & publicate fimi- 
glianti lettere patenti,& conlìgillo Imperiale.date nellaDieta de* 
Principi in Francfort,fi rifolfe poi , oltre ad altre Ambafccrie , & 
mandati di Procura* che fi fecero in altri tempi per il medefimo 
effetto, di mandare, & mandò con effetto Guglielmo Contelulia- 
cen. & Roberto Conte Palatino, & Duca di Bauiera,amendue fuoi 
parenti per Ambafciatori à Benedetto xij.fuccelfore di detro Gio 
aianni , con lettera di procura , che li troua ancora , & l’ho veduta 
autentica data in Norimberg a* 28. d’Òttobre 13 nella quale 
con giuramenti,&folennità gride fi feufa di tutti i falli,per li qua- 
li era flato fcomunicato, & che come Soldato , & fenza fetenza di 
fritture , & fottilitàdi dottrine , banca creduto >fi come g ter a fia- 
to perfaafo , di poter legittimamente far molte di quelle attioni,cbe ri* 

. i * (onofceua erronee^ che quelle opinioni publicate per parte fua non . 
fufser contro la Fede Cattolica 'FjOmana y & che bauea reputato quel 
* 5 Marfilìo , &gf altri frati per buoni Maeftri di Tbeologia>& che con 
) tutto ciò fi era pubicamente protefiatoebefe m quelle appellaùoni , & 
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J Scritture publicate , vi fofse /tata cofa alcuna contraria alla Fede , eb* 
determinatone della Cbiefa , che non ci confentiua , e filo banca inte - 
fb che come letterati douefser difendere le ragioni fue nell' Imperio : 

& recitando però dette opinioni dannate, le riproua come beftem- 
mie, & particolarmente d batter /’ kmperatore conceduti prtuilegy a' 

Papi i altri Ecclefìaftici , & di potergli ritmare ; & in fpetie , di 
non poter la Cbiefa vfar la punitione coattiua , & che bauea errato à 
forzar à violar l'interdetto, & à celebrare in prefenza delli /comuni - 
catiy & bauerlo fatto per non concitar i popoli contro di credendo 
pierò liberar 'fi da molti pericoli , che gli Joprajtauano nella per fona , & 
nello Stato > 6* confefsando di più, che tali pretefti non erano legittimi , 
ne ba/tanti à fcufarlo da tanti falli , ne fupplicaua però , oltre all' altro 
capo intorno alla dignità , & autorità Imperiale , di perdono , & af so- 
lutione., E ebe anche fi leuafse P Interdetto da tutti i luoghi , cb 
haueano ad ber itogli , e promette ancora di eftirparegl H eretici , c_> 
particolarmente quel dandone , Mar/ Ito, F, Michele, & altri fe non 
volefsero ritornar con efso all'vmtà della Cbiefa —, . 

Ma fenza (htre dcercarcfempi d’altri Principi,eflendopur affai chia 
ro , che la prudenza del Senato Vcnetiano non fu mai {prezzata , 
come voi dite,* ma è fiata fommamente tante volte ammirata, & af*c. 
cftcndoui pur tanti foggeti dotati di tante belle fcienze,&. che han 
tanto veduto, & maneggiato delle cole del Mondo,potemo pur fpe 
rare, che con auuifar adeflo profondamente tutte quelle tànt’altre 
ragioni,& piu lìcure verità,cofì di quelli prefenti,come de gl’anti- 
chi fatti della medefima loro Rep. fiano per deliberare, & conchiu 

• dere più pie,& magnanime rifolutioni,& per fe llefsi, & per la Pa- s 
cria, & verfo quella fanta Sedia Apollolica. 

Et quando pur anche al Senato fulTe piaciuto iTparere ancora d’altri •' 

huomini fcicntiati, forfè che gli /ariano mancati i più eccellenti, • ' 

& inlìeme linceri,& prudent’huomini d’Europa,& tante Vniu^rfi- * " 
td che fono in Francia, & in altre Prouincie ancora, e tutti fc lo fa 
rian reputato d honorc,& haurian voluto, e faputo dargli Fedeli f* 
fimo Cólìglio; Et il medefimo fuo Collegio di Padoua,di coli famo 
Co nome , ogni volta che hauelfe d fcriuere quanto fentifie in co- 
• feienza fua refui tare da tutte le verità, e circoftanzé, che fe gli po- • 
tetTc r chiarir de’ fatti, fi fedirebbero ben altre forti di rifolucioni, 
elòttolcrictioni chiare, e non vacillanti. 

Et forfè che nelle Cittd fi nobili di Brefcia, Verona, Padoua,Vicenzai 
c Treuifi, mancano foggetti,e dotti, e finceri -, e faui > Et forfè che 
tutti quelli quattro Capi non concernono anche in più modi gl’io 
tcrelfi di fi Illuflri Cittd . 
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I fudditi alla Rcpublìca rifiuteranno r volentieri il co- 
modo cojt 'mutuilo tf) poco honejìo di quejìa legge. '■ . 

Cap. XV IL ' "I 
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E T pur certa cofa è, che doppo leder fiata già fono predo à 400, 
anni, quafi che tutta l’Italia fottofopra , e fieramente agitata»# 
da ftrani accidenti di guerre, finalmente nel pacificarli , fé ben per 
breuc tépo le difeordie tra Federico ij. Imperar, e le Città della Le 
ga di Lombardia, mediante il zelo,& autorità di Honorio iij. affiti 
che non s’interrompefie , ma feguitaflefi Timprefa della guerra»* 
di Terra Santa, fi trouano in quelli Archiuij , e polloni! vedere 
darne copia autentica,non folo della promefià di detto Imperatot- 
re verfo il Pontefice, e le dette Città, data in Catania il r*di Febra. 
ro nel 1227. conobligodi farla ratificare ad HenricoRè de* Ro-' 
mani fuo figliuolo,ma ancora alcun’al tre fatte all’incontro al me- •' 
defimo Pontefice da i Deputati dàlie fopradette cinque Città, infie 
me con l’altre di Milano,Piacenza,Bologna, Faenza, Lodi, e Man- 
toua , i quali tutti adunati in - Brtlcia il Mefe feguente di Marzo , * 
promettono, oltre ad altre contributioni perla guerra Santa, &al- 
tre conditioni per la concordia di det^o Imperatore, e con le Cit- * 
tà che haueuano adherito ad efifo, l’olferuanza ancora di quella (i 
celebre Coftitutione à fauor della libertà Ecclefiaftica , fatta dsu* 
detto Imperatore Federico ij. quafi che nel principio del Aio Impr- 
rio,&approuata da Honorio iij.e da elfo anche comadata didouer- 
fi olferuarc,c che purhoggi nel corpo Ciuile delGottifrcdofi legge 1 
intera, e parte ancor inferita nel Codice di Giufiiniano,» inoltre ad 
ogni altra Co flit ut ione y e legge Apoftolica contro gf Heretiei y e loro re - • 
settatori a fautori } promettono ancora di far continuamente giurarti • 
ad ogni Confolo y e 'B^eltorej e Magijìrato loro , non folo di rtuocare , e 
cancellare ogni Jlatuto contrario alla libertà Eccl.e mai più per l'auue 
nire y ne quelli Aie altri fimili y rimettere in vfo y & d'ojferuare anco i De * 
creti del Concilio Laterano y chc fu il Generaliflimo,e fi era celebrato 
pochi anni auanti. 

Et hauendo il Senato pubicamente profetato, e nella lettera patente 
alle Communiti, e per la teftimonianza voftra Sig.Quirino,d’hauer - 
fatte quelle leggi per commodo, c benefitio principalméte de’fuoi 
popoli, e per la medefima cagione ancora di voler efercitar giuri- 
dittione fopra le perione de gl’Ecclcfiaftici, e contenendo cinque 
delle Città nominate in detto giuramento la maggior parte del- : 
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nmpcrio>chc polfiede hoggi la Republica in Terra Ferma , & cia- 
fcunadi effe, come nobiliinme , molthuomini dotati di grand’in- 
gegno, eruditone, prudenza, & bontà;Potrian però ancora fìcura- 
inentc auuifare,& difcernere tra fé lidie, & riferire poi al Senato » 
con ogni conueneuol termine,fe veramente fi fatte nuoue leggi , & 
per la qualità di efle,& paragonate con le promcfle, e giuramento 
de’ lor antccelfori,cofi /blenni, & obligatorij de’defcédenti all’of- 
feruanza, c bilanciate ancora con quel celebre Canone già referto 
del detto Generali/fimo Concilio Laterano, Et con le Capitolatio- 
ni accordate con la Republica,nel fottometterglifi, pollano appor 
tar loro vero, e defiderabile benefitio . 

Sapendo bcni/fimo il voftro Senato fi antico d'anni, e di fenno,per ef- 
ièrcene anche fi illufiri efempi delle più famofeRep.che la legge, & 
ogni altra publica deliberatone, quantunque apporti benefitio, & 

Vtjle,fe d'altra parte farà chiaramcte cótraria alla giuftitia, & al- - 
•Ì’honefià,nó debba eflerda animi nobili, & tanto meno da i Chri- 
Xliani oiferuata , ne abbracciata : Et in quelli termini folamente fi 
può tolcrare la dottrina di cotcfti voftri fette Theologi , peraltro 
coli feditiofa,e pellilente in ogni Principato, & Republica,di douer 
il fuddito dammare il comandamento del Principe, nel medefimo 
modo che S, Ago/lino, & S.Ambrogio,regillrati in quella parte ne* 
i Canoni»lodano i faldati Chrilliani di Giuliano Imperatore, i qua mc.ihI 
li l’obbcdiuano per la difefa della Repiib.ma quando poi fi coman- *• 
daua loro, che fi voi talfero contro i Chrilliani , volelfero più tollo 
ticonofcere >& obbedire l’Imperatore del Cielo . #i/ * 

Fcper tutto ciò molti della vollra Nobiltà , & grandi/fimo numero 
d’altri vo/lri fudditi, i quali pofieggono beni Enfiteotici Ecclefia - 
ilici, fi può quali che ficuramétc credere che eleggeràno, e pia,e ge fc , 
nerofamente di non curar il benefitio, & commodo, che polla recar » 
loro quella legge, più tollo che hauer elfi , ò i lor defeendenti à ri- ■ . * 
morderli di rompere alle Chiefe la fede,&il giuramento de'lor an- 
tenati, con tant' altri difordini dal Senato per auuentura non auui- 
fati,c fi chiaramente adclfo fcopcrtiui. 
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Se Papa Clemente, tt) altri Pont, habbino approuate 
ò diflimulate Jìmili leggi . Cap.XVlll. o 
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L A onde p offa anch’elfere cofa chiara , che il parerui, & ancora al 

vollro ?TheoIogo, che Papa Clem.VIII. col fuo filentio c appro- bearci. 
ualTe quella legge, fatta in tempo fuo, non potette auuenire;perche c fae.se. 
la conofcefie per legittima , fi come voi tentate di perfuadere , & > . 
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che però N.Sig. vii con voi troppo rigore,percioche pur fi fa quali 
to gran credito, & autoriti hauette quel gran Pontefice appretto i 
Principia quante gloriofe attioni per feruitio di Dio>& honor di 
quella lanca Sedia egli conducete i fine, onde fi debba piu torto 
credere che egli non haurà hauutanc notitia,perchepur pattarono 
più meli, prima che N.S. potette hauer certo ragguaglio del tenore 
di qucll’altra,che la Repub. compofe in Sedia Vacante della detta 
Santa mem.di Clem.viij.E raflìfienza,e vigilanza che voidite a de* 
Nùcij,non batta Tempre; ne anche ivottri VeTcoui TorTc TamiiTano 
tuttauia delle nouitd che portan pregiuditio alla libertà Ecclefia 
ttica.Et pur fi Ta che altri Pontefici, & Tpccialmete Bonif. vii;. gran 
difenTore dcll’Iinmunità Eccl.fi dolTe d’altri Prelati, / quali 1 » trepi- 1 
dando doue non è da trepidare e cercando vna pace tranfitoria temo- 
no maggiormente di offendere la Maefià temporale , che f eterna —, . 

Et quantunque molti Papi fiano fiati prima ò Nuntij,ò Inquifitori, ò 
GentiThuomini Venetiani , non per tutto ciò fi conchiude che do- 
uettero hauer notitia di quefte leggi, Te ben cotefti Theologi,i qua- 
li fi Rimano ett'er gii diuenuti Legitti , & migliori , ò più arditi di 
quei Lettori di Padoua, dichino Tcioccamente che n’hebbero noti- 
tiaper Prafumptionem iterisi, anzi dali’haucr tutt e trei Papi , che 
furono Nobili Venetiani riprefi altri abufi , fi può argomentato 
che non haurian tolcràti quelli ancora . 

Ma perche la vra Nobiltà porta chiarirli meglio,Te i Pontefici,! quali 
Tono fiati ben’informati di limili voftre leggi Topra materie EccU 
Thabbino tolerate,ò approuate,e di quel che n’habbiano detto, Tap 
* piate che Eugenio iiij.vro Gentirhuomo nel bel principio del Tuo 
Pontificato Tcriuendo alla Republica quel Breue di gii mentiona- 
to,dice che quelle medefime coTe, delle quali hauea parlato con gV 
otto Ambafciatori mandatigli, & altre volte con tanti lor gentil- 
huomioi voleua per cariti verTo il prolfimo , & la Patria , & perii 
debito del Tuo Paftoral officio Tcriuerle particolarmente al Doge , 
che era Francefco FoTcari,e doppo hauer referto tante fingolari,e 
marauiglioTc gracie còcettc.da Iddio i cotcfta nobil Città, foggili- 
gne ch’etta abbondando però di quefìi & altri innume r abili beni , ego 
ucrnandofi con prudenza , & giujliù a , manca poi mar auigiwf amen-} 
te in vna cofa c di tanta importanza, /a quale concerne l'honor di Iddio, 
& falute del fallirne, cioè in confieruar la libertà Ecclefiafiica,con$ro lt % 
quale fpeffo ne publici Configli f propongono, & conchiudono Leggi , e 
Parti , le quali poi dauanti a i Giudici laici , come fie foffer leggi Cdno- ‘ 
ntcbe,cr Pài urne , fi allegano da i litiganti Ecclefiaftici , c jtojferuan *. . 
ancor a, di che in vna Città Cattolica, & libera non fi può dir cofa cbt~> 
fia più affurdo -* .. . .... - < • . ,*•* 
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JV J/era per altri ejèmptj diuerja Jìima di quefle 

Cenfure. Cap.XIX. 




P Oiche duque quefla fola legge, fenz’eflerfi trattato ancora dell’al . 

tre due, ne della carceratione de gl’EccI. habbiamo gid chiarito ^ 


cfier baftantiflìma d foftener quefte cefure, le quali fol per parerui 

• n * a* • A« •«••Ai J _ • r .. i ^ r • 


giuftiflime le vottre leggi, & ingiufta la condannatone fatta da N. t 


S. vi conttgliano cotetti vottri Theologi ddifpregiare ; m e parfo, w< * 
per fine di quello capo,riferirui intorno d ciò vn’efempio, il quale zpm etìM 


vi cagionerà forfè qualche honefto ro flòre , & non picciolo rimor* cim,&c.$ 
dimento nelle cofcienze del Senato , & potrallo forfè indurre d pi- 

1 - - — '* ritirai- 


gliar più generofo,& falutar partito in fentendociò che ditte, e fe* 
ce Arcadio fi grande Impera tore,e d’altro che di tutta l’Italia, & fi cxcidiJJ'cdc 
può dir del mondo, quando gid fono m. cc. anni fentì per cagiona cervo, ufi 
deH’cfilio dato d Gio. Crifottomo,fcomunicato Ie,& Eudoxia fua_» 
moglie da Innocenzo I. con quefte parole, le quali fembrano d prò 
po/ìto di douerfi tutte leggerei ben confiderarein quefta occafio- degenti!, 
ne, per efler maflimamente di Pontefice annouerato tra ’i Santi . a fittole &e. 

* L ‘t •• f . I . 1 S I » _ 1 1 rr* t _ / I * ». rr 


Io b il mimmo-, & peccatore 3 al quale è fiato cofidato il Trono del gradi 
irfpofi.Pictroprohibifco à te>& à leftdi non poter riceuer gl immacula* 


ti mi fieri/ di Cbrifto Dio noftro: Qualunque Ve fièno# Minifiro del* & c , aditi- 
la Cbiefa d'iddio, il quale ardirà di porgerà egli, da quell' bora ,cb e voi vare potè - 
leggerete quefte nojìre lettere di legame ,e probibitione; io dichiaro che nt Arcana 
Jtan priuati della dignità loro, & fe voi, come perfine potenti, violente* CDT fi 

rete alcuno à nò ,fappiate ebe vi s'attribuirà à peccato non picciolo nel indentar, 
giorno borrendo del Giuditio, quando gl' honori, & dignità di quefta. &c. 
vita non potran piùgiouar ad ale uno, & g? arcani, & tutto cièche fa* c c a rd.B* 
rà afeofofi palefcranno y <& moftreranno à ciafeuno . rotn Ann, 

Hor quel generofo Imperatore degno figliuolo di Theodofio il grade , 

quantunque gli parefle di non efler colpeuole,non pur non (prezzò dSedìnfi - 
le cenfure,ne sforzò gl’ Ecclefiaftici d contrauenir al comandamen lin&.ipis , 
toApoftolìco,ma ci fon pur due fue lettere « degne d’efler lette, & cufacr.c» 
' confidente anch’eflc , per le quali con fomma humiltd doppo l’ef* n f”' e £' en ~ 
£cr fi ingegnato di moftrarfi innocente dell’efilio,e morte, die feguì d 
dappoi di quel fanto Dottore, e Paftore,e d’hauer peccato per igno • È"* 0 * 1 * 
raza ad eflerfi lafciato perfuadere da quegl’infelici Vefcoui d d con 
fentir alla fentenza che eflì prctendeuano conforme a’ facri Cano- p um q t x 
ni,moftrandone fomma penitenza, & dicendo che c fe bene Eudoxia hìs morta 
fua moglie ci bauea bauuta maggior colpa , egli ne l'baueodigià fi fat 
tamente mortificata , e re fa dolente , che ella fe ne giaceua in letto gr a- ©* * 
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60 *Parte prima intorno 

uemente inferma, fupplicaua però di liberar lui , & ejpt dalla fudetta 
fccmuniea,& non lanciargli pnui de ’ Miftery *Diuini, affinché la con - 
fcfiione del f allo, & penitenza loro*riccuc]fe tl guiderdone del perdono. 
Et pur anco haurete laputo,ò almeno potrete facilmétc leggerlo,che 
Clem.vj. nello /comunicare, che egli di nuouo fece pubicamente-* 
nel giorno della Cena del Signore, Lodouico il Bauaro,e dichiarar- 
- lo Scifmatico,& Herecico,e priuarlo della dignità, & autorità Im- 
periale, fra l’altrc cagioni,profefsò eflerfi moflo ancora , 1 perche-* 
egli oltre all’hauer fomentato quel Marfìlio da Padoua,&altri Tuoi 
WcrtCìnvchi, bauea violato l'interdetto Eccl. & /cacciato da'lor benefit 
ty coloro,! quali non l' baite an voluto violare ,* Ma penfate di gratis 
tra voi ftc (fi, come haurebbe quel Pontefice maggiormente efcla- 
mato,& chicfta, & ottenuta forfè da Iddio maggior vendetta,cho 
non fu il vederlo dalli fteifi Principi Elettori ‘ammonitine da effo* 

& in efecutione della fua fentenza adunarli in Rens , & dichiarar 
vacante l’Imperio , & elegger altro fucccffore, chefii Carlo iii;. il 
. quale Imperò circa 30. anni,e finalmente l’anno feguenteda vn Or 
Co abbattuto da Cauallo,& vccifo,ò veramente, come dice il me- 
defìmo Nauclero cadutone per morte fubitana , fe hauefic /corico 
che di più hauefie minacciata, e moftrato di preparar fubita mor-» 
te, & rouina intera delle Cafe , & famiglie loro , à chi non haue£» 
fc voluto violare l’interdetto , & con effetto ancora ieuati Vefco* ! 
ui dal gouerno delle Chiefe,& imprigionati , & priuatigli di libera- 
ti, & ancora molti de’ migliori Preti, & Frati, più miferamente per 
detta cagione, & moltiflimi altri ancora mandati inefìlio, & quéi 
che fpontaneamente fuggiuano fi fatta violenza, & feruitù,hauerii 
poi banditi,e mefla lor taglia,^ ha uer confifcate le robe loro. 

Ma perche forfè parrà che troppo ci fiamo allùgati nel difeorfo intor 
no à quefta prima legge, paficremo allagiuriditcione fopra le pedo 
ne Ecclefiafiiche,le quali pretédete di poter giudicar^ qual fi vo-» 
glia delitto, per ricrear con la diuerfità della Materia granimi for - 
le (tracchi da tanta lunghezza del primo difcorfo,quantunque per 
trattarli, come ho già detto cofe,dalIe quali deriua particolarmen- 
te la falute della voftra Patria, & delle voffre anime, oltre alla quie 
te d’Italia,& forfè di Chriftianità, confido che non farà alcuno del- 
la vofira Nobiltà , il quale volentieriifimo non Zìa per leggere , U 
confiderare attentamente il tutto . 
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PARTE SECONDA 

INTORNO ALLA GIVRI- . 

dittione fbpra le perfòne . . 

Ecclefiaftiche. - - V' 

♦ i' yj » ~ '* T — , . • -t» '•* ?V J* f "V* *J ' 

<5W /fa /faw il fine di N S. intorno d detta ma- - " 

^ feria . Cap. I. ' 

OI riferite Sig. Quirino alla voftra Nobiltà , 
che N. Sig. pretenda * che la Tì^ep faccia giudi * {*** 3 *- 
tij conira ragione , mentre con efsigafliga que- 
gl' empi/ J'celeratt) che fitto F b abito Clericale . > 

•vogliono f alitar la lor impietà , e fieleratczza . 

Vimcttete poi con fi gentile > & ornata elo- 
quenza b d rapprefentare i mi sfatti, eh e fi pre y f 0 i, 33 . 
tendono dell’Abbate Furiano ,& Canonico 
Vicentino , con offe fa dcll’honorc , della ro- 
ba, & della vita altrui, che per certo ancor’io* 
vi confederò facilmente, che fe fuflcro prouate dette colpe, faria- 
no degni di qualunque piu feuero ga'ligo ; onde dite ejfer c gran — »tfic. 3 2. 
marauigìi*,cbc S. Santità fui entrata in quella pretenfionc per perfo- 
ne mertteuoli)7ion di Eccle/tafhca protettione f ma difeuerifsima ricer- 
ca de i lor delitti , & che il non p enfiare alla lor correttione portaua eui j f HC im 
dente pericolone non potendo fi ptìififerire i loro cccejp , * delitti J fuf f ^ Mim 
fero Flati da priuata mano de' f additi opprefsi vendicati con difirdme , m graut(x 
& fi andato maggiore . te tuffi*, fr 

Di grafia confideremo vn poco fe N. Signore vi habbia inoltrata mudatun» 
quella forte di fini,ò più tofio vi habbia chiara,&efpreflamentedi- 
chiarato d’haucrne altri del tutto contrarij? & lo potremo chiari- inanimai 
re dal Breue,che S. Santità fcrifie al Senato per la confegna , o ri " untar. 
meda da fard de i detei due Prigioni al fuo Nuntio.nel qual Breue 
vi promette» che fe detto Stimilo , & quelle iòno le proprie parole , n ,jj roJ ;n , 
tronerà che ejfhabbino commefà federatine alcuna per ordine, e co- mun.tcel. 
mandamento ncftrogli ga'ftigberà feuenffimamente ,* conforme alla fnptiu» 
prauezza de! delitto, affinché r.onfia alcun il quale fi dia à crederebbe 
i Giudici, e Mtmflri nofìri f abufino il primiero dell'immunità Ec - J gt „„ x&e , 
clef ajlica per lafctare bruttamente impuniti i delitti ,ò con vna perni - 'aiuti. 
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62 P arte feconda intorno alla giur idi tt ione 

tio/a conntutnza di tfsi ; ma che più tolto ciafcuno, e particolarmente 
1 noi babbiamo la mira pnncipalmenteycbt 

gi Ecc t ''fattici diano àgi altri efcmpìo di bontà, & fe pur app Ite afferò 
i animo afe el;r aggine ale un a f appi ano ancor a, che noi, pollo da* banda 
ogni nf guardo di perfine, gli gajhgbc rimo con giu Hit: a, e rigidità, 
ar Oprino, che N. Sig. inoltri di voler protegere i delitti de 

gì LccJehaftici , & dar occafione , ò campo d i laici otfefi di far Jcj 
vendette da fe ftefli,con doppio difordine,& fcanda!o?Si come par 
che ne vcnga,& coli d torto imputato apprelTo la voftra Nobilti , 
&al mondo. Onde poiché profefìate hauerhauuta ^intera parti- 
cipatione di tutti i particorari còcernéti quella materia, &hauena- 
tc pero letto, ò almeno tèntito leggere in Collegio , & in Senato il 
detto Breue,lpero ancora che tanto piu vi rifoluerete d’applicare 
a queft altra piaga quei rimedi;, che in cofcienza voftra giudiche- 
rete ellergli ben proportionati per feruitio vero anche della vo* 
lira Patria , & Nobiltd di ella . 


■ Come ftan 'veri gt mronuenientt in cajò che i Magi - 

. : fiati Jècolari non giudichino x glEccleJìa- 

Jlici. Cap. II. 

M A dalle medelìrner parole rccitateui di detto Breue,non vedete 
che anche cadono d terra, anzi fuanifeono tanti voltri argomen 
ti,& li grandi inconuenienti,pcr cagion de* quali tanto efclamate, 
efiin & incolpate coli d torto la prctenlionedi S. B. mentre dite c che.» 

Se i vojtri Magi] irati bauejj'ero tr afe tirate ,ò rimeffe altroue le quere - 
^ le degl ojfeji da 1 due Prigioni per afpettarne da parte lontana il rime 

i dio f aria jtato vn' abbandonargli, riporgli in vna certa difpe rat ione 
r - , , . di non poterlo mai conjeguire,i? non poter ejjere folle uati da vna tan~ 

■i : ta tirannica opprefsionc,& che non fa ragioneuole , che gl ojjeji in cofe 

■ ■ t0 J l grani comparifcbmo innanzi à perfine, e lribunah,ò lontani, ò no 

tonajc ititi con grand incanì modo, con gran difpendio,& con total roui - 
na di ejsi,e configuentemente con e frema loro affittitone jìy cordoglio , 

Et che d la Città di Uicenza bauria portato pencolo di diuifione,men~ 
tre cafo cofi gelo Jb d'bonore fife Jtato negletto • 

. Hor lafciando io di mctterui in conlìderatione , che l’hauer il voltro 
’d * fupremo Magiftrato de i Diec incarcerato il Canonico Vicentino» 

— - " & adeguatagli la cafa per carcere, & non hauerlo rimeflo nelle ve- • 

re carceri, fe non doppo che N.Sig. vi efortò la prima volta d con- < 
fegoarlo al foro Ecclcfiaftico,ci dia non Ieggier’inditio,che non re- 1 
. putauate però detti Tuoi misfatti, ò imputationi di tanta grauitd, 

; n . . & moi- 5 
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Sopra le perfine Ecclefiafiiche. 63 

& molto meno eflfer di lefa Maeftà,ne cagionar tanti gran perico- 
li da poterne andar fottofopra la Città di Vicenza ; fi come tutto 
rapprefentate adello. Voglio fol dirui all’incontro, che pur certa-» 
cofa c>chc fé detti Prigioni fi fuflfero confegnati al Nuntio Apofto- 
lico in yenetia , il cui Tribunale è non men vicino à Viccnza,& al 
Friuoli,che fia il voftro fupremo Maeftratodc i Dieci, Et nel qua- 
le N. Signore non intende^ che i querelanti fi grauino di maggior 
difpendio,che fi faccia in quello de* Dieci; Ma che piu torto ne vc- 
ghino alleggeriti, Et potendo pur anche le perfone de i Nuntii, tic 
de i Io r Notarij , ò altri OlRtiali di quel Tribunale eflfer non meno 
conofciute , auuenga che non fi cambino coli fpefio,fi come auuic* 
nede’Maeftrati Venet. Hauriano per tutto ciò potuto molto bene 
detti offefi,fenz’accrefcerfi loro incòmodo, ne fpefa,rrattarla cau- 
• fa loro in detto Foro ; Et per la promeflfa fattane da N. Sig. tic per 
poterli verifimilmentc lofpettare di priuati affetti molto meno 
nel Nuntio , che nell’altro Maefirato, tic tanto più mentre che fi 
foflfe il Senato moftrato Protettore di detti offefi , afpettarne però 
intero folleuamento, & rifioro d’ogni lor danno , tic qualunque al - 
tro più giufio,e rigorofo gaftigo . 

Conciofiacofa che oltre alle penitenze falutari per l’anima del 

Reo, le quali fole voi dite,* die fi farianopotute afpettare , e che * frc.iz* 
non vi pare che fiano baficuoli per follcuar l’oftcfo,cpur vero 
che i Pontefici han faputo tronarne , & confi finirne dell’altre,co- 
fi di efilii,come di Relegationi,ctiandio nelle Galerc,& fin di mor 
te naturale, & in fomma proportionate ad ogni fpetie di delitto. ^ - 

Et lènza che voi portiate con ragione pretendere, come fate, b che il 
confegnarfi tal volta da i Giudici Ecclefiaftici i Rei al Braccio fe 
colare, fia manifefto argomento, che tali colpe , tic tali gaftighi,& 
condannationi giuridicamente conuenghino ài Magifirati Tem- 
porali ; percioche tal confegùenza non pur non è giuridica , tic 
vene potete facilmente informare, mad*l tutto contraria alle leg- 
gi , tic Canoniche , tic Ciuili. 

Si come nc anche doueuatc mofirar tanto timore che Me perfone ti * 

vaneggiate da i mali Eccl. debbano coparir àRoma^ò à Mintjiri fuoi t' 

per ricercar giufiitia , ne trarne argométo, che tiòfujfe <vn perderfi 
dal Principe laico i fuoi fudditi , al quale ne maggiori bifogni non po- 
t e fero ricorrere per ejferne folleuati , ér che però corner tir ebbono in df. 
odio 1* amor che gli debbono portare , Et replicate che effi ancora come 
difper atifi vendicherian da perfe fi effi con doppio difòrdìne y & fi an- 
dato con difpregio delle perfine dell ordine E cele fi afiico ; p er c i o - 

che quelli non paiono argomenti degni di eflfer adoperati da vil» 
Senatore Venetiano fi grane, & fi valorofo ancora tra’ filofofanti# 
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64 ' Parte feconda intorno alla gìuridittione 

ma douerfi più rodo lafciar in bocca del voitro Thcologo ,* tanto 
più che detto Frate ne hauea di gid dampati vna parte di efll > & 
aggiunticene de gl altri, con dar indi ti o al Tuo folito di hcrcfia in 
malignando i fini de gl’Ecclcfiadici, e sbeftando le lor leggi , & la 
lor giuditia,con finger fi che cflì nel punire i delitti non rpiran fi 
non alla correttion del delinquente , & fi mette ad infegnar loro, 

‘ ebe douriano ancor a, ad efimpio del Principe temporale, nfguardar 
al fermtio , & quiete publtca,& rifioro delfofftfo , & non gli badò 
dir , ebe i Prelati non pojfono.che volfe anche più temerariamente 
aggiugnere,^ non fanno nfguardar fi non alla propria lor vti/i - 
tà , & non al publico bcnefitio. . ' t 

Et motteggiandone dappoi dice , che ejji hanno ragione in ciò, per- 
che cura loro è digoucrnar il Pretc,<& non difender il fecolare, Se per 
modo di beffe dice , che mai fanno giujlitia di ojfefoi fatta à focolari , 
fe noti perifianz.a ì chegle ne faccino 1 Magi Pirati, ò per tema che efoi 
noti foupplifibmo al mancamento loro, Et doppo hauer detto, che la~* 
comune , <& praticata opinion de Canoni fot è che detti Ecclejìafoici fi 
pofoin dare aljoro focolare per punirgli di morte in cafo di congiura co 
tro il proprio V tf cotto, Soggiugne, che per bomicidio,etiandio del Pon- 
tefice, non fi pojfa dar loro maggior pena, che di carcere perpetua, oltre 
c aH’cderfi sfacciatamente, per dar gudo d gl’heretici, burlato di N. 
Sig. in dire, che bauendo hauuta occafione, e tempo da penfar meglio , 
& però pentirfi di far prefintare il 'Breuc perdetti Prigioni , lo fa- 
ccjfi in ogni modo prefintare doppo la morte del p affato, & cirationt-* 
del prefinte Doge f e bene era intitolato Marino G rimano, & P^eipu- 
blicaT)enetorum , Et ignorando, che nel nome Rcpublica, è com- 
prefo anche qualunque fia Doge, & Capo di ella, fi burla ancora di 
quell’alrro fi gran Pontefice Innocenzo iij.fc di quel Canone douc 
fi dice, che il Pontefice E/t confututui à Dco Index viuorum,&mor 
tuorum , & fi può dir della Scrittura Sacra ancora, & pretende,che 
quedo Sereni fs. prefente J)oge non fia comprcfo, ne ammonito in 
quedo fatto de’ Prigioni, & che in detto Brcue fia dato chiamato 
quel Canonico coli impropriamente con titolo di Dignitd con al- 
tre ignoranze,c fciocchezze hercticali,le quali io vi ho voluto refe 
rirc, perche confido, che il Senato, & il redante della Nobiltd va- 
ftra le franeranno del tutto indegne di chi eferciti officio di The o 
logo,& difenfor d’vna Republica di Venetia in foggetto coti graue» 
&di tanto momento , E quanta fede però egli meriti appreffo di 
voi j poiché con tante faliacic s’ingegna d’ingannarui • 


7 : ivTta ìli, it 

sf. 


,y 


/ afe ’ 


t 1 


Avtcs oiei6. >. :s> \\ 

X -* ! ’ 1 W " 


‘Al. ? r 

. - Vi ^ 0 


Se 


Digitized by Goo< 


S i 




Sopra le perfine E cclejìafìiche 6j 

Se il Prencipe fecolare ha più naturai fìipcriorità,& 
miglior volontà per punir gl Ecclefiajlici- 

Cap. III. 

- > 1 * V ; . 

M A par ben quafi marauiglia Sig. Quirino, che vn par voftro mo : 

ftri di credere che la voftra Repub.habbia a più naturai fupe- 
rioritd,e da poter però i Miniftri di effa giudicar meglio i delie- a i nc ‘^ 7 * 
ti graui nelli Stati voftri , che non habbiano i Pontefici , e non 
pollano i lor Giudici nelli detti Stati temporali;E quando poi in 
quelli propofiti argomentate b , che fi come i Giudici per elètti- * f* e > 37 * 
pio della Marca , òdi altra Prouincia dello Stato ,& Dominio 
Ecclefiaftico,i quali fono in effetto Giudici temporali ,fono flima 
ti buoni , & atti à gaftigar delitti enormi commetfi da gl’Eccle- 
Gallici 5 Non men bene ancora faranno atti à farlo anche i vo-, 
ftri Miniftri nelli Stati della»Repub.rotete ben effere feufato voi . v . 

del non hauer hauuta notitia , che in detti Stati Ecclefiaftici non 
fono i Giudici ne altri Gouernatori del Temporale, i quali fanno » . 
la giuftitia contro gl’Ecclefiaftici fi come hauete prcfuppofto>ma 
fi bene i lor Vefcoui,ò altri Prelati ordinarii, nel medefimo modo 
che auuiene nelli Stati de gl’alrri Principi. Ma il voftro 1 heologo f 

meritaben riprenfion anche da voi, per haueruiimpreffo fi fatto 
argomento, & tutto ciòch’erroncamentc fi Gippone in elfo c col cear.33 . 
finger di non hauer letto , & non ve n'auuertir però , che il facro 
Concilio di Trento d prohibifee efpreflamente etiandio alli Nun- d Scjf.j ^ 
tii,& d i Legati Apoftolici non che a i femplici Gouernatori del- C 
li Ecclefiaft. e de gfJkri Principi temporali di non preuenire,no 
turbar in modo alterno gl’Ordinarii Prelati nel proceffare,ò gafti- 
gar gfEccIefianici delle lor Diocefi. Onde pur haurefte faputo 
che i fecolari offefi , ò graue,ò leggiermente da detfi Ecclefiaftici 
poffono fenza allontanarli dalle calè loro , & dauanti à Superiori 
benifs. conofciuti,anzi dalli ftclfi lor Paftori, e Padri, c fenz’effcr 
forzati, come dite, e à ricorrere a’Principi ftranieri domandare, & '/**•/*• 
facilmente ottenerne ogni riftoro, e qualunque più proportiona- 
ta vendetta, ò gaftigo; fi come anche potrete hor credere che i me 
definì i fuperiari non meno,anzi forfè più prontamente, che i Prin- 
cipi,© altri lor Minifìri potran fempre rimediar, ò almen gaftigar 
ogni diuifione, ò tumulto clic poteffer cagionar detti Ecclefialli- 
ci,e qualunque difpregioche elfi moftraffcrodel Principe Tépora- 
le,& di tutto ciò , che legittimamente dependa da effe , ancor che 
▼oi moftriate di f non crederlo ò,di non hauerne auuifaco il modo: 1* 
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fé già non fodero contra ragione impediti, ò dinegatigli , corno 
tal volta auuiene i debiti aiuti dalli Miniftri temporali . 

Ma per hauer detto voftro Theologo,oltre allcHerd burlato delle leg 
gì Canoniche, & lor penitenze falutari, aggiunto in quello /ogget- 
to tanti fcherni,& ingiurie congiunte con tanta ignoranza, & ma- 
lignità contro al Pontefice , Se Tua autorità, con dire , che * quando 
vogliono impiccar Preti , & Frati per fa r giu fitti a . , & tener quieti li 
Stati loro, ne chiedono, come Principi temporali, licenza à fe ftefsi,come 
Pontefici, & ebe detti Pontefici non vogliono mifurar con la Jieffami- 
fura i bi fogni, che hanno anche gl' altri Principi di far giufiitia per Ji 
medefìmifini,ne confentire,cbe glaltriPrincipi,babbiano autorità dal 
la Maeftà Dtuina di gaftigar gl'Ecclefiaftict>& però gli biafimano » 
che gaftigbtno i preti, che non viuono da Preti,& che tutto fanno det- 
ti Pontefici per poter entrare à parte delligouerni loro in gaftigar e gl 
Ecclefe perche detti Principi ne b abbiano à domandar licenza à loro* 
& che fe bene l'ottcrriano , la medicina del domandarla faria loro più 
infopport abile, ebe Infermità, & impotenza di gaftigarglt. 

Non vi pare addio Sig. Quirino, che detto Frate meritafie per quelli 
& altri fimili,ò peggior termini dati vfati da elfo contro i Pontefi- 
ci altra riprenfione , che di parole ? fe ben pare che à lui Badi per 
addio cflerne da grHeretici non pur feufato, Ma che il Tuo nome ar 
riui,& rifuoni celebre à Gineura , & in altri luoghi di lor franchi-* 
gia,e di già gli comincia à riufeir il difegno , poiché coli predo fi è 
lentito per le Stampe di opere con finto nome , che fi pofiono dire, 
compoftc da heretici , poiché contengono eludenti herefie, nomi- 
nare in erte Maeftro Paolo Thèologodi celebrata fama , onde tato più 
fi afficura di poter poi, come forfè difegna , & /pera eflcrui raccol- 
to, & hauerui più ficuro ricetto , già che jftò ragioneuolmente 
credere, ò fofpettare che la Republica, la ^juale fi vorrà final- 
mente mantener Cattolica , &: che però più volte, da pochi an- 
ni in qui , s’è indotta à concedere alle fante memorie di Pio Quin- 
to, & di Gregorio Decimoterzo , & mandare à Roma fin de i Lai- 
ci prigioni,per titolo d’herefie,rauucdendofi addio dell’infettionc 
che co’l pretedo, & autorità d’efler Theologo di lei, egli va femi- 
nandoui,fi rifoluerà d’impedir , che almeno non germogli*, ne ab- 
barbichi^ à modrar al mondo di non voler per Maedro nella-# 
Fede Cattolica vn tal Frate,il quale oltre à tante altre dimodra- 
tioni d’herefia cofi pubicamente, & per occafioni , ò cagion di 
meglio difender la Republica metta in burla , & vilipenda , & in- 
giuri! i Pontefici, & le loro leggi, & autorità Pontificia; canto più 
che pur vi fonotanti Venerandi Senatori, i quali fi potranno ri- 
durre à memoria, & chiarirli , che tra le altre ottime riforme io- 
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trodotte in dia da quella Tanta memoria di Pio V.per mezzo di 
quel Tuo Venerandifs.Nuntio, che Tu poi Papa Innocentio ix. vna 
fu che i Deputati fopra la beftemmia procedeflero anche al gafti* ^ 
go di coloro, i quali men che honeftamente parlaflero deH’aurori- 
tà Pontificia , & della S.Chiefa Rom. Imperò che dicca quel gran 
Pontefice, per haucrlo prouato con fperienza, fimiglianti maiedi- 
cenze edere Ttaci Tegni , & principi! di mutamento di Religione, 

& di Stato. 

Se nella Tfipublìca Clorici tana pojfin ejfier dueCapi, 

■ uno Spirituale } Fef 1 altro Temporale. 

Cap. 1111. 

A Dunque Sig. Quirino, poiché hauete potuto veder che gl’ec- 
cefli di coteftiìue Ecclefiaftici,riefchino ben grandi , & enor- 
mi quanto fi pofla imaginareil più , voleua, & potcua quefto Tom 
mo Pontefice fargli gaftigar non men giuda, & feueramence di 
quanto hauefte potuto far la Rcpub.& che fin voi fteflo potete ha 
uer chiarito , & confefiar però , che quefti pretefti non vi pofio.n 
più feufar dal non gli refticuire d i loro Giudici EcclefiafticirMet- ‘ 
tiamoci à cfaminarecome regghino à martello ,& reftino inef- 
pugnabili gl* altri due argomenti, fopra i quali voi dite fondarli 
la Repub. per poter gaftigar le perfone de gl’Ecclefiaftici di fimili 
delitti ,& vno efier l’autoritd , che dite * hauer riceuuta, e ricono afte. jj 
fcerdaDio b fopra tutti i voftri Ridditi indifferéteméte, fi come fup bfrc.+o, 
ponete , che per natura del Principato l’habbia ogni altro Princi- 
pc libero, & fourano v òindependei\te.L’aItro è l’vfo c ò confuetudi r / 4f ** / * 
ne immemorabile d’hauerla efercitata in molti fecoli , & per più 
di mille anni ne i cafi graui. 

Il primo fondamento vi pàr di prouarlo da quella volgar fentenza, 
che il Regno a non capifcc due , ér ebe da alcun fauio , ér buon Po- * ac 3 *' 
litico de' tempi andati non è Jiatarnai cono/ ciuf a altra Dottrinai 
quale dite anche ejfcr e conforme alla nojlr a Religione chiarir fi 

. ciò t non filo dalla dottrina de' fanti Padri, & de Dottori della Chic- j r c ^ 
fa, ma anche dai precetti , & efempi di Cbriflo Sig.nojlro , che d con- e J**. 
fermò i Regni aitrui,& non volfc bauerci parte con rimetterui i 
quanto intorno d ciò fcriueuano i voftri Theologi. 

Ma io vi rifpondo , che Te ben é vero , che gl’antichi Politici & par- 
ticolarmente i migliori, che furono Ariftotile , & Platone feguen- 
do Homero che dille » * dyaSif mhviut&iii» hi kolf<vo< tw,Non è bua 
na la Signoria de i più,vn filo Jia il Signore hanno lodato , & ap- 

pro- 
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prou arono maggiormente l’Imperio di vn iolo, che de’ più, quan- 
tunque Ottimati, & tanto più quando fi trouaffe Rè, il quale, come 
dille Platone, à fimilitudine di quello delle Apidiauefie piu d’ogn’al 
ero eccellenti doti di corpo , & d’animo. 

Et fc ben anche fuor di quella occafionedi non voler voi fommet- 
tcr la vofìra Signoria all’autorità, & Imperio Ecclefiailico,ne an- 
che ammetterglelo in cópagnia,Voi come Senator Venctiano lo- 
derelle più tolto , che il Regno d’ vn folo, cotella lì bella , & ben 
compartita milìura di Stati, che lì troua nella vollra Rcpub. Tape 
te anche molto bene,chenòconueniua in quello propofito appor 
tar efempi,ne autorità di chi no habbia conofciuta,ò non accetta 
. ta la nollra vera Relig. Chrilliana , ò almeno non doueuatc tace- 
re, che come dille il Profeta Stgnatu ejt fupcr nos lumen vultus fui 
Domine , & fin Arillotilc,e Cicerone quantunque Gentili che era 
innato, &fcoIpito in noi dalla ftelfa natura elTerci Iddio, febea 
tutti i popoli non lì accordauano quale egli folle, ma lì bene in do 
uerfegli culto, & honore,Et nò.ellcr però luto mai alcunRegno ne 
• Rep. ne Principato, il quale lìa ftato fenza Relig. anzi che nò hab 
bia fopra di ella coftituite le prime leggi, perche co*l dilpregio di 
lei, e dal nò temerli, anche dalli ftefsi Principi vna potéza fuperio- 
reda non poterla ingannare ,& non poterne sfuggire il giudi tio 
cadrebbe à terra ogni fede,& giuftitia i E che pero ne* meglio go- 
uernati Regni , oltre alla poteftà temporale , & politica è ftata 
riconofciuta ancora lafacra,& fpirituale,-Onde non folotra_* 
gl’antichi Hebreierail fommo Sacerdote , alla cui giuridittionc 
erano lottopofti i Lcuiti,i quali erano i loro Ecclefiaftici, ma an- 
che non fu difficile etiandio tra gl’altri Gentili il riconofcerlì l’au- 
torità de’ Sacerdoti Druidi nella Gallia per fino nel fulminare la 
£comunica,che p artoriua, lì può dire i medelìmi effetti, che lì fac- 
cia la noftra per quefto inondo, e quella de'Sacerdoti d'Etiopia ‘fi- 
no di far morire i loro Re, & fenza ftare à riferirne di molte altre 
nationi di quella di Tiberio Gracco fommo Pontefice nella Rep. 
Romana, non pur di hauerelfila giuridittione fopra i Sacerdoti 
ma di far deporre fino i Confoli Romani, & che però molti antichi 
Imperatori per non hauer ad eflèr fottopofti ad alcuno, e poter cf- 
fcr Superiori à tutt’i loro fudditi indifferentemente pigliauano 
quei loro ordini facerdotali,& fa,cuanfi creare Pontefici mallimi. 
Ma tanto più nella noftra vera Religione,dentro à termini della qua 
Je noi dobbiamo trattar di quefte materie , & non della Gentilità, 
fc bene è vero che Chrifto N.S. difle che'l fuo Regno nò era di que 
fto mondo , & ricusò di effer fatto Rè da Giudei , ne volfc eferci- 
tar giuridittione temporale fra i due Fratelli , & lì fottomelfc 
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*1 giuditio di Pilato , & che da quelli detti, attioni,&efcmpi Tuoi* 

& dalle autorità de i Santi Paolo,Girolamo,Chrifoftomo, &altri, 
allegate da cotefti voftri Theologi, con rifucitare in virtù di effe.* 
le medelime herefie,le quali prclìo à 300. anni fono in ùmili propo- 
fiti , & mediante tutti i medelìmiefempi,& autorità male intefe,& 
male interpretate, furono ritrouate,cdiuulgateda quelTaltroMar 
filio,& Giandone,& altri frati adulatori dell Imperator Bauaro,ne 
vogliate adcflo ancor voi cauare argomento , che alli Ecclef.fofle 
tla Chrifto N.S. prohibita l’autorità giudicale, la quale chiamano 
coattiua fopra gl’altri Ecclefiaft. anzi che efii fuiTero fottomefli al 
giuditio del Principe temporale; Mi gioua pur di fperare hor che-» 
haurete letto,& intefo dalle fcritture,& rifpofte d’altri Venerandi 
perfonaggi, quella tal dottrina efter manifeftamentefalfa,&hereti- 
ca,& per tale dannata fubito da Tanta Chiefa, per Conftitutioni di 
Gio. xxij. che pur lì trouano autentiche , & fono riferite da altri 
antichi Dottori , & che lì rifponde benilftmo à tutti gl’efempi , & 
autorità, che furono portate in contrario da i detti antichi hercti- 
ci,& fin deH’hinno che allegan di Tanta Chiefa Non eripit mortaha , 

Qui 'Bjgna dat calejlia , & ricopiate addio da cotello Tregolato 
Theologo,e pedante Teguacc dell’altro Marfilio,& non di tanto in- 
gegno d’haucrle fapute ritrouar da Te, onde ancor’io per non allun- 
garmi maggiormente tralafcio di ricopiarui lerilpofte ; Spero di- 
co, che voi perhaucr anche profetato a di non volerui dipartire 
dalla Religion Cattolica, abbandonerete affatto, & deteftarete que 
fte opinioni tanto contrarie ad effai tanto più, che per elferui voi in 
tal materia b rimelTo.à quanto ne fcriuelfero i detti voftri Theolo- 
gi , & con allegare , ò accennare c i principali efempi , & autorità •• 
vTate da hauer per ciò potuto dare almen colorato fofpetto 
d’abbracciare f benché inauucdutamcnte)detteherefìe, è auucnuto 
che no pur quello Tupremo,e venerandiflimo Tribunale del Tant’Of 
fitio di Róma , ma anche quell’ altro tanto Rimato, & riucrito de i 
Regni di Spagna, nel dannare, & prohibir con publici Cedoloni Tot 
to graui pene tutti queft’altri libretti de i voftri Theologi, Tono fta 
ti forzati ad abbracciami quello voftro AVVISO,!! come haurete 
anche fentito che il Rè di Pollonia in efecutione di dette prohibi- 
tioni del fant’Oftitio, diede tutte cotefte Tcritture mandategli da 
Venetia al Nuntio Apollolico,per che infiemecon l’altre mandate 1 
al libraro di Cracouia lì abbrucialfero, quantunque cotefti tanti 
voftri Theologi , ò più follo adulatori anche elfi, haueflero riferto 
all’eccelfo Conlìglio de i Dieci , non contenerli in elfo cofa contro 
alla Fede Cattolica , ne contro i Principi , & però elTer degno di 
Stampa • Et pur voi ftelTq> & ogn’altro moral filofofo potrà cono- 
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fcere che haurcftc fatto molto meglio à tralafciar le di già da thè 
accennatcui, & molte altre almeno irreuerenze, contro al più Ve» 
nerando Principe del Mondo. 

In fomma io voglio fperare,chc finalmente riconofciutifi da voi gl*er 
rori,& gl’inganni di cotefti falli Thcologi, abbracciatetela buona 
Dottrina Cattolica , & crederete , che quantunque fia vero che-» 
Chrifto noftro Signore non fulfe, fi com’egli dille , venuto in terra 
per decidere differenze ciuili , ne per efercitar Magiftrati, ne Re- 
gni di quefto mondo , ne confeguentemente per leuargfi altrui , ne 
manco entrar à parte di elìi, & che però gli ricufaffe , quantunque 
offertigli, già che quando haueffe voluto efercitargli , non hauea^» 
bifogno di riceuergli,fi come auuiene à i Rè mondani dall’aucori- 
td de’ popoli , poi che già ilpadre Iddio bauea * dato ogni cofa in 
man fua,e come difs’egli tutta b la potejià in Cielo, & in Terra, e co - 
Ritintolo c beredc del tutto , perciocne era chiariflìmo , che piu to- 
rto era venuto per ricomperar d co’l fangue fuo il genere humano 
E che finalméte più per volò tà, d’effettuar detto fuo fìne,e di humi 
liar fe fteffo,che per altro, fi fottometteffe al giuditio di Pilato • 
Non per tutto ciò ne feguc,che egli non potefTe coftituire, sfondare, 
come fece, vn altra forte di Regno in Terra,cioè la Chicfa Cartoli 
camelia quale chiunque feruiile d lui, forte poi condotto alla glo- 
ria eterna, che è il principal fine , e ficuro porto del Chriftiano, fi 
come la principal attione fua in quefto mondo è di amarlo, fcruir- 
lo, & honorarlo , Et che egli non ci potefTe deputare,come conuc- 
niua , & come fece, il più eccellente gouerno che fu la Monarchia , 
cioè d’vn fol Capo, e Rettore, con fuprema autorità, che fu Piero, 
& i fuccefTori di efib , & introdurci fotto di lui molti altri Magi- 
ftrati,cò ordinare , Se dirizzare ogni offitio al fommo bene, Se ve- 
V ra falute,& felicità di ciafcuno , E tutti coloro ancora , i quali per 

la porta,che ci è fola dei battefimo,e volontanamentc,e fenzafarfi 
fòrza ne àGiudeome d pagano,ne Gentile, entraflero in detto Re- 
gno del Chrirtianefmo,& voleftero erterc partecipi del fine di efib» 
che è la fomma felicità, &il Regno celeftc,foflero,ò priuati,ò Ma- 
girtrati,ò Re,ò Imperatori , fottoporgli al Capo,e Rettore,che de 
rtinò per detto Regno, e del quale pero fu detto da Ifaia,che quella 
gente, & quel Regno,cbe non ftruirà à te andrà in rouina . 

E pche detto Rettore fapefic di poter ficuraméte guidargli al detto 
fine, gli difle d’hauer pregato p erto, affinché nò fufTe foggetto à er 
rori,ò inganni, ne in fede» ne in coftumi, Et hauendogli però det- 
to tanto in perfona fua quanto de’ fuoi fuccefTori Pafce oues meas » 
& quodeunque hgaueris,&c. c vero che gli dette afiòlutamente , Se 
direttamente poteftà nelle cofc fpirituali > le quali fanno la fcala^ 
-j. &con- 
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& conducono alla Felicità Celefte, & confeguentemente di pafcerlc 
con la parola,& amminiilratione de’ Sacramenti,al quale efercitio 
folo cotefti voftri Theologi leguaci perciò in parte, le non in tutto 
tiell’herelìarca Marlìlio,& di tanti altri più moderni heretici, han 
no tentato di perfuaderui che lì riftringa l’autorità de gl’Ecclelia- 
ftici,& ridurre i Pontefici come femplici Curati d’anime. 

Ma perche nel detto camino potcuano attrauerfarlì molti inciampi, 
c tal’ vne del gregge elTere fturbate,ò impedite da altre,& alcune da 
per Te flefie difuiarlì,& infermarli, & poter però infettar l’altrc, Oc 
rubellarlì ancora al Pallore ; Per tutto quello conchiudono tanti 
fanti Padri,& Theologi,che gli defle ancora autorità di tutto quel- 
lo, che per poter compitamente efercitar dett’offitio fulfe llato ne 
cefTariOi& confeguentemente di guardarle da i lupi, & tacciargli, 

& di dar ogni buon rimedio all’infcrme,& ridurre ferranti, & cor- 
reggerle con la verga della difciplina , & feparar l’ammorbate-* 
dall’altre. 

X tutto ciò vuol dire in fomma,che deuiando anche i Principi Chri- 
ftiani dal diritto fenderò, che conduce al fine, che elfi nell’entrare-* 
nell’ouile di Chrillo lì fono propolli, che è la felicità Celelle,ò per 
peccare nella fede,ò in collumi, & ingiullitie notabili, & che diano k* .0 
fcandaloal mondo gl*eforta,gl’ammonifce,li riprendevi minaccia, * 

JEt fe tutto ciò non balla per correggergli, gli da la maggior pena , - 
che po/Ta {offerire vn buon Chriftiano,che è di fcomunicarlo, & fc 
ne anche quella Medicina gioua,ne lì troui altro humano rimedio, 

Leua anche loro i Principati,& li trasferite ad altri più degni . Si 
come poco fa hauete fentito di a Boleslao Kè di Pollonia, à di Lo- Me . r+p.r. 
douico priuato dell’Imperio b da Clemente vj.& da Zaccaria papa b €.19. /•/. 
fu depollo, e priuato del Regno Childerico I’vltimo Re della fchiat 
ta de’Merouingi,non tanto per fue iniquità, quàto perche era inu- 
tile al Regno , & in luogo fuo fu eletto Pipino , & coronatone da 
$.Bonifatio,che era Vefcouo di Magonza, & oltre all’elTere ciò re* 
giftratone’Canoni, c lo narrano per cofa certa tutti li Storici Frà- 
celì,& altri nollri di quei tempii & come detto Pontefice fulfe an- 
nouerato tra i Santi , onde dette attioni non lì pollano oppugnare 
d’ingiuftitia. E lìpotrian riferire molt’altri limili efempi. 

Et tutto ciò elfendo pur cofa certa, che non lì può efeguir lenza efer- nei principi 
citar ò per fe flelTo,ò per altri autorità anche temporale nel Chri- 
flianefmo,& ouile di Chrillo, altrimente faria Hata vana la princi- 
pale autorità datagli dalla llelfa Sapienza , & imperfetta anche 
la fondanone, & il regolamento di quella Repub. e Principato Ec- 
clefiaflico ; Venne pure à darglela , & non dourete già negare, poi- 
ché non è alcun Theologo,ne Canonilla,che ardifea, anzi che non 
r. . K 2 con- 
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<onfeffi,che almeno gle la delle indirettamente, & per fcruirfcne,6c 
«efercitarla in fuflìdio,& in ordine alle cofe fpirituali,& per rifpec- 
*to della falute dell , >anime,&in calo che i Chriftiani torcelfero dal- 
ia buona ftrada,pcr ridurueli,e co regola infallibile guidarli in elTa 
Arerfo il vero fine di quello fuo Regno fi fpatiofo , e che fi diftende 
fopra tutti i Regni de’ Principi Chriftiani fenza leuar loro , ne fee- 
mar punto il Dominio, & autorità loro temporale fopra i lor fud- . 
diti ; potendo amendue dette autorità, & dell’Ecclefialtico, & del 
Principe temporale, trouarfi infieme , & in fnpremo grado ciafcu- 
na nell* elTer fuo , come fe follerò due Rettori amendue minifiri 
d’vno ftelfo Rè, che è Iddio , & da clTo con fomma prouidenza de- 
putati à diuerfi offirij , l’vno per il pacifico , & ben viuere di aue- 
fto Mondo , & il Principe Ecclefiafiico per drizzargli , & condur- 
gli alla felicità Celefie, che è fine più perfetto, & confcguente- 
mente l’officio , & carico fuo è di molto maggior degniti . Et fi 
come anco nel corpo humano diuerfe membra fcruono,& s'aiuta- 
no l’vn l’altro, cofi in quello corpo di Chrifto,che è la Chiefa, fia- • 
no come anima , & corpo . 

Onde belliffime paiono in quefto propofito quelle parole di Grego- 
rio Nazianzeno , a quando voltatoli verfo Principi-temporali dif- 
ie, La legge di Cbrifio bà fottopófto voi ancora alla poteftà, ir al mio 
tribunale j Perciocbe anche noi vfiamo Principato , ir più eccellente , 
ir perfetto , & fono regiftrate ne’ Canoni, b & degne ancora di gran 
confideratione fono alcun’altre di Sant’Agofiino, quando tra 1* al- 
tre di iTe , * Oh marauigltofa potenza , & grati a del Salvatore . Chi * 
creder ia cofi facilmente che vn Pefcatore tratto della plebe contra - 
fi affé à i 'B^è , irgli fantificafje , comandale in tutti i Regni , raf- 

frenale il mondo con le leggi, aprtjfe,iycbiudejfc il Cielo àgi huommi. 

/ e h VnaT j onc * e Bonifatip Ottauo in quel celebre Canone, ‘Vnamt San fiat» 
maior^ +- doppo hauer dimoftratì i due coltelli, lo Spirituale cioè , & il té- 
porale dati da Iddio à Pietro, & à fuoi SuccelTori,e che fe il Princi 
pc téporale torce dalla firada di falute, debbe eller giudicato dal- 
la potefid Spùale, e la Spirituale minore dalla Spuale maggiore ; 

& la maggiore dà Iddio Jolo ; doppo hauer aggiunto , che chiun- 
que refifte à fimili potcftà cofi ordinate da Iddio , viene à far re- 
nitenza all’ordination diuina moftrò , & dichiarò, chetai creden- 
za dìejjèr perù qualunque Cbriftiano f oggetto al Pontefice fojfe necefi» 

' faria per poterfifaluare, 1 £ • . ò 

Et in quello còcorda l’autorità delfApoft. S.Paolo, die dilfe Ciafcun 
anima fia foggetta alle potefìà piu fublimi,e chi refifte alla potejta, refi 
fte ali' 'ordinatimi di Dio, le quali proprie parole S. Bernardo fi gran 
Thcologo , doppo haucrle riferte fcriuendo * à Corrado Impera^ 
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torc (oggiunfc , la qual /entenza io dejìdero , & vi per/uaio ad 
- ojjeruare nel T vfar reuerenza alla Somma , ir kpofiolica Sede , ir ad 
* Vicario del Beato Pietro , nel medefimo modo, che volete che 
▼fata con elfo voi da tutto l'Imperio ; Quantunque cotefti vofiri 
Theologi vadano interpretado detta fentenza,fecondo il fenfo da- 
togli dalli Heretici dannati da S.Chiefa. 

Onde queU’altro gran Pontefice Innocenzo Terzo , doppo hauer pe- 
rò detto, a & dichiarato all'Imperatore di Goftantinopoli che Id- 
dio non diifed Principe-temporale , ma folo al Sacerdote , loti 
ho cofiituito /oprale genti , ir /opra i‘Rjgni, accioche tu sbar- 
bi , ir rouini , edifichi , ir pianti , dichiarò qualunque Principe , il 
-quale non volefle riconofcere il Pontefice per Maeftro , & Pallo- 
re , & di non efler commeflo alla cura Tua , fi come aggiunfe a fi- 
che Borìifatio Ottauo . Saria come fé dicete di non voler eter 
nell’ Ouile di Cirri fio . 

Et in altro Canone il medefimo Innocenzo Terzo ottimamente ci 
moftrò b che la poterti via quale i Pontefici efercitano ne gl'altrm 
Regni non è piena,& afìòluta , fi come efii l’adoperano nel Patri- 
monio ,*& Stati Ecclefiafiici , ma è folo per certi cali , & rifpetti , 
ficcome cafualmente , & fenza pregiudizio delle ragioni del Prin- 
cipe temporale, & foggiugne fubito detto gran Pontefice * & alle- 
ga , & dichiara quella diuina legge ,& autorità del Deuterono- 
mio , nella quale Iddio fiefio di propria bocca ordinò che chiun- 
que in alcuni cafi fuperbamente rifiutale di obbedire alla fenten- 
za del Sacerdote pollo nel luogo , & Tribunale eletto da Dio, fof- 
fe fatto morire 

Et perche non è fiato ancora ri fpofto al grande fchiamazzo che fd 
il voftro Theologo contro quel Canone Vnam Sanéìam e di tan- 
to momento in quella materia, feguendo egli in quello ancora il 
fuo maftro Mariìlio da Padoua, che lodifprezzò , & riputollo per 
falfo,* Et tanto piu perche anche Clemente V. dichiarò A che per 
il detto Canone di Bonifacio, non s' inteda cagionato pregiuditio al - 
cunoyne al Pegno, ne d i Rè di Francia ,ir che no refiino JottopoJli al- 
la Qhie/a Romane te piudiquato /fiero prima. Et quello buon Fra-; 
te, Te ben per parer tanto piu ingegnofo, &: poter meglio ingannar 
c otefta nobiltd,& il Mondo tutto, & che nò fi fofpetli che eflo infe 
gni dottrina di quel fi perfido fieretico, induce il fuo F. Fuìgétio à 
far tefiimoniaza, che egli no habbi'ftudiatodetto fuo mafiro Mar 
fil io, anzi di non hauerne notitia, fi vede pur che egli leua di pefo, 
tc ha imburchiato il proprio argométo che vsò già detto Marfilio 
quando ferite contro laChicfa Romana, con dir che Clemente 
Quinto fece , fi può dir vna pazzia , perche. egli non poteua c/entare 
^ ' egli- 
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& liberar alcun Principe Chrifiiano da quella potcjlà > che in quel 
Canate VnamSan&am Ji fuppone che per or dination diuina lab- 
bia la Cbiefa , & il Pontefice Romano /opra di ejfo Rè ;ò fi pur det- 
ta potefià non procede da Iddio , tanto maggior fu la partialitàyò fu- 
perfiuità d'hauerne liberato folo il Fje di Francia , poiché il medeji - 
. mo fi può dir d' ogni altro Ri . Hor fe bene fi potria dir che chi di* 
fprczza , & reputa falfi , & erronei i Canoni , non meriti altra 
rifpofta , che efier dichiarato heretico, & abbruciato, ò altramen- 
te gaftigato ,• Con tutto ciò , affinché altri non refti ingannato , fi 
rifponde , che non s’accorgc l’ignorante Frate , ò più torto come 
maligno, gii che pur moftra cognitione deH‘Hiftorie , & colè 
paffete , finge di non faper come quel Re Filippo Quarto di Fran- 
cia , lo fdegno che haueua cofi publicamente moftrato con -Boni- 
fatio Ottauo lo continuale anche contro la Sede Apoftolica per 
cagion di quefto Canone,che detto Pontefice fece nell* vltimo fuo 
anno, nel quale fe bene nò fi determina nè s’introduce cofa alcuna 
di nuouo,ma folo fi dichiara quello che di gii era ft abilito. nella 
le^ge Chriftiana,e fi cauaua dalle fcritture Sante, nondimeno quel 
Re troppo leggiermente fi credette che pregiudicaflealfautorità 
fua,& del Regno . Onde Clem. Quinto fuccefTori di Bonifatio per 
aquetarlo, & confidarlo, & leuargli il fofpetto vano fece coti 
gran prudenza in moftrar di Rimare la gratin di fi gran Rè, e co» 
altrettanta cautela , quella dichiaratione con quelle belle parole 
dei tanti meriti della Francia ; ma in effetto pur fi vede che noa 
gli concede però Priuilegio alcuno , ne efentione dalla poterti che 
habbia la Chiefa Romana fopra i Chriftiani , Et contro la verità 
però , & con alterar il fenfo hi rifertoil Frate, che Clemente 
Quinto dichiarale, che folo il 'Pregno di Francia non fojfe /ogget- 
to à quella Cojlitutione di Romfacio , poiché in fomma della di- 
chiaratione di Clemente , come quella che non deroga » ne altera 
punto la Coftitutione di Bonifatio, fe ne può feruir ogn’ altro 
Principe Chriftiano . 


Se la Republica diUenetia hauejfe da Iddio fin dal 
Juo Principio autorità di punire gl E cclefia- 

Jìici. Cap. V. .. ; 



A Dunque Sig. Quirino vi potete efier chiarito’ dell’inganno coli 
importante , col quale han’ tentato cotefti voftri Theologi di 
perfuadere alia Repub. quell’herefia , chela Chiefa , & i Pontefici 
^ ~ noa 
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Sopra le perfine Eccle t (tattiche /j* • 

non pollano ne’ Principati altrui Chriftiani efercitarc , almeno 
accidétalmente,& cafualméte, & in occorréza di certi cafi,i qua 
li concernono la poteftà , datagli da Giesd Chrifto,ò la Fede,ò la 
Religione , ò il culto d’iddio , & in fomma la falute deH’anime 
certa forte d’autorità, fenza leuare, ne occupare , ne pregiudicare 
à quella del Principe , ma folo per fìne,& rifpetto di ridurre nel- 
la via di falute, dalla quale vedelTe difcoftarfi anche il Principe ftef 
fo , non che il fuddito fuo. . 

Et confeguentemente hauete potuto conofcere che i Regni Chriftia- 
ni poffon capire due Principi , & ciafcunodi elfi fupremo nel fiio 
vfficio , & che non doueuate coli facilmente creder , ne con tanta 
induftria ingegnami di perfuader a alla voftra Patria, & à Princi- 
pi Chriftiani,che N.S.afpirafle ad vn’autorità, & poteftà alfoluta 
ne’loro Stati , anche nelle cofe temporali, fol per voler S. Santità , 
giudicar le perfone Ecclefiaftiche de gl’altrui Regni,Nelle quali fo 
lo confifte la differenza,& delle quali loIe,& non del Principe Tem 
porale,ò altri fudditi fuoi, adeflo fi tratta, e fi pretende che detti 
Ecclefiaftici fiano fottopofti alla giuriditione del Pontefice per ef 
fere Miniftri , & Offitiali fuoi,& d’iddio ftelfo, & efentati però da 
quella del Principe Temporale. 

Ma perche voi inoltrate di conceder quella verità per i delitti nelle 

materie fpirituali, & nelle temporali , & mondane , dite , b & c lo Ifac.st. 
replicatele la Repub. ne pretende per fe la giuridittione,& l’au cfac.f. 
torità, & batterla bauuta da Iddio,&per natura del Principato, nel 
modo che r hanno gl altri Principi Temporali , & però 1‘ battete firn - 
pre efercitata contra detti Ecclefiafltci fe bene d ne'cafi grani filarne df«c. 4 t. 
te j pecche ne leggieri, quantunque la Repub. ne fia fimilmente capa - 
ce, dite che ba voluto Jpontane amente , & mojlratolo piu con li effet- 
ti, ebe con detti decreti , non efircitarla per dar t figno di rifpetto ver- efac.ji, 
fi di dett' ordine, il quale conofieua che portaua con fe qualche rifpetto, 
à nfguardo,nel medejìmo modo ebe dite ejferfi vfato dàglaltri Rè,& 
Imperatori , i quali nel conceder a glEcclefiafìict de lor ’Dominij fi - 
mite efintione , e rimettergli ad effer giudicati da' loro Vefcoui , non 
T hanno fatto in tutti t Qafi.ma ntenutifene alcuni, fy in efii volutala 
efercitar contra detti Ecclefiafìici . 

Hora Sig. Quirino, fenza voler io ftar’à negami , ò domandami, 
in che modo polliate prouare che Iddio nel bel primo nascimento 
della Repub. gli delfe quella autorità,che dite d’hauer fopra gli 
Ecclefiaftici de’voftri Stati, ne ftar’à ricordarui,che quando la vo- 
flra Rf pub.circa mill’anni fono per fuggir tante difeordie nate 
trà i fuoi Ottimati , & tra i Popolari ancora, deliberò di crear vn 
Doge con poteftà limitata» & che elelfc però Paolo Anafefto, man- 


yg Parte feconda intorno alla puri di tt ione 

dò iRoma tre Ambafciatori , i nomi de'quali fi leggono nelle vo- 
ftre Storie a affinché il Pontefice con Apoft. autorità confermajje in 
perpetuo à V tintinni la pojfanza , & /acuità di eleggere , & infittili - 
re il Doge, che quefte fon pur proprie parole d’vn voftro princi par- 
ie , & più fedele ftorico, & Gentil’huomo Piero Giuftiniano, No 
voglio ftar il ricercare à che effetto la Repub.fupplicaua il Ponte- 
fice di tal gratia , & potetti, ne meno voglio entrar à prouar à 
voi piu rotto il contrario , cioè che Iddio habbia efentati detti 
Ecclefiaftici dalla giuridittione de’Principi temporali , come po- 
trei facilittimamente con infinite autoriti, che perciò fi allegano,, 
non pur di fanti Padri, ma di Canoni Apoft. & di gran numero di 
Concili; traProuinciali,&Generali,baftandomi per fuggir la lun- 
ghezza^ troncar le repliche, & cfTere la vottra Repub. Cattolica* 
& farne profeflione, allegami rvltimo,che è il Tridentino; poiché 
in ncttun’ altro celebratofi nellaChiefa d’iddio fi veggono decreti, 
ne più efficaci per riformar ogni coftume d' ogni ordine dclli Ec- 
clefiaftici,nc più dotti , & modelli contro Therefie, ne più pruden- 
ti per ftabilire la dottrina della Chiefa certa, & ficura , quanto m 
e fio . Onde non è marauiglia,che per efìer la vottra Repub. dimo 
ttratafi fempre Cattolica non meno di alcun’altro Principe Chris 
ftianojoltr’all’hauér fin di Dccembrenel 1563. Niccolò da Don- 
.v * te voftro Ambafciatore in detto.Concilio, prima che egli fi partii 
.ti. fe di Trento, fatta Riordinarla diligenza in voler che fi faceflein- 
ftnimento publico dell’accettation,e fofcrittione,chc etto ancora 
* ne fece in nome della Repub. & il Doge poi con fue lettere de* 25. 
di Luglio nel 1 5 ^.comandato à tutti i Tuoi Vfficiali del Dominio, 
cofi di Mare, come di Terra, l’efecutione de’decreti di eflo. Final- 
mente poi alli 16. d’Ottobre del detto anno facette il Senato lì 
nobile , & fi Cattolico Decreto, dentro al quale fono tutte quefte 
proprie parole da douerfi molto ponderare per effer di vn Senato 
dotato di tanta gran fapienza , Che Perl'obligo di tutti i Principi 
Cbdfiianhcome obbedienti figliuoli difiinta Cbtefa,di accettar^ far 
obbedire nelli fiati loro i fiacri Conditi Generali congregati con fau - . 
tontà della fianta Sedia Apofl.& celebrati con f ajjìflenza dello Spi- 
rito fianto , Ò' però dinuouo ad ifitanga del Pontefice accettauano a 
laude d'iddio , & benefitio della Repub. Chrifiiiana i fanttjfimi De - 
ereti del facro Concilio di Trento , tanto filettanti alla Fede , quanto L 
alla riformatione , & comandauano che in tutto il Dominio loro fiojfie 
ro reìtgiof amente efeguithfr che non fiolo per la pubhc ditone et afe un, 
ufficiale della Signoria facefife ogni opera con tutte forte di Prela- 
ti Fcclejì aff ici, ma anche defij'e poi loro ogni aiuto , &fauoreper la de-, 

m Stjf.ju #. bita efecutione . Et in etto facro Concilio Tridentino b pur fi dice 
•0. y detta 
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y ietta Efentionc,ci oè «ielle perfone Ecclefialt. e fiere ft ita per Ordì - 
i natione d'iddio , & per Canonici decreti ftabilita . Et fece però obli 

* gati,poi che vi vorrete mantener Cattolici , d credere che qucfta 
ì Sa piu ficura dottrina di quella de' voftri falli Theologi , i qua- 
t livoglion perfuaderui vn’altra contraria dottrina , che infcgnò 
:■ l'Herefiarca Marfìlio da Padoua , feguitata poi da altri Heretici* 
i cioè che detti Ecclctìaftici fiano ftati efentati per grada , & Pri- 

i uilegio de gl*I mperatori , ò altri , & che però ogni lupremo Prin- 

\ cipe polla ripigliacela con riuocar il detto Priuilegio ; & efagge- 
\ rò perciò detto Marlilio come ingiuria grande fatta dai Pontefi- 

ci aU'autoritd de’Principi Temporali, il priuareli di poter dar ga 
ftigo, ò far altra violenza d gl’Ecclcfiafticije lo (comunicargli per 
fi (atte cagioni. 

ChegtI mperatori Chrijliani , Cattolici , Anti- 

chi, iD moderni hanno ricompiuta, $) fauori- 
taC Immunità Ecccleftajìtca. Cap. FI. 

M A ditemi di grada per proceder piu familiarméte,& perche toc 
ta la voftra Nobiltd polla elfer meglio capace di quefto ingan 
no coli importante, fe voi , ò alcun*alrro del voftro Senato , fi po- 
trà recar d credere , ciò che han tentato di perfuaderui i voftri 
Theologi , che vn Goftanrino Imperatore fi può dir del mondo, 
fi mettelfe d burlar in vn Concilio Generale , anzi il primo Gene- 
rale, & il piu numerofo che mai fin a quel tempo folle ftato fat- 
toci mondo , & promofTo , & procurato da eflo di 3 1 8. Vefcoui 
chiamati , & condotti di tutte le parti del mondo d fpefe fue , & 
honoreuolmente da efio allogiati,& nel quale elfo domandò liccn- 
1 za di poter federe , & in luogo più balTo , quando doppo eflcrgli 
ftate date da i Vefcoui, che vi erano Arriani, alcune memorie di 
querele contro altri Vefcoui,finalmente fenza hauerle vedute l’ab 
bruciò in lor prefenza , & dille in detta grand* Adunanza quell'au- 
i ree parole tanto celebrate da tanti Pontefici , & da tanti Concili; 
Che egli non potea ejfere lor Giudice, perche falò da Iddio, t per con- 
fequenza da fuoi miniftri poteuano ejjer giudicati ; Ma baite nane 
ben ejfft da Iddio autorità di giudicare elio , & confequentemenco 
gl'altri Principi fecolari. 

Et parai che qucfta folfe materia fi poco graue , & di fi poca confo» 
guenza anche per Tlmperio fuo , & de* Tuoi fuccelfori da rifoluer. 
tt con adula tione f ò con adatto non lineerò , & che quefte paro-» 

I» ledi 
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lp di Caitantino Tuonino Priuilegio? & cheefenti gli Hcclcfiafcii 
Wpct-gratia ? poiché più tofco il vede che, come di già refofi Citi 
tadino del Regno di Chrifco, & iftructo dclJa.vcrirà > & ili wiiioa* 

4 ' . ione apehe da iddio„conofcc{fe la reucrenza < & rifpecco che fi dò» 
Jieua, non pur al Capo > & Rettore deputato in detto Regnò , ma 
.ad ogn’altro Tuo Minifero , & offitiale,il che non hauean potuto , 
n? forfè erano ftati tenuti i fare gl’altri Iiwperatori Anteceflori 
fuoi come Idolatrh&pcr nó haper però riqonofciutoGiesù diri- 
tto per figlio d’iddio , & fuperior loro, non hauean però rifpf teak 
iij Mini /tri di efio, : 

« 1,47.1'it. Etvcòlìderatclo ancora molto più chiaro nelle parole della legge * di 
*• hb. jc . Theodofio,& Valentini%tiQ, dotte dicono^’ Ecelefiaff . b 1 quali. m-, 

Ccd.iheo, difer et amente era fiato ordinato che fujfero condotti dauanti a ’ Glu-r 

b Clerico s t dici feco!ari } noi rtjèruiamo al Tribunale E pifcopale,perc:ocbe non con 

qujs mdi- uien&.cbe ; ■Minijiri delle Juflttoni diurne fumo fqttopqfii all * arbitri , ® 

TfàpotcBà temporale . Ónde qucffo’non Tu propriamente vn condri ^ 
dien* reftr dcr Priuilcgij X grhcclefiafcici , ma più tolto menar buoni loro » 

Humus ,f*s & mettcrchiVfò quelli, i quali potetter conoTcere,meùiante fl lu- 

.«.no e, ut me naturi fc, e • di u i no , & inTormarTene ancora, che fi douefier loro 

imimmu j principi ChriTtiani. 

Et pur viflero’quefti Imperatori prima chetufcèfiè la vofrra ‘Répfc- fi 
fot', mi fub bilica; Onde confetterete l’ignoranza , 8c temerità- del voTcro /. 

dan/ur ar Theologo in haucr voluto pCrfuaderui c ebe la voftra Repub. ri ce* 
bitris. tu jp, iddio l'autorità di giudicar gf Ecclejìaftici , & ebe cornine 
9 car. j/. ciajfe ad vfarla prima ebe ci fu fa legge alcuna che concedere loro fe~ 
fentione&.cbt Giuftioianodlquale Imperò più di cent’anni doppot 
■ dcar.j 9. i detti Imperatori, Tufle il primo à efentar gf Ecclefiaftici d dal f ò •* 

XP fecol. neljecaufe ciaili,cò JaTciaruegli (oggetti ticllé criminalii 
Porrei allegarci altre leggi del medefimoGoftantino , &-dj tre Tuoi 
figliuoli, che gli Tuccederono neirimperio, iemali confermano 
l, 3 c medefime eìéotioni p e n’aggiungono altre ancora; ma faria rn-é 

allungarli .troppo® StfiJeggono nel Codice di Gitiftiniano. * *1 

* 7 r£cv ^ ^ potete artear chiarire che Carlo Magno Imperatore , nel co- 
mandare, ò .decretare che r i Clerici no fiano coftretti y ne giudicati fi 
fhb.7 cm- non da t propri i V ef tota aggi un Te la médefimà ragione con le fletto ' 

5^ * nM ‘ Parole gi^ecitattìù dfEbeodofio., & V alentimano, Perciocbe non 

tornarne cke rMmiflri de Ri f untumi dittine fiano fottdpòftialF arbW 
!. * t&odKpfi^tà'tnnpQtsaik , w . . lu .1 t. «y ’ : ’ •« • v' » 

Et però non potrete allegar nefiuno Imp^ratortdl qiiale habbti ardi^ 
té. di/ri u^caxflPòn 4 qggi co^itrariol détti -Priiiilegii, & efentione-» i 
de gl'EcekfiàR^iie maàco'^rètefo di poterlo fare legittimamentcì 
psiche Te pur vògiiainò dire chd detti antichi Imperatori ne cóct 
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deflero alcuni , & ai^he per gratia,& non per riconofcerfene. obli— 
gati fedendone già fatta publica accectatione , & comedi cofaof 
ferta,e donata àDio, & di già incorporata, & ftabilita nella Chic 
fa‘,mòn poffono altri Principi fucceduti in quelli ftati, ripigliar fc- \ 
la , & priuarnela , nel modo che parmi ragioneuolmente che pof- 
£1 dirli, che altri TuccefTòri di Goftantino , &di Carlo i Magni ?8c f 
di Pipino , & della grap Gontefìfa Matilda non pollano ritorrei de X 
priuar la Sedia Apoftolicadelli Stati Temporali gii donatigli da* 
fi gloriole , & pie memorie . Anzi fentirete poco piu d ballo che 
forte di giuramenti habbino vfati gl'imperatori intorno i limili 
Priuilegii fiati conceflralla Gliela, & fino gli fteifi antichi Impe^ 
latori, còme Theodofio, Valenti m r, & Marciano decretarono a che A 
tutti i Priuifegij donceduti alle Chiefe , & alli Eccl. non potellerÒ d £ CC {*"f* 
mai edere violati, & b aggiunfero anco la pena di facrilegio; t c. dt 
Etfc diranno it voftrfiTheologifdhe^pur Qiuliano riuocò quafrtut-vd Cler. 
ti L Priiiilegii-jcofi i Rcdli, còme pcrfonali conceduti poco pri- b d l fa. 
mada Goftantino magno * conofcete pur bcnilfimo > di poter rifi 1 c. Tinti* 
pondere che tal efempio vi debba più tofto difluader d’immitarloi 
già che fifa clicegliltutro fece inodio dei nome Chriftiano . Or*» 
de fi'ridulfe anche oònefenrrproforfe mai più vdito r i sbattezzarli 
confile vergognofe cirimonie per vfeir dell’Ouile di Chrifto taW- 
■coda effo odiata j Et tentò però di rifucitar lTdoUtria , & rià* 
priri Jor tempi jj>&.an'che rHebraifmo*e di riedificar loro il Tenr- 
'pio, finche per miracolo fa violenza ne£u f diftoloo , fi come anché 
però ferito à morte efalò l’anima beftemmiando Giesù Chrifto \ 

•che hauefit vinto con elfo . Onde Giouiniano fucceffore fuo nel- 
X Imperio, dite Niceforo c che ammasftrato dalla, fpcwnza xhe Gin cNictflii. 
bano,p eri diurna njend èttafa afflitta di coji graui maii,rejtituì F àntìì* * 
che immunità. alla Ghtefa& al Clero, vo-r. • 

Effe hene malti altri Imperatori , 8»balcri Principi hanno tal voltai 
yòluto*b& con leggi , & con i fatti violar detta Immunità Eccle-l 
fiaftioa,«fiibo rauuedun da per fe ftelfi /ò per ammonitiofi de* 
fommi Pontefici > ò d’altri Eccléfiaftici minori * hanno corretto 
gVerrori , ò fe fono frati indurati , hanriò foderi te pene di feomu- * 

«iche i priuationi (kc’lor Principati , & altre vendette diuine,ò al- 
/nenolefoderirannanell altro mondo, fi come fi può conofcere dtf 
itpochi efempi già rjferitiiur ,&4aimill’altri , che li potriano prò 
dùcere.; i>:“ 
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Che i Papi non haurtan fondato quefto Imperio 
per poterne rtceuer danno nèpriuilegti.Cap.y li. 
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E Per certo bella prudenza, & affi ftenzà dello Spirito Tanto haue- 
riano hauuta i fonimi Pontefici , Te doppo hauer veduto deeli* 
naril grande Imperio Romano, & /piccarne peròfc&fcpararnetut 
ta quella parte Occidentale da tante barbare nationi,le quali oc 
cuparono tante Prouincie di eifo,& co lì mal trattandole confon* 
deuano ogni legge humana,& diuina,& che gl’imperatori già per 
lungo tempo » & per piu fecoli ne haueano abbandonata la difcfaj 
& Iperanza di ricuperarle , quali che concenti di feguitar di go* 
derli folamente la parte OrientaJc. 

Quando finalmente Leone iij. come Capo di quefra monarchia Ec- 
clefiaftica,&GouernatoredcJl’Ouile di Chrifro , Se perche tante 
\ ) fchiere di elTo fotto quei barbari Principi>& Tiranni, & coli peri- 
colofe guide , & più tofto lupi , non haueflero i feguitar di fper- 
derliiCt diffiparb, ma più lìcuramcnte reggerli , & guidarli anche 
jn quefto Regno Eccleliaftico , Et conoscendo ancora la Chiela 
hauer neceffità di chi per difcfa,feruitio,& gloria Tua , & d’iddio» 
sfoderaffe , & mancggialTe l’altra Tua fpada Temporale , & mate- 
riale , deliberò però detto Pontefice di fondare, come vn nuouo 
Imperio, quelValtro di Occidente . Et hauendo di già fperimenta- 
ta la gran pietà Chriftiana , & il gran valore militare^ tante al 
tre gloriofequalitd di Carlo Re di Francia nominato Magno, per 
; ladifefa ancora , & gloria , & efaltatione di quefta Tanta Sedia» 
i & che li moferaua degno figliuol di Pipino ; Et potendo fperar da 
più, che con effetti ricupererebbe, com'auuenne , tutte le Prouin- 
cie desinate à detto Imperio , & le liberarebbe dalla tirannia de* 
Barbari, lui però deliberò di nominar Augnilo, & darglidegnità » 
& autorità imperiale , & dichiarollo finalmente, e lo coronò Im- 
peratore dell’Occidente con gràde applaufo del Popolo Romano* 
Poca prudenza , dico,haurebbe moflrata detto Pontefice Leone , le 
bene poco prima era apparfo tanto accetto >. e fauorito da Iddio 
con quel fi elidente * miracolo dì reftituirglt gl’occhi, e la lingua* 
li empiale barbaramente cauatigiiUehaueffe penfato di dargli an^ 
tonta di poter in cambio di protegere,& difender la Sedia Apofr* 
& i Pontefici, ritor loro i Priuilegii, che per tante centinaia d’an- 
ni hauean goduti,ò di nò hauer nella fondanone di detto Imperio» 
& elettion del Capo riftretta detta autorità, e prohibitaglela in 
quello particolaic di riuocar i Priuilegii alla Chiefa, & Sedia Ap % 

Anzi 


li 


Digitìsed by C iglc 


u. 

to 

è» 

K! 


-, * r 


- iV Sopra le perfine Ecclejìafiiche. 8t 

Ànfci è cofa certa, che non pur detto primo Imperatore , & i Tuoi di- 
feendenti promeflfero d i Pontefici di difendergli * & proteger elfi, 

& la Sedia Apoftolica., & che l’ortferuarono ancora , ma quando 
circa 2oo.anni dappoi fi vidde eftinguer tutta la razza , & proge- 
nie di Carlo Magno, Et che Gregorio V.fon gii partati più di 600. 
anni,fi rifolfe che gl’imperatori, atfinchefe ne potefie fperar mag 
gior Benefitio , & per la Sedia Apoft.& per la Chriftianitd tutta, 
mai più haueflero ad efler coloro a 'quali la forte del nafciméto,& 
fucceflione da i primi concedertfe l’Imperio, ma più torto quei che 
fòflero reputati di maggior virtù, & di più qualitd degne d Impc 
rio da fette Principi di Germania parte Ecclefiaftici , & parte 
fccolari } a'quali diede quella portanza di eleggerlo , con riferuar 
però d fe,& a* Pontefici fucceifori altra autontd , & di gran mo- 
mento di poter , & douer efaminar , & approuar le qualitd della 
perfona eletta , & confermar , & approuar detta elettione , & che 
ienza la detta confermatione non potertfero goder il nome, & efer- 
citar l’auroritd di Cefare,& di Re de’Romani ; Et quanto d gl* al- 
tri titoli d'Augurtd,& d Imperatore, non prima che forte dal Pon- 
tefice vnto, & incoronato , E quello che più importa è, Deliberò 
ancora detto Pontefice > che nella detta confermatione , & nella 
iheoronatione douertero , fi come han fempre dappoi coflumato, 
fare folenne giuramento di douer, & voler edere difenfori, prò- 's \ u 
curatori , & protettori de’fommi Pontefici , & della Sedia Aport. 
in ogni necertitd , & vtilitd di erta , & di curtodire , & conferuare, 
ibeni , gl'honori , & ragioni fue , per quanto con l’aiuro diuino, 
potertero , & fapcrtero con buona , & pura fede . Aggiugnendo an 
cora altra promeda di difendere, & conferuare tutti li Priuilegii, 
i quali da gfaltri Imperatori Romani antcceflòri d erto, fodero 
Rati in diuerfi tempi , & di qualunque tenore conceduti alla fian- 
ca Chiefa Romana , & à tutte l’altre Chicfe inferiori , & fpecial- 
tnente da Goftantino, &da Carlo i Magni, & altri nominati, 

Et finalmente la liberti Ecclefiartica , & de gl’Ecclefiaftici , Pre- 
lati , & minirtri di erte Chicfe. 

Et tutto ciò oltre i quanto ne riferìfee * Innocentio iij. fi narra , & *t.vtnrr* 
fi regiftra i perpetua memoria , non da femplici Hiftorici , ma 
da vn Pontefice Clemente V. & da più di 300. Vefcoui foferitti , *1 * * * 
& pre/cnti in vn Concilio Generale di Vienna in Dal finato,con 
l'occafione di hauerHenrico VII. Imperatore, doppo che fece , 8 c 
rinouò fimili giuramenti , & efierne nclli Archiuii Romani , lo 
flefle fue Bolle Imperiali , merto in dubbio , & negata vna circo- 
fianza , & confeguenza, che non fi aderto al noftro propoli to , 6 e 
detta hiftoria>& memoria fu dappoi inferita nel Corpo Canon.*» 
v * Ma 
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Ma perché cotelh voftri Theologi , come feguaci anche in qùefló di* 
Marfilio da Padoua , & d’altri heretici,vi perfuadono à non creder 
quella hiftoria dell’Imperio Occidentale di Carlo Magno,ne fau- 
toritd del Pontefice in concedetelo, e con feguen temente di fmem 
brado dall’Orientale, c non curano d’offendere anche la cala d* Au 
ftria,&fupporre cheil titolo loro fia vfirrpato , & non legittimo , 
Mi baftcrà per non allungarmi à riferiruene autorità d’altri Ca no 
ni, & di Storici graui, & antichi, & molt’altre proue raccolte coli 
felicemente dal Sig.Card. Bellarmino, allegamene come più poten- 
te^ maggiore d'ogni altra proua,la confeflione,come fi dice delle 
parti ftelle, cioè de gl’imperatori, cofiOrientali,come Occiden* 
tali, e per la prima d’Emanuel Imperatore di Goftàtinopoli,il qui 
le mentre che durarono i franagli che Federigo Barbarofix daoi 
alla Sedia Àpoftolica , mandò ben due volte nobili Ambafcerie 
al Pontefice Aletfandro Terzo, con offerirgli,* oltre all’vnionedeb- 
la Chiefa Greca alla Latina , &gran quantici di denari , d impie- 
gar forze grandi per liberarlo da detta perfccutione, fe volea il tin- 
tolo delf Imperio Occidentale , del quale era di già priuato detto 
Fcderigo,concederlo àlui,& riunirlo, fi comeera fiato anticamera- 
te con l’Occidcnt.per acquiftarlene poi con l’arme il poflèflb* * 
elrf. Hìer. E dipoi dellTmperac. Alberto Aufiriaco antccefforé immediato ne&- 
W>,uc % i+, l’Imperio à detto Henrico vi). & il qualeil voftro fapientiflìmo Se 
nato non giudicherà già che in occafionecofi graue, 8c in pregiudi 
tio di fe ftdfo,& dei figliuolo, & di tanti altri defeendenti fucceda^ 
tigli nellTmperio, volefic fenza propofito adulare, ò burlare vrtfi 
gran Pontefice, come fu Bonifatio viij.& tanto più chenon era an* 
cor nata quefta herefia,che dappoi trouò detto Marfilio , con a g;- 
giugner ancora fcioccamente , & ftorpiar. tante Storie* cheil 
polo Romano,& non Leone iij.hauefle dato l’Imperio à Carlo Mi 
gno, Sapendoli pure che non il pòpokMnal’efcrcito Romano fi era 
anticamente arrogata l’autorità di creare gl’imperatori 'Romani* 

& che per tante centinaia d’anni auanti era ftato l’Imperio di Rov- 
ina trafportato in Goftantinopoli . 3 j‘ • : - c* N 

■ Ma le parole della confefiìone fatta più di joo.anni fono da detto Al- ’l 
berrò Imperatore, le quali fono incorporate, anzi che fcruóno pe* 

V Prohemio , & cagione del fopradetfio giurameiitò Lofio quelte. 1 *:» 
Riconofcendo io che I Imperio Romanofu dalia Sedia Apojlolica tras- 
ferito da i Greci nella perfori a del Magni/. Carlo ne i Germani^ chi 
/’ autorità d'eleggere il "ìdj de' Romani >éLa- promuover/ poi nell' Impe* 

* ? rio fu conceduta dalla mede/ìma Sedia . Apojlolica^ à certi Principi Et 

‘ ctcJiafliciy&fecolariidaUa quale i Rèj& Imperatori phef orto flati, &• 

. faranno pórgli tempi riceuonoila potejià della flpada temporale per fèr 
A i ; • . uirfene * 
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uirfene in vendetta delle cofe mal fatte in laude , & in premio delle 

hj4one,Di qui è che con più diuotione , & cuor fine e roto prafe]/ò,érc. 

Et il giuramento di detto imperatore che fegue doppo detto Proc- * 
iflio , contiene oltre alla fedeltà > & prontezza à difender il Ponte- 
fice, & il Primato della Sedia Apoft.& libertà di efla, di conferua 
re ancora i Prelati , & le perfone Ecclefiaftiche , & è con la data in 
Npriinberg nell’anno 1 303.& volendone copia authentica la po- 
trete hauer da qucfti Archiuii Apoftolici. 

Nejquali ancor fi legge, che le medefime cofe hauea prima giurate, & 
promelfe R idolfo Padre di detto Alberto, clic fu il primo Imperar. 
di detta Serenifs.Cafa d’Auftria , e nella quale Iddio conferua an- 
cora Tlmperio continuato anche per li vltimi cento fettant’anr 
ni fenza intcrronpimento altrui. 

Onde non fia mcrauiglia che quella facra Cefarea Maeflà di Ridolfo 
il fecondo non pur come Principe deuoto alla Sedia Apoft.e tanto 
piante della Religion Cattolica , ma anche per adempire l’oflnio 
di Cefare , & di eletto Imperatore , & in efecutione del folitogiu- } m 
lamento fatto dalla Maeftà fua per ottener la Confermatone, che 
n.e.conce/fc Gregorio xiij. nclloccafione che fc gl’è prefenta^ 
t5, : in quello negotio , ha moftratoalla voftra Republica quanto 
biafimi difpiacciagli quella renitenza del Senato verlb N. Sir- 
gnore , & che con tanto fcandalo al mondo , &malo Efempio mo- 
tiri di /prezzar le Cenfurc Ecclefiaftiche ; & lo fapete pur beniftì- 
rno , & è forza che l’Ambafciator voftro in detta Corte ve n’habbi 
dato Auuifo,di no hauer ottenuto , per gran diligéza che ne habbi 
fatta, di poter ne anche nella fua propria, & prillata cafa,da più di 
ii meli in quà*vdir la fanta Meffa » ne anche trouarfi prefente alle 
tofi folenni > & publiche gratic rendute à Iddio in detta Corte , di 
ordine di detta Maeftà Cefarea per Io fcampo da quel gran peri- 
colo, che corfe della propria vita nel pa/Tagio della Sona quefto 
Uè Chriftianiflìmo, ancorché la voftra Republica pretenda d’hauer 
cagione di rallcgrar/ene , & forfè maggiore , ò almeno non mino- 
re di alcun’altro Principe Chriftiano. 


ft Che t altre Republiche , %) ogn altro gran Principe 
< . Cattolico riconofcon hoggt detta Immunità de 

* j , . gl Eccole ftajlici. Cap.VlL 

a •' 1 t - . , # > 

-AfT A fe. (offe vero . che ciafcun Principe fppremo, per natura dcL: 

l 1 YL Principato haueftè hauuta da Iddio, come voi dite, autorità io 

$ ^ - .4. 1 1 pra 
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pra gli Ecclefialtici ancora per cagion di qualunque delitto tem- I i 
porale, & mòdano, & potette però ripigliarli, ò riuocarTcfentione II 

che lia fiata lor conceduta dal foro focolare » non vcrrefte à infé* '* Il 
rir che anche la Rcpub. di Lucca, & quella di Raugia,non me» 
legittimamente della voflra,potriano pretenderne, Se efercitar la 
medelima autorità , poi che fono Principi fupremi , Se indepcn- 
denti, cioè fenza riconofcer fuperiorità di alcun Principe Tem- 
porale non men che fìa il voflro , Et voi che fetc Filofofo fapete* 
che la maggior ampiezza, ò circuito di Dominio non altera Tin- 
dependenza , fi come per hauer il Redi Spagna tanta pili larghez- 
za di Dominio , che non è il voftro,non per queflo pretende la Re 
pub.effer manco independente , & men fupremo Principe , che fìa 
quella gran Maeflà , (ignora di tanti , Se tanti Regni in queflo , Se 
negl* altri nuoui mondi. 

E pur vera cofa è che dette nobili , Se honorate Repub. non preten- 
dono d'hauer riceuuta da Iddio quella tale autorità fopragl’Eccf. 

Anzi haurete pur potuto fentire, ò potrete chiarirui dal volfro Co- 
lonnello Pier Conte , com'egli conduce il Vefcouo che è hoggi di 
Nepi mandato à Raugia da Clemente viij. per Commiflario con- 
tro quella Repub. perche hauca fatto morir vn Frate per eccedi 
enormi , Se due Preti , i quali pretendeua Rei di lefa maeflà,e no» 
oflante che detta Repub. pretenda effere,& fuprcma,& più antica» 
&che per prouar d'hauerne hauuta giuridittioneallegafTeanch’e/ 
fa molte di quelle medefìme ragioni; con tutto ciò hauerete an- 
che potuto fapere che oltre all hauer lafciato , che il CommifTa- 
rio Apollolico difotterralTe i Cadaueri per riconofcergli , Se per 
più d' vn mefe fabbricale il procelTo contro di elfa, Se hauer man- 
dato Ambafciatore à Roma , doue furon lungamente difputate le 
pretenfioni che diedero in feriteura, finalmente li ridufTedetta Re 
pub. con molta generofità,d mandar nuoui Ambafciatori , à fup- 
plicar di afFolutione,& l’ottenne, & adépì le penitenze impofleglL 

Si come ancora haurà fentito il voflro Senato , Se lo potrete facil- 
mente rifeontrar dal voflro Ambafciatore in corte Cefarea come 
fendoui capitato l’anno palTato l'Arciuefcouo di Tornò in Grecia» 

Se forfè per tirar auanti alcuni machinamentU che quella Maelbl 
pretendeua che egli contro li Stati fuoi hauelfe orditi in Mofco- 
uia , Se hauendolo però fatto imprigionare, e facendone doglie n- 
za il Nuntio per parte di N. Signore, finalmente S. Maelli lo con- 
fegnò , al detto Nuntio r come fuo Giudice , quantunque fòlle 
egli Greco ,& fcifmatico. i 

Et fe direte che detta Maellà l'ha fatto per non còtrauenirc al (olito \ 
giuramento Imperiale > vi potrò replicale non negherete che co i 
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m me Rè di Boemia , & d’Vngheria , nonhaueffe potuto pretender 
a# la medefima autorità da Iddio, che pretende la voftra Repub. 
iìé Ma non doura il voftro Senato rimorderli à pretender maggior au- 
d g torità da Iddio,che no habbia quello li gra Rè Cattolico neTuoi 
Regni di Spagna? & pur vi haurà dato auuifo quel voftro Amba- 
fciatOre,come à grEcclef.còplici in quelli prefenci fi graui eccelli 
contro la Maefta fila, del Prefidente Ramirex di Prato , & del Se- 

t retario Franchezza, fono di già Itati dati Giudici Ecclefiaftici 
allo fteflo Cardidinale Mellino,come Nuntio Apoftolico. 

Et potrete ancor hauer faputo , ò rifeontrar da’medefimi voftri Am 
bafeiatori, come quàdo quel Calaurefe già carcerato in Venetia, 
& perche fi fingeua il Rè di Portogallo , fu dappoi condotto pri- 
gionedaltalia in Siuiglia , nella cui Diocefi fattoli il procelfo , 8c 
trouatiui complici alcuni Ecclefiaftici Portoglieli , il Cardinale 
Ginnafio all’hora Nundo in Spagna , deputò loro per Giudice vn 
Dottor , & Canonico di Siuiglia,il quale finalmente giudicò che fi 
douelfer dare al braccio fecolare;Si come quel Canonico d’Euora 
nobiliflimo, ritenuto prigione quà in Caftel S. Angelo per la mede 
fimacaufa,fu rimefiò da Papa Clem.al medefimo Nudo Ginnafio. 
J Et che il medefimo Card. Ginnafio , come Nuntio , & ad iftanza del 
medefimo Re, gaftigò altri religiofi, che hauean trattato contro fua 
Maeftà. Et querelandoli vn Alcadi,che infieme con altri della Cor 
x cedei Re, alcuni Monaci dell’ordine di S.Benedetto in Saagun,ha 
uelfer fatto loro grand*oltraggio,il medefimo Card. ad iftanza del 
Configlio Reale, ne commelTe la caufaad vn Canonico d’Auilà,fuo 
Succollettore , la cui fentenza ingiufta , pecche anche priuaua il 
Monafterio difue giuriditdoni,lo ftelfo Cardinale nelfiftanzadel- 
rAppcllatione venne à riuocare, & afiòluere i Monaci . 

Et arca dieci anni fono in tempo della glor. mem.di Filippo ij.effen- 
. doli vn Diego di Spinofa,che era ftato pafticciero figurato, & finto 
il Re di Portogallo, & fomentato per tale da vn Fra Michele Àgo- 
ft ini ano, farri oTò Etterato , & che era ftato tre volte Prouinciale di 
Portogallo , il quale trattò anche di maritarlo con Donn’Anna fi- 
gliuola di Don Gio.d’Auftria,della quale egli era confeflòre; il Pa- 
triarca Gaetano all’hora Nuntio in Spagna, commette la caufa có- 
tro al Frate al Licentiato Vares ch’è hora Maeftro di fcola di Sa 
Jamanca, dal quale giuftificatofi il delitto , fu confegnato poi alla 
Corte /ècolare,& infieme co’l pafticciero appiccato . 

Et quefti fi fatti efempi Sig. Quirino, non vi paiono più che badanti 
per atterrar ogn’alcro efempio , & tutte le leggi inconfiderate , 8c 
tutti gl’abufi,che perdifefadel voftro Senato, cotefti Theologi al- 
legano eifer feguiti per li tempi pattati nel Regno di Portogallo, & 
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in quei di Spagna , intorno alla giuridictione fecolare contro gi # - 
Ecclefiattici , & à chiarirui ancora che gl’Ecclefiaftici,& vogliono 
& pottòno , & fanno dar condegno gaftigo à gl’eccefii grauifsimi 
ancora. , 

Ne ardirà però il voftro Senato di riprendere fi cattoliche, e magnani 
me attioni di quefti due Filippi Re fi gloriofi,e tanto pili però fauo 
riti da Iddio d’accrefcimento di Stati,&di Vittorie, & di riputatio- 
ne ancora apprdfo il mondo tutto, non che apprettò i Pontefici, & 
quefta Tanta Sedia. 

Et potrete pur ancora da’voftri Ambafciatori alla Corte di Sauoia, 
hauer faputo,comc quel Valorofo Principe hauendo, pochi anni Co 
no, fatto carcerare il pattato Vefcoùo'di Vercelli per cagioni , lo 
quali quell'Altezza pretendeua molto graui , non ottante che a/ie- 
gatte d’hauerlo fatto con intentione di confegnarlo,fi come auuen- 
ne poi,à Papa Clemente, perche ne ordinafie quanto richiedette la 
giuftitia ; Nondimeno Tettando capace quel Principe , d ’efler però 
caduto in cenfure,con fomma pietà, & magnanimità Chrittiana,ne 
domandò, & ottenne l’attòlutione . 

Ma in Francia,il cui Regno cotefti voftri Theologi allegano cofi fpcf 
lo, per faluar cotefta autorità che pretendete, pur ècerro,ehe fi la 1 
fciano giudicaregl’Ecclefiaftici da i loro ordinari; Prelati, & cho 
quei Parlamenti non pigliano la cognitione fe nonde’cafi,che chia 
manopriuilegiati , & fe pur tal uolta trafgredifcono i termini di 
detti priuilegi j,fe i Vefcoui ne faran querela, ò ricorfo,fino il Co- 
figlio priuato del Rè ne gli raffrenerà , & li fretti Parlamenti an- 
cora per eflerui foggetti di molta virtù, &fcienza, quàdo fi chiari- 
fcono che le caufe non fiano tra le priuilegiate , ma s’afpettin'al- 
l’Ordinario le rimettono ancora , & ci fono Dottori * Francett , i 
quali riferifcono moltittimi,& atroci cafidi Ecclefiattici difputati 
nc’Parlamenti,&: finalmente rimetti, ò che in etti habbi hauuto luo* 
go la preuentione deH’Ordinario. 

Si come pur fono appunto quattro anni , & potrete facilmente chia- 
riruene,che il Card. Conti, alfhora Vicelegato d’Auignone, quan- 
tunque il Parlamenno di Prouenza , il quale tenea carcerato il Cu- 
rato del luogo di Gordes in detta Prouincia per molti grauiflimi 
cccefiijhauette cò Arredo ributtata 1‘iftaza fatta dal detto prete , 
d’éttèr rimetto al fuo Ordinario Teppe con tal deftrezza trattare 
con detto parlamento, & in particolare con quel primo,e fi valo- 
rofo prendente du Ver s,e tal rifpetto gli fu vlato, & alla giuridit- 
tione Ecclefiaftica , che finalmente non ottante il decreto di quel 
fi celebre Senatori prigione fu leuato dalle carceri Regie, & me£- 
fo nell’ Archiepifcopali,da douertt trattar la caufa,& giudicarli da* 
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Delegati, & altri vffìtiali deputati dal Veicouo di Cauaglione Ordi 
nario di detto prete . 

Ma non fi fa che Henrico iij. per la morte data al Card, di Guifa,ben 
che pretendere per cagion di Lefa Maeilà mandò il Vefcouo d’Hu- 
mans à papa Siilo, per fcufarfi,& domandar l’afTolutione della feo- 
munica incorfa, & ne mandò anche poi procura fpeciale, & efl'en- 
doli finalmente i Tuoi Ambafciatori ridotti à fcriuere,che per po- 
ter ottenerla , &moflrar vera penitenza, bifognaua che S.M.libe 
rafie di prigione il Card.di Borbone,e l’ Arciuefc.di Lione, ò che al 
meno li confegnafie al Cardin. Morofino Legato Apoflolico , per 
douer conofcer la caufa loro $ Haurete faputo ancora , de ci è qui 
la relatione mandata à quel Pontefice, fermar a da tanti principi, 
& altri gran perfonaggi,i quali fi trouorno prefenti alla morte,che 
poco doppo feguì di quel Re,chc detta Maeilà doinandaua perdo- 
no al detto pontefice di quei falli fuoi . 

Laonde può efler chiaro il voftro Senato, che la Francia non abufa in 
ciò i priuilegij Apoft. anzi ofierua i facri Canoni, de i Concili) Ge- 
nerali, & fe non ha formalmente ancora riceuutoil Tridentino , li 
può vedere dalle rifpofle di quello Chriftianifiimo Re, alle Rimo- 
flranze fattegli nelle due vltime generali Adunanze di tutto il Cle- 
ro del Regno, che S. Maeilà moilra de fiderio che fi troui rimedio da 
fuperare gl* impedi menti, che han difficultato il negotio, Anzi fi ve 
de nell’Afiemblea delli Stati generali del Regno tenuta.in Blois, 

' come gr£ccJefiailici,i quali formano il primo Stato della Francia- 
ottennero che fi comandafie l’ofieruanza di gran quantità de i De- 
creti dei detto Concilio di Tréto,& che fi prohibiflero a’parlamen- 
. ti alcuni abufi, che impediuano , ò turbauano la giuridittione de 
gl’Ordinarij,& che fi douefiero ofleruare tutte le franchigie, de pri, 
uilegij conceduti à gÌ’EcclefiaÌlici,*Et finalmente oltre aU’efentar-< 
gli d’ogni alloggiamento di Soldatefca,con impor pen 2 à i Furieri, 
& altri capi di guerra che ci contrauenifiero, fu decretato in detti 
Stati gener. del Regno al cap.57. Et trouin'vn poco i voflriTheo- 
logi, poiché van ricercando, & proponendoui abufi della Francia-, 
contra la Sedia Apoft.qual altro principe Chrifliano habbi mai fac 
to vn tal priuilegio, Che i coilituiti in ordini facri non pollano eiTc 
re in certi cafi imprigionati, ne per i lor debiti pegnorati, ne’ mobi 
li non pur deflinati al feruitio Diuino, ma anche à i lor bifogni ne- 
cefiari;,& domeilichi,& al vitto di eifi ancora . 

Et oltre à quanto io vi ho già ricordato, ò confederato , che la Mae- 
flà Cefarea,quella del Re Cattolico, quella di Pollonia,& l’Altezza 
di Sauoia,hano di inoltrato verfo grAmbafciatori della voftra Re- 
. publica in efecutione di quefte cenfure di N. S. pur fi fa che quello 
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Re ChrifKaniflìmo,non men di nome, che d’effetti, & degno figliuo 
lo, come fi profeffa,& è chiamato primogenito della Tanta Chiefa, 
non volfe pòco fa permettere in quella folcnniti fi celebre del fan- 
tiflimo Sacramento del Battefimo , dato al Delfino , che il voilro 
Àmbafciatore in detta Corte poteffe aflifterui,ne anche come priV 
nato Gentil’huomo. 

1 adunque Sig. Quirino tutti i Re > & altri gran Principi con fi eui- 
denti, & publiche dimoftrationi,di non pur non riceuere l’inuito u 
che haueuate fatto loro per douer concorrere, come interefTati,al- 
ladifefa voftra contro alla Sedia Apoftolica, & di non approuaro 
quella voftra pretenfione , Anzi di biasimarla , & d’elfer quali che 
efecutori della fentenza fulminata da N. S. contro al voftro Sena- 
tori vi perfuadono con effetti à portar alle cenfure Apoftoliche 
altra forte di rifpetto,che non è quello infegnatoui da'voftri Theo- 
logi . Non haurete voi vn poco di roffore tra voi medefimo , già 
che prudentemente dite di non pretender la voftra Republica mag 
giòr dignità , & grandezza , Ma fol b di feguir immediatamente i 
detti Re,à voler poi pretendere d’hauer hauuta da Iddio maggior 
autorità, & priuilegio ne’ voftri Stati , che non habbiano ne i loro 
tutti gl’altri maggior Principi Cattolici , ò veramente poiché di- 
te efpreffamente d' batterla da Iddio , nel modo cbe l* hanno detti altri 
gran Principi di faperla voi meglio conofcere,ò d’efferne maggiot 
mente zelanti , & della riputatone ancora del Principato?Et tanto 
piu ché mi confefferete ancoraché fi come la maggior parte del vo 
ftro Imperio di Terra ferma,è acquiftato fi può dir nuouamente, c 
da due,& 3oo.anni in qui , & none coli antico quanto quello de-* 
gfaltri Re, non potrete anche moftrar, che il titolo de i detti vo- 
ltri nuoui acquifti fia maggiormente,ò più apertamente approua- 
to da Iddio Hello, che quello della Corona, e de i Re di Francia, per 
la miracolofa virtù che hanno , & efercitano tutta via quoi Re, di 
curar con la fola impofitione della mano l’infermità delle Scrofe , 
& credei! piamente che riceuano da Iddio detta virtù nell* vngerfi 
tutti quei Re di quel liquore, che fi conferua tuttauia nella medesi- 
ma ampolla, che da vna Colomba fi vidde in nobile fpettacolo por 
tata di Ciclo in mano di S. Remigio per vngerc Clodoueo primo 
Re Chriftiano , & quali che vn fecondo Goftantino , poiché otte- 
nuta * la Vittoria contro l’Efercito Alemanno, & occifo quel Re, 
doppo che vedendoli quali perduto, hauea fupplicato d’aiuto, & vo 
tatofi al Dio,il qualeClotilde Tua moglie gli predicaua effer figliuo 
lo del vero Iddio, fu perciò dappoi iftrutto,& battezzato da S.Re- 
migio , & perfuafi, & ridotti i Nobili , & il popolo alla medefima. 
Fede Chriftiana>dedicò fubico in Parigì>cletco da lui per feggio dei 
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b Regno, vn gran Tempio a* SS. Apoftoli Pietro, & Paolo, onde poco 

i doppo con ottener miracolofamente da Dio di poter guadare vn 
» fiume ottenne l’altra Vittoria contro l’efercito de’Gotti, nel quale 
e anco di propria mano abbattè, &occife Alarico l’heretico Re loro. 

^ : 'p\ 

Che anche iPrincipi de’ tempi andati, han riconofcm- ' 

\ ta la mede Cima immunità. Cap. IX. 

) . ■ . .:>■ ■■. c’ì ■ . /‘'M/** • ' 

t TV Jf À le direte che almeno grantecertòrì di tutti quelli Re Cattor „ 
s JlVL lici,& altri ancorane* tempi partati han pur efercitata quella 
ì autorità (òpra gl’Ecclefiallici, Vi confelTo che ne potrete allegar- 
li elèmpij in diuerfi Regni, & altri Principati . . “ 

r Ma oltre che io vi porto rifpondere,che tutti hauran peccato in arro 
? garfi autorità prohibita loro da tanti, & deTanti Pontefici, & Con „ -tv ' 

ij cilii,cofi generali, come prouinciali , Se da tanti Canoni , ne’ quali 

ii ancora c Rata aggiunta la pena d’incorrer fubita (comunica. 

t Vi 11 potriano ancora allegare infinito numero di Breui pontificii,có 
te i quali per tanti fecoli fi ammonifeono tanti Re, & altri Principi > ' ’ 
del metter mano nelle perfone Ecclefiaftiche, & di fcomuniche di- 
n chiarate, & fulminate contro à quei che non fi fono corretti. Ma io 
$ mi contenterò d’alcuni pochi efempii in contrario , i quali confef- 
-3 fercte erter ballanti à riprouar, come meri abufi , tutti gl’efempi 
d che potre/le giamai proporre per la parte vollra . 

Già vi ho ‘detto d’ Arcadio Imperatore, (comunicato da Innocentio 
b primo, per hauer mandato in efilio fan Gio. Chrifollomo , & che.» 
t nello fcufarfi,& fupplicar d’alfolutione, non ardì d’allegar d’hauer 
i- hauuta da Iddio quella autorità fopra gl’EccIefiallici ; perche fa- 
f peua,che eflfendo entrato nell’Onile , & Regno di Chrillo, & fotto- 
,i portoli al Tuo Capo,&Rettore,& alle Tue leggi, no potea pretendere 
i autorità fopra i Tuoi miniftri , & pur impero ^gran tempo auanti à 
gi Giuftiniano , il quale vi han dato à credere , che forte il primo ad 
j efentar gfEcclefiaftici dalla potellà temporale. hPolidor . 

jtf Già Capete che AlelTandro Terzo tanto (limato, & honorato dalla vo * 

* lira Republica,non pretendeua d’vfiypare,ne entrare à parte nella cror.ì'Jer- 
$ giuridittione temporale de gl’ al tri Principi ,& che doppo tanto dittionem 

t, ammonitioni per lettere, & Ambafciate fatte ad Henrico ij. Rè d*- in/ ‘rmin « 

d Inghilterra,di douer riuocare l’efilio dato à S.Tommafo,aH'hora-, fUft & Cm 
cfl Arciuefcouo Cantuarienfe, fi ridufle pòi à comandar le ^cenfure fe c 
[t non lo rcftituiua fra precifo tempo, il quale finalmente afiegnò per £ JJ 
ji ultimo , & perentorio termine à detto Re, il quale c leggendoli 
ìi quanto gli premefie non hauer à ridurli à certi termini , i quali gli an »o. 
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pareano contrarii alla dignità, & autorità fua, & airhonor del Tuo 
Regno , & ancor non poco gli premefle di non hauer più in detto 
Regno chi 'folo ardifle d’opporfi all‘autorità,& alle leggi ?ue,fe ha 
uefl'e però creduto, che vn Re Chriftiano, & Cattolico, hauefTe po- 
tuto legittimamente pretendere, ò allegar quella autoritàja quale 
voi dite batter battuta infieme co gl altri Principi fupremì da Iddio fi 
pra gl Eccle [ìaf}ici, e che per tal cagione non fi fufle potuto legitti- 
mamente (comunicarlo, ne interdire il Tuo Regno; Son ben ficuro , 
che anche il voftro Senato facilmente crederà, che egli non fi fareb- 
be ridotto ad vbbidire à quanto comadaua quel gran Pont, fe ben 
per fallite dell’anima fua ; Del qual fine detta Maeftà Regia, tanto 
•più poi moftro d efier fi cura, quanto che per impetrar da quel fan- 

- to Prelato, & martire perdono, & intercelfione per detta fua colpa, 
andò à piedi nudi per tre miglia , & con hauer però lafciate infan- 
guinate le pedate fue, condottoli al fepolcro di detto fànto Marti- 
re, Scquiui con pianti > fingulti, & afflittone grandiflima orò tutto 
vn giorno, & vna notte, poltre al digiuno,lòfterì grandiflima dilei 
piina, & meritòdi vederne miracolo!! effetti à confolatione , &: fa- 
iute fua,& del Regno . 

V aggiugo di piu come O.Rc di Boemia feufandòfi più di joo.anni io 
no co Honor.iiij.dell’imputatione datagli di violatore della libertà 

, Eccl. fcrifle à detto Pontefice,abbracciando altri capi degni d’elfer 
confiderati in tutti quelli propofiti , & ci è la lettera in quelli Ar- 
chiuij ; SaJo Iddio, che vede le cofe occulte, ch'io non bo mai fatta vio- 
lenza à gPEcclefiaJlici , ne bopermefio ebeftan tirati a* fori fecolari , 
ne bo grattatigli d'impofitionifafe ntenga de IT Interdetto, quantunque 
tngmfia , to ho ojferuatajìno che fa /tata rilavata, I prtutlegu della 
Cbiefa io gl ho conferitati, &piu tojto augumentati, fe non volete cre- 
dere à me, degnatela per mezzo de' vojlri fedeli Nuntu farne inqui - 
fittone da tutto il Clero di E oc mia , & per le terre vicine ancora, & fe 

Vel Signore C ° ntrari °* io f on P ronto P er qualunque forte d' obbedienza 

Si troua ne medefimi Archi uii Vaticani vna concordia tra Ruberto 
Imp.di Goftantmopoli con i Prelati di là dalia Macra fatta più di 
dugent anni auanti all’eftintionc di detto Imperio, che gl'Ecclefia- 
iha coli Latini , come Greci, infieme con le famiglie loro , & quei 
che rifuggiflero nelle Chiefe, fulTero liberi da qualunque giuridica 
none laica, & cofi promette , & giura detto Ruberto in mano di T. 
Cardinale di fanta Prafledia . Et perche in detta concordia fi con- 
eneuano diuerfi altri capi, ne domanda la confermatone da Papa 

E da quella concordia fi fcuopre ancora l’crror del voftro Dottore, 8c 
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li Confili tore Pellegrino feguitato poi da Fra Paolo in hauerui afllcu 
e rato che gl'Ecclefiaftici nell'Imperio Orientale, fino alla caduta, & 
il diftruttione di effo in perfona di Goftantino Paleologo , che fu nel 
f i45 5« fteffero Tempre foggetti nel criminale alla poteftà laicale, 
i Vn'alcrafe ne troua feguita piu di joo.anni fono tra i Re di Portogai 
i lo , & quel Clero, il quale doppo molti ricorfi à Roma contro a* 
quei Re, per quaranta capi d'aggrauii che allegauano di riceuere,fi 
nalmcnte doppo moltifiime ammonitioni Pontificie, & fcomuni- 
« che,& interdetti per moltifiimì anni ; Il Re Dionifio mediante due 
k Ambafciatori con efprefTo fiio mandato, doppo hauer in Roma ne* 

gato d’hauer efib commefli molti di quelli eccefsi,che erano fiati 
j vfati dal Padre contro al Clero,promefle di mai commettergli , St 
j di moderar molti abufi contro grEcclefiaftici . Et Nicolò iiij.dop 
po la ftipulatione di tal concordia affoluè in Conciftoro publico il 
detto Re,precedente però il giuramento di dejti Tuoi Ambafcìato- 
s ri /opra l’anima del Re d'obbedire a’comandamenti Apoftolici. ' 
j Vi poflo aggiugnere,che fi troua ne’medefimi Archiuii del Vaticano, 
j. come i Re d’ Vngheria fotto Cleméte v. nelli Stati, ò Dieta del Re- 
gno,fecero più volte, & in Buda,& in Pofiònia,Coftitutioni à fauor 
£ anche di quefta immunità de grEcclefiaftici, & le giurarono dauaa 
j ti al Legato Apoftolico . 

t Et comehauendo il Re di Dacia carcerato l’Arciuefcouo Ludenfe, & 
dappoi mediante l’ammonitione di Bonifatio viijy fcarceratolo, & 

J, hauendo il Re mandato à Roma Martino fuo Cancelliere, & l’Arci 

j uefcouo eftendoci venuto perfonalmente , il Pontefice decife con 

publica fentenza le differenze tra di loro . 

Leggefici ancora che il medefimo Bonifatio viij.di Decembre l’anno 
„ ìettimo del fuo Pontificato, fa gran rifentimento , & ammonitione 

’ con minaccia di fcomunica à Filippo iiij. il Bello Re di Francia ; 
perche riteneffe prigione Bernardo Vefcouo Appamiéfe,& che due 
Mefi dappoi ordina con altro Breue all’Arciuefc. di Narbona,che 
lo cuftodiffe in nome della Sedia Apoftolica , & che infieme con 
due altri Vefcoui pigliarle diligentemente infotmationi contro di 
effo fopra certi articoli,che gli madaua di bruttifsimi fparlaméti » 
& trattati di detto Vefcouo contro il Re,& il Regno , & che infic- 
ine co’l Vefcouo, fotto fidata cuftodia , fi mandafte poi à Roma il 
f procefTo . 

Già fi sa che detto Re era fdegnato forte con Bonifatio vii j.& ne mo 
" ftrò molti fegni , Se che fe effo , & altri Re fopranominati hauefler 
^ creduto di poter allegare queft’ autorità da Iddio, che hanno adef- 

f® Io fucitata cotefti voftri Theologi,ò di poter ne* cafi di Lefa Mae 

. ftà non offeruare i facri Canonia Concilij,fc ne fariano feruiti per 

i non 
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non hauerfi à ridurre à priuarfene , & giurar di non valerfene '1 

Et pur anche il voftro Confultor FrancoGallo vi riferifee, che il Ve- 
feouo di Roano fott’il Re ChiIperico,che regnò più di miiranni io 
no,& quello di Rens fotto Lodouico Pio predò a 8 oo. anni , & al- 
tri Vefcoui per delitti di lefa Maefti furono giudicati da* Sinodi 
di Vefcoui, Et fe bene foggiugne che ciòfeguifle per l’hiimanità de* 
Re, voi ci concederete facilmente, che intorno à quanto confifteua 
nella volontà di quei Re, non femo obligati à credere alla femplice 
teflimonianza d* vn Dottor incognito, il cui ceruello , & giuditio , 
quanto fia fine,& da poter alficurarfene , fi può comprendere dal- 
l’hauer fcritto , a che per hauer egli ofleruato come la Rep. di Vene 
tia nacque , & gettò i fondamenti della fua Signoria nel medefimo 
tempo che i Franchi andarono nella Gallia,& fotto vna medefima 
colte) latione, rte deriui, e fi conchiuda che Iddio delle ad amendue 
i 'detti Principati vpa medefima autorità . 

Ma perche al voftro Theologo, per confermarui nel difprcgio dique 
Ite cenfure , pare d’haucr trouato,&vi propone vn iegnalato 
efempio d’altra nobil Repub.che fu quella di Firenze , il cui Do- 
minio , dice che fe ben fu interdetto da Siilo iiij.&c fcomunicati i 
Signori per hauer fatto impiccar l'Arciuefcouo Saluiati,& ritenti 
to prigione il Cardinale Riario , come complice di quella famo- 
fa congiura contro i Magnifici Lorenzo , & Giulian de Medici , 
nondimeno quei Signori ìu l’auuifo anch’efiì d’alcuni Dottori,ri- 
folferochequelleCenfure fufler nulle, & però ordinarono che fi 
continualfero i diuini officii j Potrà ancor cotefta Nobiltà auuer- 
tire,che dall hauer taciuto il Frate il reftantedell’attiondì quella 
generofa Repub. & com’ella finalmente riconofciuto l'errore fi 
rifolfe da ottima Cattolica, & tralafciando limili puntigli di nul- 
lità , & conofcendofi con ragione fcomunicata , à mandar Amba- 
feiatori in Roma à domandare, e riceuer il perdono, e faflblutio- 
ne , Si comprende quanto malitiofamente fi sforza di continuar 
l’inganno , affinché il voftro Senato, conforme al precetto di fan- 
t’Ambrofio , ofleruato dal gran Theodofio fi come ha feguitato 
quella Repub. peccantc,non habbi ad immitarla penitéte ancora. 

Si come egli di più moftraal mondo che iftruifce il fuo difcepolo 
Fr.Enlgcntio nel calunniar, & malignar le attioni de’Papi per con 
durlo neirHerefia affinché diuenga limile in tutto al Maeftro, poi- 
ché non ballandogli hauer b detto che fu opinion d’alcuni, che Si- 
ilo iiij.fofle fiato partecipe di quella Congiura, che poi lo fuppo- 
ne come verità, con dir che però non fi tróuajfe cbi volejfe difender 
quelle Cenfure >comc procedenti dalle pafiiont del Papa , & per con- 
fequeriza non dalla giuftitia , Et anche l'introduce i interpretar 
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jtQtl il medefinio veleno vfaco dal fuo Macftro i fini di N. Signore 
^ .con dire * che non conueniua per difendere due malfattori ,& far abr 
jj -bondare in ricchezze queglEccle/attici , che ne hanno piu che la 
fua parte , /comunicare, ér ccnfurar tanto numero di fedeli con tanr 
, di danni fpirttuali . 

u Et altroue gli fa dire, parlando di N. Signore, che l'Affetto , & la pre- 
Jtczzajiiole caufare fimili errori , Et mentre per parer Cattolico 
iprofefla dvhbidir i Conci IH Generali , & i Vie arii di Chrijlo , &lor 
jdeterminationi , & non voler mettere in campo la per fona di N. Si- 
gnore , ma riuerirla , vien poi all’ vfanza de gl’Heretici, i quali an 
t .che efli dicono d’effer Cattolici, & fondarli nella Scrittura , & ne* 
.Concilii , ma l’interpretano à lor modo,& dicono che l’interpre- 
i cationi noftre fono alterate, & corrotte fecondo i noftri affetti. 
JEt in fomina , vien detto Difcepolo d moftrarc , & conchiuderc , 
she N. Signore b fitto pretetto di fpiritualità , voglia leuar alla Rcp . 

. 41 Temporale , & impedirla però, che non poffa efeguire il comanda - 

•mento d'iddio di reggere il fuo Stato con pace , & tranquillità che 
, voglia ridurre l’immunità Ecclefiaftica ad vn ampiezza c che non 
■babbia ne fondo , ne fponda , & moftra di burlarli che il fuo libro 
fi a ftato dal fant’Offitio probibito d di non legger/, non tener / , ne 
veder / , & dice che e non / oppongono alla Sedia Apoft. ma alla de-, 
formatione della Corte , quafi che da quella procedano le cenfure 
Ò* chela prudenza del Senato la pietà de' Prelati Venetiani,con la 
continuatione de' diurni offequij ban proueduto alla conferuationz^. 
della Fede Cattolica ; quafi che l’interdetto la diftruggeffe. 

Ma Iafciando gl’inganni, e temerità di cotefti Frati , voglio per fine 
di quello Capitolo ricordarui che quella lega delle Città di Lom- 
bardia , tra le quali ve ne nominai dodici tutte nobili,& potenti » 
giurarono nella concordia con Federigo ij . l’offeruanza della libcr 
tà Ecclefiafh dr di cancellare ogni loro Statuto contro di effa , & non 
_ riceuerne mai più alcuno . Et tra quelle fu pur la citti di Vicenza % 
la quale quando dappoi fi fottomeffe alla voftra Repub. Non douec 
te già,ne potette riuocar detto giuramento . Ne può però il voftro 
Senato moftrar che Iddio gl’habbia dappoi data particolare giuri 
/ dittione contro i Canonici,^ altri Ecclcfiailici di effa, ne dell’altra 
quattro città,Brefcia,Verona,Padoa,e Treuifije quali fono l.oggi 
/orco il voftro imperio, & all’hora concorfero à detto giuramento % 

Nòtabitefempio della Rep.diV enetia in hauerrteo- 
’ nofeiuta quejla immunità Ecclejìajì. Cap X. ; 

E T per non allungarmi più in referirui , come li poemno , altri 
-oi.v N efem- 
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«Tempi di moltiffimi altri Principi fupremi di Chrifiianicà 1 
quali non hanno ardito di pretendere da Iddio vna tal autorità 
(opra gl’Ecclefiaftici , mi baderà aggiugneruene vn folo frcfchif- 
fimo , & baAantiflìmo à chiarirui dell’inganno di quella nuoua^ 
pretensone di autorità da Iddio, poiché è di Principe, non pur fo- 
premo, & independente quanto ogn’altro , ma che anche fi mo« 
fera grandemente gelofo,& zelante dell’autorità Tua, & pru- 
dentiflimo ancora, & è finalmente della Repub. di Veneria, il cui 
MagiftratodeH*JSuogaria,infieme con l’altro maggiore della Qua 
rantia criminale, hauédo l’anno 1 57?.dato bando per cagione,cHc 
era forfè lor parfa graue , & di flato , à Monfignor Micheli Arci* 
uefeouo di Spalatro , & facendone gran querela la fanta memoria 
di Gregorioxiij. doppo molte ammonitioni , minacce , & ordi- 
ni di doaerfi fcomunicarc l’ Auogador Veniero , & doppo molto 
dilationi , confulce , & dclibcratiorii voftre , per parerai difficile 
d condefcendere d certe riuocationi, che vi pareano infolite,ò ve- 
ro à riformar certa voftra lettera nel modo,che domandaua il Pó- 
tefice , Finalmente doppo l’efTcrfi tutto il Venerdì, & il Sabato 
mattina delli 8. & 9- d’ Aprile 1580. trattato, & difputato que- 
flonegotio in Collegio , &il Sabato doppo mezzo di , ridottili 
quei Signori nel Configlio de’Diccicon la Giunta , che hauea(di- 
cono ^la fomma autorità del Senato, doppo molte hore di difpute* 

& deliberacioni , la fera di notte andò il Secretano Patauino^à fi- 
gnificarcà Monfignor Bolognetto all’hor Nuntio ,& poi Cardia 
naie, da parte del Sereniffimo Doge , & Eccellentiflimo Cordìglio 
de 'Dieci con la Giuntala rifolutionc fatta , & di già efegu ita d*- >• 
annullare , & cancellare affatto tutti gl’atti contro detto Arciae- 
feouo di Spalatro , & portò con fe quattro gran libri Originali di 
detta Auogaria,chiamati Notatorio intromilforio, e delle Cita- 
tioui,ne’quali mollrò,e fece veder’à detto Monfignor Bolognetto, 
cornei tutti precetti , Citationi » & altri atti, era fiato dato di 
penna, & nella margine di ciafcuno di efli, era notato, & fcritto de 
pennato in virtù di deliberatione dell' llluftrifs. Con figlio de Dieci 
ionia Giunta , & il medefimo anche fatto dappoi nel gran libro 
delli (pazzi della Quarantia criminale alli atti del bando contro- 
detto Arci uefeouo, tic di duecollocationi della parte di effo,& nel 
la margine fcritto il medefimo . Et hauendo il Nuntio fatto pi- 
gliar rogito 1 & far publico i finimento di tutto ciò , Pregò il det- 
to Patauino à riferir da parte Tua in detto Eccelentifiìmo Coni- 
glio de Dicci con la Giunta,chc tutta via fiaua adunato appettan- 
do la* rifpofia , Come canto più conofceua effer vcriflìmo quel- 
lo che più volte gl’era fiato affermato in Collegio, cioè che la_» 
di Sere- 
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li Sereniflima Signoria di Venetia,non ceda ad alcun altro Principe 
a (li Chriilianicà nella deuotione verfo la Sedia Apollolica > & 

S fion elfer di mente della Repub.i pregiudicii,che tal volta feguono 
a' per varii accidenti. 

i Haurei potuto riferirui altre pardcularità di detto negotio, ma ho 
penfato che ballino quelle, per che tutto il Senato , & il redo del- 
» la Nobiltà, dalli fleti! atti , & libri della voflra Repub. & anelici 
li dall’atteflacione del Sercnifiimo prefenteDogc,il quale ritornato 
} all’hora dalla Potefleria di Brefcia , fi trouò prefencc à tutto, pof 
1 fan aderto rifeontrar la verità. % ... 

t Vipotrei rammemorar altri efempi, &piufrefchi , & piu antichi 
aliai della medertma Repub.Ec perche mollrano fomma Generort- 
1 ti, & maggior reuerenza verfo la Sedia Apoflolica,chc nò vi per- 
vadono cotefti fallì Dottorigli riferberò in altra occalìone , poi 
li che forfè pur troppo ci Temo allungati in quello propofito , fé ben 

► era quali chenecertario , per elfer quello il più importante punto 
di quello negotio, Anzi fopra quello fondamento , oltre àVoftri 

l Theologi, Voi ftelTo inoltrate, che il Senato fabbrica tutto l’E- 

> difìtio di quella renitenza contro la Sedia Apollolica, con ridurui 
fino à dire * , che non lì proua , ò non apparifee laconcelfionc lat aj, 
ta dalla Repub.al Clero di limili Priuilegii , & efencioni , Et che 

!, però 9 fe la fia ritenuta , & pollala vfare. 

K * • I .** 4 1 ♦n'y * * *• •. . f y aj t ' * • -i ' . 

• Altro EJèmpio con altre ragioni , autorità per co- 

uìncere la Repub Ài detta Immunità . C ap. XI . 

i « 

E T però io confido che alla vollra Nobiltà non parrà tediofo che 
io gli proponga vn’altro efempio non torfe fcritto da altri* 

, per chiarirla maggiormente , & renderla capacilfima,come il Pria 
i cipe Temporale porta , & debba lenza otfefa , & diininution della 
i reputatone, & autorità fua Temporale, rimettere, o laiciar la co- 

i guidone, & giuditiode gl’Ecclefialtici del fuo Stato al Superiore 
Ecclefìaltico , Et è che pur hauete fperimentato , che vn Re quà- 
. tunque fupremo, & grande, fel’Ambafciatorc d altro Principe re ; 
fidente appreso di elfo commetta eccedo graue , etiamdio olfen-. 
derido la Maeflà fua , non lì reputa di pregiudicare alla riputa- 
tone propria, anzi gli par efler obligato per vna certa lcgge,ben 
, che non fcritta,ma che par commune delle genti , à rimetterne la 
cognitione , & giuditio approprio Principe, Patrone di detto Am-, 
bafeiatore , & per mollrargli ancora riuerenza, ò rifpetto ; Onde 
, -non meno dgurà parergli elfej: obligato > anzi reputarli più collo a 


. */>• 




cft$. 


7 arte feconda intórno alla gìurìdittione 

dishonot* non piccolo , fé ardiri di ritener à le ftelfo,& non rilalW 
fà alli ftelfi Ecclefìafiici il giuditio de’loro eccelfi. Et tato più ch<5 
il Principe, & Capo del quale elfi fono Miniftri , & dependenti, non 
pur non è inferiore , ne eguale ad eflò , ma riconofciutoda lui per 
Maggiore aflai, & patrone d’vn Principato, del quale elfo Re ha_» H 
eletto di farli Cittadino, & d’honorare come Pallore, & Superiore» 
il Capo di elfo, & obbedir egli ftelfo à tante fue leggi , non che per 
mettere, & voler che i fudditi Tuoi lobbcdifcano lìmilmcnte,& iia* 
no foggetti alle pene di elfo . 

Et fe di già voi Sig. Antonio co*l lame naturale cono fcete,& confeA 
fate ancora in nome del fapienti/Timo Senato voftro,che gl’Eccle- t 
fiaftici in quello propolito fiano perfone che» portino con fe qual 
che riguardo. &che perciò meritino rifpetto, & l’immunità che voi 
lafciate goder loro ne’ cali leggieri . 

Non farete voi forzato dal medefìmo lume di Natura à conchiudere* 
cò l’autorità ancor di molti sàti Padri, che molto più lì douerà lo r 
detto rifpetto per cagione del Principe loro, del quale fono offitia- 
li,& Miniftri ? lì come pur anche voi gl’haucte chiamati b , & rico- 
nofeiuti per non folo Miniftri, ma anche aggiugnefti cre- 

do che volefte intendere , cioè membra della Chiefa, & più tofto fi 
può dir del Gouernatore,e Capo di effa,che è il fommo Pontefice, 

& Vicario d Iddio, anzi lì può dir di Dio ftelfo ,il quale, lì come fa* 
pcte che ha poteftà di comandare, & debbe elTer obbedito da ogni 
gran Principe, dicono ancora molti fanti Padri, &Pontelìci,die lo „ 
comandò efprelfamente quando di fife, N olite tangere Cbriftos meos , 

& qui vos tangit ytangit pupi llam octtli mei . • . .. * 

Anzi fe quello rifpetto, & honore verfo l’altro Principe è la vera , 8c 
Principal cagione dell’immunità , che per legge almeno d'honeftà, 

& delle Genti , & quali che della natura ftelfa li olTcrua all’Amba- L 

' Sciatore ; poiché quando il voftro Senato conofceflè detto Amba- 
feiatore per fe ftelfo,& per proprie fue qualità, non pur non riguar 
deuole , ma anche fprezzabilc,gl’vferebbe però il medefimo ri/peÉ 
to per cagion del fuo Principe, & non meno, anzi forfè più ne* cali 
graui , clic ne’ leggieri. 

Non dourcte anche confclfar che alli Ecclelìallici detto rilpetto, & 
immunità lì debba non meno, anzi molto phi ne’calì graui, ne i qua 
li l’offcfa faria maggiorejche ne i leggieri? Et fe per fe ftelfi, & for- 
fè per la poteftà tale data loro da Iddio, cheli grande non Irebbe- 
ro ne anche gl’Angeli, Voi dite b che portano riguardo, & fon dei 
gni di rifpetto . Et non vi parrà perciò, che fi douerà loro detta 
immunità del foro temporale, molto più ne i delitti graui ? i quali 
però mcricaflèro più graue puaitionc,e potria cflerc anche-di mòt 
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j£ fé,tiel qual calo ; poiché come buoni Cattolici non negherete con » 

; 3 oenircifi la degradatione dalli Ordini facri , & che cotefli voftri ... 7, 

s Theologi non habbinoautoriti di farla , Parui Sig.Qnirinoconuc- .’*•■** 

^ niente che ctiandio il voftro fupremo Magiftrato de i Dieci , ben- 
ché rifiedano in dTo de i più graui,& prudenti Senatori , & da fpe- 
f'arne ogni buona giullitia , non che qualunque de i voftri Poterti,** 
il quale , ò per generale, ò per particolar delegatione voftra di que- V V .. 

ila autoritiiche vi pare hauer hauuta da Iddio fopra gl’Ecclcfiafti- - \ - 
ci debba chiamar il Vefcouo ordinario di detto Ecclefiaftico , & 
che egli per femplice comandamento di Magiftrato temporale, fen ' ^ 

z’altra cognition di caufa, debba degradare vn Sacerdote , & for- t . 
fe anche vn altro Vefcouo, & fino vn Patriarca ancora ; Se pur 
all’incontro ci fono Canoni * , i quali difpongono , & s’otleruano , * cMtiù $- 
che i Magiftrati,& otfitiali de* Principi temporali debbano aflblu-^^^^ 

, tamente efeguir le pene , ancorché capitali , de i condannati da_» . ' * * ~ 

! gl’Inquifiton . • - . 1 

| Ma lèntite vi prego l’argomento, anzi le proprie parole in quello prò 

pofito di quel Beato Pont. Gregorio vij. b & delle quali ancora fi & * 

ièrue S.Tommafo* Cantuarienlc fcriuendo ad Henrico ij. Re d’In ^ 

gh il terra , Non douendojì dubitare che i Sacerdoti di Chrifio non . J c ^diftJsp 
debbano reputar/ Padri Maejiri di ogni Re ,àl ogni Principe , & di 
tutti i Cbrijliani , Non douerà egli ejjere {limata mifierabil follia fe il c anUtJ 
figliuolo fi sforzi di foggiogare il Padre ì lo /colare il maeftro ì Et ebe 
altri pretenda ridurcon obligo iniquo fiotto la poteftà fina colui, dal qua, 
te egli creda di poter non fiolo in terra , ma ambe in Cielo ejfier legato , 

&J ciotto ì < • 

Et leggendoli ancora che Gregorio Nazianzeno d nel medefimo fog dOrom >: J 
getto dille , r 2fion vogliate voi che fiete del Gregge paficere il Pajlo- 
re , ne trafigredire i termini vojlri , perche vi è pur aj] ai di ejfier ben pa - 
ficiuti : Non fi chiarirà però ciafcun de* voftri Nobili, & mediante il 
fuolume naturale non confederi, thè non conuenga,& che non pof 
fa il Magiftrato,ò PrincipeTempcralegiudicar l’Ecclefiaftico ? 

Mi non douri il voftro fapicntifiimo Senato tanto cattolico impri- 
merli dentro al petto, & ruminar quelle graui parole di quel glorio 
fo Martire , & fi gran Pallore , & lume dell’Africa , c il quale dille : * Cjfr, m 
E di onde f fino natelberefie , egli ficifmifie non mentre che il Vefcouo * ** 

il quale è vn Rettore ,ò Capo de Ua Cbtefia , dalla fiuperba prefiuntione^j p^fidum 
di altrui fi comincia à di [pregiare , £y che pèrjona voluta da Iddio ho - eps,&c. cS 
norarfiyvien indegnamente giudicata da buomini. tfnitur . o 

Ettanto più che pur potrà fapere,che oltre alleprohibitioni, & cen- 
fure di tanti Pótefici,& tanti Concilile che tanti grand’Imperato- SamSbt* 
ri, come Goftantino,Theodofio, Carlo Magno,emok’altri,fupremi &c. 

* Prin- 1 
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Principi fe ne fono aiìenuti, e fin delli Segnatici, fi come lì legge di) 
Theodorico Rè di tutta fltalia, il quale ifiigaco*da alcuni VelcouJ 
contro Simmaco Pontefice , rifpofe, ò mollo dalla reuerenza verfo 
gl’alcri rendenti nel Sinodo, ò per ifpiration naturale, e diuina,poi 
die non (limaua,ne Conciliane altri Canoni, che fi rimetteua al Si» 
nodo perche diftmilù* materie Ecclejlajlicbe non appartenenti à lui al 
troyebe la reuerenza verfo di effe. 

Et il mede fimo Theod. fcriuendo c ,i Pietro Vefcouo difle quelle pa- 
role, la d qualità delle vojlre caufeff debbe decidere dal gì udii io di voi 
*Vcf coni, da' quali fi debbe piu tofto afp citar Iagiujiiiia , ebe impor itela « 

Ma che dico fino li lcifmatici,fe fino dclli Imperatori non Chriftiani* 
ma idolatri , come fu Aureliano tanto prima di Goftantino, non 
. ardì violar quefta immunità Ecclcfiaftica; ma la confermò con c 
fetti, quàdo hauendo c appellato à lui Paolo Samotenfè Vefcouo 
d’Antiochia dcH’eflère fiato priuato del Vcfiouado,& condannato 
da vn Concilio di*Velcoui, egli non volfe conofcere la caufa ; Ma 
ordinòchcla f cafa Epifcopalc , della quale egli non volea vfcirfi 
fi confegnafle à chi ordinaficro i Vefcoui d’Italia; Et pur non 
riconofceua anch’egli fopra di fc alcuna legge humana , ma folo la 
Diuina, dalla quale fi può credere che fu(fc illuminato»&: mo/fo. , 

Et fc al vofiro fapienrifiimo Senato non pare che fia diininution del- 
l’autorità, & riputarione della Republica,ne anche di metter à pa* 
te del fuo Dominio, ò Gouerno il Pontefice, ò Tuoi Officia li, quan- 
do efll pur anche nella città di Vcnetia,& à villa de* vofiri Senato- 
ri conofcono le caufe per conto d’Hcrefia de* vofiri fiefU fudditi 
laici, & inipongon loro , & efeguifeono di più le pene temporali # 
& tal uolta di quelle medefime , che i vofiri Magifirati adoperano 
contro i medefimi Riddici perla befiemmia, per il facrilegio, ò al- 
tre graui oftefe della Maeftà Diuina . Molto meno ancora douerd 
credere che s’intacchi Tautoriti temporale deila Republica à la- 
feiar giudicare gl’Ecdefiaftici già rcndinifi,&:riccuuti per Cittadi- 
ni di queft’altro Stato, & Regno Ecclefiaflico,& Minifiri,& Officia 
li del fommo Paftorc Vicario d’iddio, da queiMagiftrati,che!o fief 
fo Iddio hà cofiituiti in detto Regno per pafcere,reggere,& mode- 
rar, non folo il Gregge vniucrfale de’ChriiiianRma molto piùprin 
cipalmente i Miniftri,che efiò conftituifce,& regola in detto Stato, 
& Regno fuo . Et tanto più che nella fteffii prima entrata, & Ordi- 
nazione di ciafcun Minifiro , & Officiale di detto Stato Ecclefiafti- 
co fi profefla , & dicefi pubicamente , & da poterlo ancor fentire i 
Magifirati Temporali,chcgl’ordinati per Miniftri in detto Stato, 
fi liberano dalla giuridittione, & foro temporale , & fottentrano 
aU’Ecclefiafiico . 

La- * 


' Sopra le perfine Ecclèftaftiche- : ~ 

?‘La.oricfc io confido che il voftro Senato, & tutta la voftra Nobiltà, non * 
pure rifiuterà, ma fi ftomacherà ancora di quefta forte di Poteflà , 
la quale cotefto voftro fai fo Theologo, fopra la fola autorità del 
fuo Maeftro Marfilio,attefta eifere (tata da Iddio data alla fola Re 

* piiblica Venetiana,di poter giudicare gl'Ecclefiaftici, etiandio Pa- 

* triarchi, &c Cardinali , & fino i Pontefici , in cafo che occorrere 
ijnai loro, fi come ad Aleffandro iij. andar à Venctiajpoiche dice • y acar '*'t 

» cbe la Republica ha potejià /opra qualunque perfona vaiente nel 'Do- 
ti minio di leh& nel nafcimento di ejja , ricadutala da Idd:o 3 di punire . — > y c iC 
qualunque delinquente ,eb* cbe mai non bà efentaio alcuno dallapote- 
Jìà fua fuprema , Et vi hà fpecificato, che alcuni Imperatori hanno 
giudicati non pur i Preti, e Vefcoui , ma anche li Jlefsi Pontefici^ Et 
< poteua pur anche aggiugnere come alcuni di elfi Imperatori, anchp 
efeguirono dette lor Temenze co’l martirizargli . 
i. Et forfè che anche fi voglia ridurre ad eccettuare da cotefta autorità 
i almeno le caufe fpirituali,li come con molta cautela , & da buon-» 

1 Cattolico hanetc fatto voi Sig. Antonio , poiché oltre che in dire > 

t che la Republica habbia d autorità indifferentemete fopra tutti, nò d fiu.40. 
» hauete aggiunto i viuenti, ma i [additi fuoi , due volte poi anche vi 

fete e .prudentcmente riftretto , Per quanto fpetta allecofe tempora- 

* li , ò 4 mondane \ ma il voftro buon Theologo , il quale vorria, for- 
t fe anche ad imitatone di quanto hauerà imparato, & farà flato - 
fr iftrutto dal Miniftro Anglicano , coftituir anch’egli la Republica-# 

► per capo della Chiefa Veneta, doppo hauer nominata quefta fupre- 

t ma autorità della Republica nelle caufe temporali , aggiugne 

in qualunque altra concernente il ben public o.b però bi fognerà cCett\* car ' J *' 
1 pli/icarla in materia anche fpirituale,fi come il fuo Maeftro Marfi 
lio,per quanto fi raccoglie da chi riferifce,e riproua le fue hcrefie, 

1 chiaraméte dice chc’l Papa nò ha l’autorità in tutte le materie fpi 

1 rituali. Onde par che anche il voftro frate voglia inferire , chcqn 

ì anche vi perfuadefle ad abbracciare, & efeguire per voftro ben pu- 
i blico alcun’altra delle fue opinioni , & Configli, benché contenefte- 
: ro hcrefie, ò almeno fofpetto di effe , ò altro foggetto contro i co- 

i mandamenti della Chiefa, & forfè d’iddio, che in ogni modo pote- 
te farlo legittimamente, alrrimente egli dice,che farebbe come Ce 
non fbfte Principe daddoùero. 

* Et volendo anche perfuaderui che gl’Ecclefiaftici non meritano rifpct 

* to alcuno , fi vede che per hauer egli di già forfè difegnato di fpo- hc.se. 

i gli arti dcll’habito Ecclcfiaftico , vorria perfuaderui di priuar- 

gli anche di quella poca efentione dal foro iecolare , la quale dite 
i ebe la l J{j public a mediante il riguardo , & n/petto del quale cbe ella gli if+e* 
giudica degni , lafcia goder loro ne delitti leggieri. - • * 
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A Dunque Sig. Quirino, poiché hauete veduto riufeir coll debole^ 
& vano quello fondamento, & elfer fabbricato per mano d’herc- 
tici , & che la voftra Republica,come Chriftiana,& Cattolica,noa 
può entrare in quella nuoua pretenfione d'hauer hauutada Iddio 
quefl’aucorità fopra le perfone de gl’Ecclefialliei : Mettiamoci vn 
poco à efaminare la qualità dcllaltro vollro argomento dellVfo^ 
ò confuetudine antica,che dite bauer ojferuata la Republica in tuttj 
i fecoli , & per più di tnilf anni , di gaftigar gf Ecclefiajlici *. ne cafi 
grani . Et ebe però non debba adejfo ejferui conteja , ò mejfa in dubbio 
l'autoritàycbe da fi fatto vfo,come da leggerne deriua nella Republica , 
]Et tanto più che tutù i Pontefici p affati hanno commendata detta con - 1 
fuct udine ■,& alcuni di effi con particolari efpreffi Breui. 

Hor io non voglio Sig.Antonio, poiché cerchiamo la verità , & dob- 
biamo trattar nobilmente tra noi, entrare à fturbaj* le voftre pro- 
ue,co’l dirui,come fi faria in difputa*, &. opporui che il Theologo 
della Republica, & che profefla ancora di parlare in nome , & per 
parte di clTa, non pur tellifica come la Republica non fonda alta- 
mente quella fua autorità di giudicar gl’Ecclefiallici fopra Y vfo , 
ma aggiugncdi più quindi efier auuenuto,che nel rifpondere al Bre 
ue, della domanda che fece N. S. di detti prigioni, non volfe il Se- 
nato b far capitale,ò mentione alcuna di confuetudine , ma fi bene 
accennar fautori tà hauuta da Iddio, Anzi per hauer N.S.nel det- 
to Breue,& ammonitione priuata,fuppoflo,ò affermato detto v/ò, 

& confuetudine per fondamento della Rep.fi mette sfacciatamente 
all’vfanza anche de gl’Heretici, à riprendere c S. Sat.r ^ per no ba- 
uer voluto intendere con patienza y carità&maturitàje ragioni della 
1 Rjp.baueJfe referto , ò affermato vn fondamento di lei per vn altro. 
Percioche V.S.potrebbc,non fenza ragione rifpondere, che pur in vo- 
ce gl’Ambafciatori della Republica, coli rOrdinario,come lo Stra 
ordinario, allegorno detta notoria, & antica confuetudine, & che-* 

. fimil tcllimonianza,& configlio del Frate, fatta per proprio fuo in- 
terelfe,di fare apparire maggiormente la nuoua difefa da elTo fuci- 
lata àfauor della Republica , non può, ne debba adefiò priuarla di 
quello miglior rifugio , & tanto piu che il Senato non fapeua co- 
me detta difefa , à argomento foggerito dal frate folTe imparato, 
e Ieuato di pefo dalli Heretici, & che fuffe anche per riufeire coll 
• fragile ; Anzi pur dappoi ne i Configli fatti far da i fuoi principa-> 
ii Dottori di Padoua , per prouar la giuriditeione della Republica 
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fi fbpra le pcrfone de grEcclefiaftici,fi fà il principal fondamento fo 
pra quell Vfo, & confuctudine . 

I Si come ancora per hauerui già dimollrato che quella immunità del 
•Je perfone Ecclefiafliche fia d’ordinatione diuina ancora, oltre al- 
4 *clfer comandata dai Canoni, & dalle leggi ciuili, & oltre aU'dTer 
ofleruata vniuerfalmente , lì polla ancor dire con S.Tommafo che 
habbia in Ce equità naturale ; onde però nc fegue , che qual lì vo- 
•glia confuctudine in contrario non può pregiudicargli , e farebbe 
-più tollo vfurpatione, & abufo , & di tanto più bialìmo , & mag- 
gior offefa d‘ iddio, per quanto più tempo folle fiato continuato, fi 
come fi troua che hanno detto in propolìco d’altre violationi della 
libertà Ecclefiaftica molti altri , &dc’Santi Pontefici in fcriuendo 
d i Principia riprendcdogli dcll’allegar per feufe loro lì fatte con- 
fuetudini : Ma io non voglio fondarmi principalmente in quello, fc. 
bene voi come buon Cattolico hauete inoltrato, & affermato d’ap 
prouar efpreflfamentc l’autoritàide’ Concilii Generali , & di Santa 
Ghiera, & non rifiutar quella de’ Canoni, ma per non darui occalìo 
ne di replicare, & riferire diuerf$ interprctationi,che cocelli vollri 
Theologijvi colorirebbono per detti Canoni, & Concili; . 

Ma mi ridurrò più rollo, affinché V.S.& la Nobiltà Venetiana tutta, 
facilmente fi chiarifca che quell’ vfo non è tale, quale lo fupponere, 
à dirui in prima clic in confcientia vollra pur fapete che ne anche 
di Soo.anni potrete alleear efempio alcuno, non che mollrar legit- 
tima proua di detto vollro vfo, che dite di più di mill’anni , ne an- 
che forfè di 5oo.anni,ne manco di 400. ne forfè di 200.& tanto me- 
no in quelli vollri Stati di Terra ferma,ne anche di centocinquan- 
ta^ che vi fia fiato approuato davnfolode’ Papi, quantunque 
pervadiate alla vollra Nobiltà che tutti fhabbiano approuato . 

Et pollo per vn poco da banda il Breue, che allegate di Paolo iij. per 
trattarne poi con miglior commodità , non credo che ne anche vn 
-folo potrete mai mollrar di altri Pontefici, che commendi quella-, 
vollra confuetudine . Et fi può canieteurar dal non hauerlo voi in 
tanta necefiìtà,& occafione mollrato con gl’aitri Breui,che delle ai 
Nuntio,e che offerfe poi il vollro Ambafciatore à N.S.ne allegato- 
lo alla voftra Nobiltà . 

Et per chiarirui affatto di tutto il contrario, cioè, come molti & mol 
ti Pontefici,e fpecialméte tutti quei tre, che furono de’ vollri llefil 
Gentil’huomini, hanno in diuerfi fecoli riprefa la Republicad’vfur 
parli detta autorità fopra grEcclelìafcici ; Onde forfè che fino à 
Maeftro Paolo, il quale, fi come pur pentitoli dappoi, & moftrando 
di far capitale di dett’vfo per vollra difefa, con hauer coli efpref- 
femence detto che fi fatt' vfo è fiato tacitamente approuato da tue 
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10 2 . Parte feconda intorno alla giuri diti ione 

' di Pontefici , i quali hauendónc notitia, & vedendone fefecutio- 
, ne,fe non fhaueflero giudicato ragioncuolc, ò conuenienrc,f haue- 
rebbono riprefo, aderto che potrà accorgerli quanto era flato in- 
gannato ne i fatti, piglierà forfè quella occafionc con quafi honor 
•Juodi rauuedcrfi , & pentirli, & domandar>pcrdono, & aflòltitionc 
di tanti fuoi falli,& ridurre fc,& fanima fua in via di falute, An- 
cor che erto Frate, per hauer pur allegate le proprie parole del Brc 
uè fegrctodi N.S.& hauer però veduto come S.Sac.in erto vi allega 
ua contro la legittimità di quella v olirà conluetudi ne il vederli Re 
giflri di ammonitioni,& precetti fateiui da altri Fontefici , fi chia- 
rina che detto Frate malitiofaniente,& non per ignoràza inganna 
ua la voflra Nobiltà co’l dir che no haueauo mai riprefo détt’vfo. 
Sappiate dunque in prima cheGrcgdrio ix. prdlb à 4$>o.anni fono, (i * 
ritroua in quelli Rcgillri Apoftolici , & ne potrete ad ogni voftro 
piacere & d’ogn’alcra fcrittura ch’io vi allegherò hauer copia au- 
thentica , che fcriue al Doge, & Comune di.YenetiaJ’annofetti- 
mo del fuo Pontificato , & dice tra falere quelle proprie parole-» ; 
Grande, * e grducmac chi a battete fatta alla gloria vofira,& della cit- 
tà vofira, nella quale fino adefio ejjèndo regnatala putita della fede, 
& deuotione de i Dogi verfo la G bit fa ,fim ùmiche vene fiate allori ' 
tanati , e non cònfiderando che i figliuoli fi debbano gloriare della glo- 
ria della madre loro,voi tentate di ridurre in fertutu la Cbtefa Gq/leJ- 
lana vofira Madrerf? in maniera tale , che apprejfi di voi il Uero fi* 
di peggior conditane, che non fu in Egitto- il popolo dlfrael fatto fa- 
raone j perche ejfendoci fiato efpofio per parte del fi efe quo CajUUano 9 
& del Clero di fi enctia,cbe tu Doge, per bauerti il Patriarca di Grado 
conceduto che c i Cherici figgetti à ejfi,riJpondeJfero de' loro eccefii do- 
ttanti à te, tentaui però d' vfnrparti indebitamente la giuriditUonefo- 
pra i Cherici di tutto' l re/io di ‘Veneriti, Et per non voler tfiì,ne douer 
adberire alla volontà tua, bandendogli, & vfando vna nuoua forte di 
potè fi à, che vn laico d in vn certo modo /comunichi i Cbenci,baueui or- 
dinato che chiunque g/ offerii effe, ne' beni,ò nelle perfine , ne refi affé, 
fin%ape;ia,&' che t par enti, ò amici, i quali prcfiajfcro loro aiuto, ò fatto 
re a /c uno, fifjfiro come mai fattori puniti ; Et che fe bene vt batte amo 
di già firitto che riuocafìe detto Statuto detti Bandi,* & che voi af- 
fermiate d' hauer emendato il tutto: Sentiamo in ogni modo che fonojha 
ti catturati, fc- care erario anche di ordine di te Doge , i tali, c tali (& 
ne nomina fino à fette, fra Preti, Diaconii& Cherici) in gran vergo 
gna dell'ordine chcrica!e,e che doppo vn tal Statuto vn tal Pretese 
flato occifo,vn tal Pianano, & vn tal Archidìacono fono flati feri- 
ti à morte, & ad vn alerò Prete , è Hata di nòtte da laici alTalita , Be 
fualigiata la cafa fenza ejjerfi da alcuno , per detti cafi potuto otta- 
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néria voi giu fitti* alcuna ; Onde 'pare che la liberti E cele/. fa m M uh, ri « 
detta città Jommerfa,ò facciata da'cffini di efiàiE pero vi preghiamo, .eeUfuM 
iy comandiamo che Zaffate gl Ecclcfiaf iti nella lor donata liberta, 

& che Allochiate qualunque bando & ordini j alti m danaAcn vq/tia, , & 

contro la libertà Eccl. con /prezzo delle lèggi diurne, ir bumane; Al- penine, emi 
trimentif bene notvi amiamo con finterò afelio, perche non dottiamo graffe, &*. 
bauer più riguardo àgCbuommi , che à 'Dio, ne ambe farebbe fpedic- t DMn , t 
te alla fallite voftra, che in Jìmih cojevifihaueft rifpetto, Sappiate & beun.lt 
ebenot mandiamo commefiione al Vefeotto di Vicenza, & al «'e,* ita- 
le due Priori di Padoua.ri* piglino diligente informatone fipra detti! ■ 

Capi, ir fedelmente ciriferifiano ire. . .. 

Hò penfato elfcr molto à propofito allungarmi per riferrrell tutto , ^ 

. poiché oltre i fi importante efempio di ripresone fi grauc d vn DlumJ>u 
tal Pontefice, Sappiate ancora che pur rifpofe il Doge, che hauea- 
no emendato tutto, & confeguentemcnte conofceuano 1 errorloro, eiexpejje, 
& l’autorità delPontefice;ma perche anche fi può forfc molto ben 
conietturare, & credere che da quella allegata conceffionc del vo- ^ £? - # 
ftroPatriarcadiGrado.il cui Patriarcato infiemecon laCathc- victn&t , 
tirale Caftellana fento che hoggi fono congiunte, & ridotte nel Pa- ^ 
’criarcato di Venetia, hauete la fua prima origine quell vlo.e que- f[iusin m 
' fta voftra pretenfione di giuridittione (opra gl Ecclef. poiché vn „ cm r fM 
«rande, & coli accurato, & dottiflimo Pontefice, fe hauefte hauuta ,u enfiane 
più antica pretenfione, ò altra forte di fcufa, fi può credere che o 
ne farla molto ben informato, e che no 1 hauria gii taciuta in fi tat circ(t ^ m9 
taoccafioneifi come forfè voi nò potrete allegarne cafi piu antichi ecc i coir* 
Ma pigliatene argomento , perche fin ducento anni dappoi Eugenio ccdM & 
4-n quel Breue che già?, è detto, che fubito doppo la fua creano 
ne , egli ferite al Doge, tra l’altre paterne ammomtiom dille , A ot^ u ^ 
flirtiamo f Eccellenza tua, ir cbaritatiuamente ricerchiamo a non—, 
tolcrar pitiche ne' tuoi Configli/ propongano, & fi conchiudano leg- ne entra 
gi,ir Statuti intorno alle perfine Eccl. contro la hb. Eccl. a ™£fac- 
fiate de! tutto annullare, affinché non paia che contro ogni Diurna , 6 
bumana riufìitia,tumctta la falce nella mcjfi altrui. m alieni 

Onde non è marauiglia , che poco dappoi in detto Pontificato .cioè «tf'.o*. 
nel 143 «. per eter fiato dal Poterti di Vicenda carcerato vn Eccle , Sui fr , 
fiaftico.fotto pretefto di furto, & hauendo il Pontefice, nel commet ux , t c le 
terne la coenitiòne ad alcuni Giudici, ordinato ancora che il pri- rie. non fie 
■ gionVdaKrceri laicali fi trottate -n'Ecciefiaftiche , & per 
hauer detto Poteftà dinegata l'efecutionc di dett ordine .con dire ml 
che ‘il carcerato nó era Cherico, ò che almeno non douefle goder- „ „ m it 
ne il priuilegio, fi troua in queft' Archiuq, regimato il Breue feriti**, 
to da detto Eugenio al Doge, nel quale narrando quello fatw, & 
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aggiugnendo che a al giudice Ecclejìaftico , & non al fc colare s* a- 
J fetta di conofcere , & dichiarare fc altri fi a Ckenco , lo prega fi- 
nalmente che b fattagli fede dd i Giudici delegati , che quel Gio. 
Bact. fia Cherico , & che debba goderne il priuilcgio, comandi d 
quel Potefià che lìa con effetto, il come conuicnc,rimeflb d Giudi- 
ci Ecclefiaftici . 

Eccoui dunque proua authentica, non folo di più riprenfioni , ma di 
confezione de’vofiri Magifirati atteflata da vn tal Pontefice di 
non pretender la cognitione , ne anche de’Chcricbfe non in quan- 
to non fu fiero fiati veramente tali , ò mancaffer loro le qualità da 
poterne canonicamente godere il priuilegio. 

Ma nella Città propria di Vcnetia, eccoui vn altro efempio conte- 
nente molto più che non i riprenfion di Pontefici di detto vofiro 
vfo,ma confeflion fatta 200. anni fono da’vofiri fiefli Dogi,di non 
pretender in quei tempi tal vfo , nc tal autoritd fopra gl’Ecclefia- 
fiici,ne anche in cafi grauifiimi, ctiandio feguiti in Venetia , ò al- 
meno di limile teftimoniaza,che ne fa vn Pontefice vofiro Gentil- 
huomodi famiglia Corara, che fu Grcgorioxij.il quale EJfcndo fia 
ti carcerati in Genetta per ordine del Doge Steno alcuni diffamati 
di foddornia , ó altri enormi delitti , & per haucr ejf c allegato df ef 
fer Cherici per sfuggir il detto giudicio fecolare ,fe bene non baucan 
portato, ne babito,ne tonfura , Onde il detto Doge per riuerenza del - 
lordine eber leale batte a differito di condannargli , & punirglt,Ci Co» 
no Regiftrati due Brcui di detto Pontefice, nell’vno de’quali dato 
nel fuo primo anno , doppo haucr narrato precifamente il fopra- 
detto fatto , & efaggerando la grauèzza de i detti delitti Cotnmet 
te al Uefcouo di Fola, che quei d Malfattori , i quali fi chiarirti efier 
Cherici, &cbe babbian commejso tali defittigli gafhgbi conforme à i 
Sacri Canoni, ancorché il Vefcouo Cajtellano Ordinario di e(p,bauef- 
fe cominciato à proceder contro di loro , Et nell’altro Brcue dato nel 
fuo fecondo anno , otto meli dappoi, doppo haucr riferto il con- 
tenuto del primo , Et che fendojl detti malfattori ,e carcerati appella 
ti da alcuni aggrauil di detto Defcouo di Fola , & ottenuta commefi 
Jìon della caufa ad altro Giudice , fe /’ auoca di nuouo à [c,ó commet- 
te di nuouo à detto Vefcouo che in ogni modo efeguifea la prima cam- 
me filone non off ante Ó'C, ó con mbibitioni &c. 

Eccoui dunque che quello buon Doge,oltre all’eflcrli afienuto di con 
dannargli, douettc lafciar trattar la caufa di quei , che fi douctter 
chiarir Cherici al Giudice Ecclefiaftico, poiché detti Rei fi appel 
larono da’ Tuoi Decreti ,& ottcnnéV di Roma commeflione della 
caufa di detto lor Appello ; Et detto Pontefice eficndo fiato an- 
che Vefcouo Cafiellano doucua conofcer di non fi poter fidare del 
- fuccef- 
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fucceflore in quel facto, & efler beniflimo informato d’ogni voftra 
còfuctudine , & rriuilegio, & m ahimè in limili materie Ecclefiafi, , x 
Sappiate ancora che quello medelìmo Doge Michele Steno pochi an 
ni doppo fendo imprigionato il Vefcouo di Nona,ottennc da Gio. 
xxiij.& ci è qua Regillrato il Breuedatojin Firenze, clic la caufa A zxcejfui 
de’fuoi pretenduti eccelli a contro lo Stato, & honor della Repub. crim.ci 
fi commettefie al Patriarca di Grado,alHnche ne ricercane diligcn tra fìat», 
temente la verità per via di giullitia , con ammettere in compa- 
gnia b alcuni Gentilhuomini,i quali dal detto Doge fuilcr eletti $ Ju»Luis 
detto effetto, & ordina che gli mandi quanto prima dette informa vene. 
tioni con Tuoi figilli per poter più maturamente deliberando che l> adlnbi- 
fia da far verfo di detto Vefcouo , & che in tanto fi douefle tener /J ? 
l otto ficiya cullodia , & gli da facultà d’afioluere chiunque folle 
incorfo in fcomuniche per la prigionia di detto d Vefcouo. &c.inqJ- 

Etnon vi pare Signor Antonio che quella Ila efprefla proua che il rmis ami 
voflro Senato conofceflc , & confeffaflc di non hauer autorità fo- auftorita- 
pra gl’Ecclefiallici , anche ne’cafi di fiato ? & che i Papi in Umili r '”° ttAl ^ 
cali hanno pur difcretione',& danno honefte fodisfattioni à i Prin- c confiti 
cipi, contro i quanto malignamente cotcfto voftro Metaforico tìus proce- 
Theologo vi perfuade, con aegiugnerui che la medicina di doman Àtre ,Mte * 
dar fimili gratie , vi faria piu noiofa che l’infermità. J" ^ iler f M 

Ma Pentite di grada vnagraue riprenfione.del terzo Pontefice gentil rmionèpf* 
li uomo Venedano,Qhe hebbe quel medefimo fecolo Paolo Sccódo, nalem Epi 
del quale fi troua Regiftraro in quelli Archiuii vn Breue fcritto «r 
ài Doge con la data di Gennaro l’anno fettimo del fuo Pontifica- ' 

to , & coli nel 1471. Nel quale dice che volendofi proceder da vn pu cer \ff, c% 
Commilfario Apoftolico ad ifianza del Cardinale di San Pietro in «7,0» Dei 
Vincola Abbate di Naruefa contro alcuni querelati d’hauer nella hd*sdnm 
morte dell’anteceffore Abate rubate certe fcritturc , & iftrumen- 
ti appartenenti à detta Badia era fiato da efio Doge inhibito , la tu? ^ 
qual cofa , dice il Pontefice e et difpiact grandemente , & ci marci- culo molti, 
uigliamo affai che perciò tu offenda Iddio, & vengbi à violar la giu - 
Jlitia , & bonor tuo , con euidente pericolo dell'anima tua , le quali J 
cofe difdicendqfi ad ognvno } nel vero f che macchiano molto vn Prin n * 

cip e Cattohcoycome tu fet . Vogli dunque conjiderar tutto ciò, Et non tu macula 
pur riuocar g Cubito ogni impedimento , ma aiutare detto Card , &c. &*• 

Altrimenti , &c, ^ 0 ' - ; f uti'imp*- 

Come vi par dunque Sig.Antonio che fia vero che tutti i Pontefici ù ment *„ • 
palTati,come voi dite, habbiano lodata, & commendata detta vo hoc art. 

{tra confuetudine, di gaftigare ne i delitti graui gl’Ecclefiaftici? E 
non elTéndo quefia materia da burlarfene , ne da metterla in cafo 
di Stato, ma trattandoli della falutc deiranime vofire>& della Pa- 
-vi tria 
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cria ancora, fi come fetc tenuti à far ogni diligenza per rifcontrar 
da voftri Archiuii,& potrete anche hauerne commodità in quefti 
di Roma , fopra quanti inganni voi fondiate quefta tanta reniten 
za alla fanta Chiefa, forfè che riconofcerecc l’errore , & quanto 
anche ingiufcamentehabbiateaccufato ,& elclamato contro N. 
*f. 4 -*• S ignore,che sprezzando ilgiuditio vniucrralc ) & anche defili Pr* 

de ce fiori-, biafimi , & tenti d'infringere detta vofira confuetudine E 
con quato poco fondamcto habbiate detto che le ragioni di N. S, 
non fiano fcate approuate da i più faui,e prudenti della Corte dì 
Roma, e di tutta l’Italia, e di Chriftianità ancora, poiché dal fac- 
to^ dalli effetti fi chiarifce cofi chiaramente tutto Toppofito. 

Ma fe io non temefli di efler troppo lungo, vi riferirci molt'altre ri- 
prenfioni limili d’altri Pontefici , & altre arcioni della vofera 
Repub.in detti fecoli , contrarie anch’èffe d quefte voftre preten- 
(ioni , & anche di molti voftri honorati , & deuoti Gentil’huomi . 
ni , i quali anche da detti voftri Pontefici hanno impetrata affo-- 
lutione di cenfure , nelle quali conofceuano, ò dubitauano eflere 
incorfiper hauer, mentre fedeuano ne’ voftri Magiftrati,dato voto 
contro la libertà Ecclefiaftica , Et voglio fol nominar Francefoo 
Bembo , poi che i fucceffori fuoi poffon più tofto honorarfene,che 
fdegnarfene , il quale trouandofi in Potefteria hauea data fenteti- 
za eciandio ciuile,& che fu ritrouata giufta,à fauor di laici con- 
i Crtdent tro Ecclefìaftici b , Et il Breue per detta fua a(Tolutione,Io conccC- 
boc fibi u. fe il medefimo Paolo fecondo li 4. di Maggio 747 1. 

** r *f ,n ei* Ma lafciando ancora di riferirui vna più feuera riprenftone fatta al- 
&(• la Repub. nel feguente fecolo da Clemente fettimo,mentre che era 
come Prigione, affediato in Cartello Sant’Angelo, non fol perca- 
gion di violarli dalla Repub. quefta libertd Ecclefiaftica , ma per 
tanti altri capi di pregiudizi verfo la Chiefa , & autorità Apoft. 
che come quel Pontefice fe ne vede fieramente fdegnato , & aaopc 
» ra minaccie molto più acerbe , & feoperte, perche fe ne corregger 

fero , cofi ne potriano adeffo fencir troppo difpiacerc in vdirne la 
• commemoratione particolare , tanto più che ne’ voftri Archiuii 
ne potrete, volendolo vedere, trouar facilmente il Breue Origina- 
»• le,& hauer lo ancora da quefti Regiftri,mi ballerà intorno à detto 
vfo , ridurui à memoria due fole pie , & generofe attioni della Re- 
pub. tanto chiare, che non farà alcuno della voftra Nobiltà anco- 
raci quale non le giudichi bàftantiftime per ifgombrar ogni om- 
brai atterrar affatto cotefta voftra confuetudine, 

L'vna è la promefTa cofi folenne , & obligo che in nome della Rep. 
fecero fei Ambafciatoridi effa Cotto li 24. di Febbraro M. D. X* 
in publico Conciftoro à quel Magnanimo Pontefice Giulio ij. & 4 

tutto 




Digitized 


- Sopra le perfine Eccle fiaBiche. ioj 

tntto’l Collegio de’Cardinali infieme con tuttala Camera Apoft* 

& gr 3 n parte de gl’altri Prelati, & officiali della Cortei/ non *im- a Kon im 
fedir inni più folio qual fi voglia pretejlo li Giudici Ecclcfiafici nel- fedire quo 
la libera cognitione delle cauje de/ foro Ecclefiafico . Et in cafo che mintu^ co- 
vai pur volefte interpretar detta promella , per quanto tocca al- 
le cofe fpirituali folamente , & non quanto a’delitti temporali, & *°£ c% 
mondani come hauete già detco;Sentite che aggiungono efpreflfa ^ 
mente di non catturarmeli più , ne imprigionare , ne ritenere eberi- 
*uò altre perfine Ecclefiajitcbe^ne mole Elargii anche nelle lor perfine abfque lief 
lenza ej'prejjà licenza della Sedia A poli, ù dì altro legittimo Ecclefia - ti* Se. A- 
Jiico Giudice . _ 

Et non potrete già dir che forfè detti voftri Ambafciatori non ha-^ t; ” 
tieano mandato di Procura, ò che incófideratamece trappaflaflero 
i termini dì elfo, perche potrete riconfiderar ancora come fi venti 
larono , e maturarono tutte quelle materie da tutti li fei Amba- 
fciatori della Rcpublica per Tei meli continui con vna Congrega- 
tione di Cardinali , & altri Prelati. Et doppo hauer la Rep.fino il 
Luglio, & il Settembre antecedenti fatti due mandati di procura > 
dappoi alli 15. di Febbraro, quando pur era celiaca quella tanta 
cofternation d’animi in che la Repub. era fiata ridotta doppo la 
Rotta di Chiara dadda,& che pur haueuate cominciato à ricupe- 
rar Città , & riprender forze , Se vigore , il Doge Loredano con il 
Pxegai,&altri Configlcri nel Polito luogo congregati , ne fecero 
fotto rogito di Gio. Bacifia Adriani vn altro à i medefimi fei Am 
bafeiatori , molto più cfprefTo'à riconofcer d’hauer hauuta noti- 
tia del Monitorio publico contenente fimile fcomunica doppo fi- 
mil termine di ventiquattro giorni , & à confefiare la verità del- 
le cagioni narrate in eflfo, & a promettere fpecialifiìmamente qua 
to io ho riferto, con oblig’ationi, fommefiìoni, giuramenti, & 
rinuntie amplilfimc , che di tutto potrete hauer rifeontro anche 
nei voftri Archiuii , Se in quefti ancora.E come tutte le parole del 
lepromefte fono inferite ad vn’ad vna nel mandato amplifiimo 
della Republica. 

Et fe i voftri Thcològi vedeflero i detti finimenti, ancor che habbia- 
no di già perduta la vergognavamo più fi confondcriano in fe ftef 
li d’hauer cofi sfacciatamente moftrato che vn Senato di Veneti* 
non debba ftimar il controucnir à fi folenni , & giurate fue pro- 
mefie, oucro ch’elle fiano concordemente annullate, con le Capito 
lationi del 1 529. le quali debbon hauer fognate, & non lette, Au- 
uenga che in effe, non pur non fi annullano le promette fatte à Giu 

- lio fecondo, ma non vi fe ne fa pur mentione , ne manco vennero 
in difputa quelle materie fpir ituali in quei tempi, ne in quelliac- 
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cordi che fi fecero intorno à Stati tamporali. 

- Ma l’altra attione del voftro Senato feguì ventanni fono in tempo 
di PapaSifto,il quale hauendo hauuta notitia della giuridittione 
vfata contro al voftro Patriarcha , & al Nipote con ridurgli per 
timor della pena di ribellione, clic fu lor minacciata, d confentir 
d rinuntie., le quali voluntariamente non haurian fatte per con- 
.. t - co di cotefta Badia di fan Cipriano , non voglio per maggior re- 
uercnza verfo il voftro Senato ftar d riferir i particolari del rifen- 
timcnto che ne fece quel gcnerofo Pontefice col voftro Ambafcia* 
tore , & gl’ordini cofi prccifi, che gii dette , 8cal Nuntio ancora* 
affinché gl’acti di quella tal giuridittioncefercitata contr’dquei 
Prelati fulfero annullati, fi c'ome puf la fera dell’vltimo giorno di 
Fcbbraro 1 587. efeguirno generofamenteil tutto , & diedero ho* 
nefte fodisfattioni al Patriarcha. Et vi faranno moltiflimi Senato- 
ri , i quali come di fatto cofi notabile , fene ricorderanno molto 
bene , & ne faranno le memorie ne gl’atti voftri , fi come ancor il 
trouano qua molto diftinte , & come il Pontelice nel Conciftoro 
delli xj. di Marzo commendale fommamentequefta voftrafi no- 
bile , & Chriftiana attione, & con gran prontezza non pur afiblucf 
Jfcui da ogni Cenfura prima incorfa , ma vi delle ancora mille be- 
nedizioni . Et il voftro Cardinale di Verona,il quale ne fece, cóli 
publici ringratiamenti a S. Santità,trouerrete di più nelle voftrc 
Segreterie, che ve ne diede ragguaglio particolare. 

• • — ** ‘ • *11' . 9 II f 4 * • ^ t à. • . . r ^ 4 » • .( 1 (yj Tvr f ■ % ■ ' 

Di che qualità fiano i Priuilegìj Afof. della Ret>ub. 
JòpraglEccleJìaJìici. CaP. XIII. 

P oiché dunque Sig. Antonio non potrete più con ragione efclama 
re contro N. Sig. che vi riuochi in dubbio l’vfo che dite haucr 
la Reppb. pacificamente continuato per il corfo di più di mille 
anni,& che oltre d tanti altri Pontefici , ctiandio quei tre che fu* 
ron voftri Gentilhuomini , & tanto però informati di qualunque 
voftra legittima giuridittione,ve rhaneano pur interrotto , & fat- 
toriconofccr per abufo, & con effetti ancora l’hauete confeflato 
per tale , Vanghiamo per fine di quefta Parte principale de i Pri- 
gioni d confiderar IVI timo punto , che voi allegate per voftra di- 
*{,4$, fefa, che fono i Breui Apoftolici, che dite* di conferuar ne’voftri 
Archiuii,di Sifto iiij.di Innocentio vii;. di Alleflandrovj. & di 
Paolo iij. & d’altri, i quali Pontefici riferite cofi in generale, che 
in detti Breui b commendano , & lodano quefta voftra confuetu- 
dine * & dicon che ella debba prefupporfi buona, & hauer hauuto 
J origi- 

. *♦ * « , -, f • 
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erigine legale , & Canonica , Et poi foggiugnete che però non han . p 
f rete fo d'rccnfur are, ò limitare l' autorità devo Bri Giudici laici, An- * •'*" 
zi che l'babbino fuppojla gtujla , & affermato che tal autorità fi ino 
folo perla Città , ma anche per tutto l Dominio di Venetia , ér che 
- commettono à Patriarchi Venet. che non debbano interromperla, ma 
ibiamati all'efame de Rei , vi vadano per cagione di difpenfar detti 
Rei Ecclefiafà poter fenza pericolo d' irregularità manifeftare i com 
•plici , Et concbiudete che apparendo il tutto co fi chiaro dalla fola let- 
tura de* Breui etiandio ad ogni mediocre intelletto, no fi fufse domito 
cercar il nodo nel giunco , ne metterfi difficoltà doue, & con chi non fi 
. doueud . 

Ma vediamo vn poco Sig. Antonio mio caro come tutto ciò fia ve- 
io. Et per meglio chiarircene efaminiamo detti Breui, non in con elmetto 
fufo,ma fi benediftintamctc,e nominatamcte,Et lafciando di nuo dtUttis ha 
uoper vn poco da parte l’vltimo di Paolo iij. è pur chiara cola nfmodie» 
che in nefiuno de gf altri quattro Breui de i primi tre Pontefici , fi P • 

,vede ne lodata , ne commendata, nc quefta,nc altra confuetudine c D ummo 
della Rcpub. in fi fatta materia. dofintfufi 

SÌ come nel primo di Sifco iiij dato li 2. di Giugnio 1474. Si Ieggon tu *P bure * 
4>ur chiariflime le reftrittiue , & limitationi di detto Pontefice, d Ex ijf* 
non pur a* foli b delitti efprefii di falfificatione di moneta, e di le»- cbùntcm 
da Maeftà , ma anche a* Cherici foli j fottopofti al Patriarcha di *0 barimi 
Venetia ; Nella qual Cittd d fola fu efpofito al Pontefice che mol- in Ms 
*ti Ecclefiaftici commetteuan qiiefti due delitti. i uì. *ntcdittit 

Etnei fecondo Breue del medefimo Sifto iiij. dato fotto li 30. del 

medefimo anno,& mefe di Giugno , febene la Repub. ottiene am fixpvfuit 
•pliationc , ò dichiarationc fopra gl’Eccl. di tutto’l refto del Do- 
«minio ancora,fi legge pur chiariflima la medefima limitatione a utì H m 
i foli due delitti. 0 efprefii nel primo Breue, & per quei due delitti cintiate i- 
-foli fi ordina al Vicario di detto Patriarca che vada ad afliftere cUìus nm 


alPefamine, che faranno i'Giudici laici . 


fit nuli or 


Nel iij.d'Innocentio viij. fotto Y vltimo d’Ottobre 1487*^ narra co- ^ftcaptiue 
me *1* Ambafciatore della Repub . Antonio Vinciguerra battendo efpo- exari non 
fio che nella Città di Venetia non fi commetteua furto, ne altro grane fot quenìa 
delitto, del quale alcuno Cberico nonfojje F Autore , & che catturan- tH rec “f ai 
doji non fi poteua ef aminar lo, perche il Vicario del Patriarca ricu**"™^* 
faua cT inter tienimi , & non volea ejfer prefente ad altri cafi,che ài $ audacie 
tre compreji nelle fòpr adette facilità Apoftolicbe ; Onde affin che detti res Glorie. 
Cherici non babbi ano à renderfì piu audaci à commetter delitti, e che. r ^ :i f tUT 
lagiufiitiapoflaefeguirfic\\\zz\z\ix\<\\\c. fi conceda finalmente d fup 
plication del Senato di poter intcruenire all’efamine de’ Cherici iujiu lodi 
anche per cagion di furto , & altri limili cali graui , nondimeno tiabeat. 
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queftì concezione, e nuouafaculcà non lì può intendere (è non» 
. per i delitti commetti in Venetia \ poi che in detta Città fola ha** 
uea l’Ambafciatore Vinciguerra cfpoflo , che i Chetici erano 
gl’ Autori di quali tutti i furti , & altri grani delitti che vi Cucce- 
deuano. Et non hauerdo riferta l’ainpiiacione del fecondo Bre- 
ue, non poteua ne anche il Pontefice immaginarfela, ne per conse- 
guenza comprenderla, ne forfè haurià voluto comprenderla come 
più prcgiuditiale per molti rifpetti,pcrcioche i delitti di lefa Mae 
fii>&di falfamoneta per commetterfi di rado , & da pochi, non (a 
rià fiato difficile farne condurre i Rei à Venetia; doue che per tue 
ti i furti , & altri graui delitti che fi fùffer commefli, & in Candii, 
& nelfaltre Ifole di Lcuante,& nella Dalmatia , & nel Friuoli , & 
nelle tante lor Città di Lombardia,faria fiato imponìbile che il 
detto Vicario fulfe andato , ò fi fuflfer fatti venire i Rei à Venetia. 
L’vltima ampliamone poi à Cherici Regolari dei iiij. Breue di 
AI diandro vj.fotto li 29- di Luglio 1502. ad ifianza del Doge Lo 
redano, fi puòdir anch’eflà rifirctta alla fola Città di Venetia, 
nella quale , & non altroue,fu fatta la medefima a bella efpofitione 
che da qualche tempo non vi feguiuano furti , ó altri graui delitti ne* 
quali non interuenijfe qualche Che ri co fecolare* ò regolare , Et affiti 
1 che detti b Regolari ancora haucjjero a punirjì. 

Laónde, oltre al veder fi chiaro che quella tanta voftraautoriti,che 
pretendeuatehauer hauuta la Repub. da Iddio contro li Ecclc- 
fiaftici,il voftro ficfTo Ambaficiatore , & anche il Doge confederi 
che non la poteuate efcrcitar, & non poteuafi far intera giufiitia, 
fenzache doppo hauer prima ottenuta da Siilo iiij.quella faciliti 
per li due primi delitti, voi ne ottenefte dappoi ampliationeda In 
nocentio per altri delitti graui,& da Aleflandro vj.contro 1 Rego 
v lariancora. ' i«j .■ i fi 

Si concefce ancora che non poteuate dire, come fate,che c quefta aflL- 
1 fienza del Vicario Patriarcale folfe fatta, &cfprefiaméte. dichiara 
" tofi in detti Brcui , non per limitami l’autorità, ma à effetto folo, 
& acciocheli Rei Eccleiìaftici potettero, fenz a pericolo di cader 
nella cenfura d’irrcgularità,riuelare altri complici del delitto,per 
che la verità pur c che nel primo Breue di Siilo , nel quale folo, & 

. non in altri , fi è parlato di tal particolare, doppo efl'erfi ordinato 
al Patriarca che mandi il fuo Vicario ad aflìfterc ne i cali de’due^ 
delitti , & di già dettane la vera ragione per poterfi dar gajligo à i 
delinquenti , &per efempio degl altri fi aggiungono quelle parole 
Et mbilominus eifdetn concedas cioè , ér di più tu Patriarca conce 
dorai f acuità à detti Cherici delinquenti di poter fenza incorfo dì irre - 
gularità rivelar i compiici % Onde fi vede chiaramente che quella 
4 potetti 
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•-poteftà di nomina* i compiei non eia cagion dell’afiiftenza , an- 
jù no può efiere, poiché nò fi concede al Vicario,ma al Patriarca • 

Et fe la llepub.nel nascimento di efia,& per ragion del Goucrno ha- 
uefie conofciuto di haner per fe ftefla autorità a Sol ut a contro li 
Ecclefiaftici , paru’egli chefufte attione degna della prudenza di 
. vn Senato di Venetia, che prima dall’Ambatciatore fuo faccfic fup 
plicare , & poi anche il Doge faedfeiftanza à i Pontefici per le tre 
ampIiationi,ò dichiarationi di detta £acu!tà,& che fi fuflfer douuti 
contentar della refirittiua cofi chiara ,& efprefla ne’due primi 
Breui , à detti foli due delitti ? già che pur anche V. S. moftra di 
conofcer che fi fatte limitationi furiano fiate defiruttioni di detta 
vofira nacurale,& diuina autorità. u • • - ■ 

Et finalmente fi vede ancora riufeir vana , & molto più lo chiarire- 
mo da altri Breui più frefchi>quanto fia fofiftici l’aftutia di cote-» 
fio voftro Theologoin hauer imprefso al Senato, 8c poi publica- 
colo nella compolition della lettera Patente alle vofire comunità, 

& poi feruitofene per fe ftcftò nelle fuc Inconfiderationi , & per- . 
fuafolo à vn par voftro ancora , che detti voftri Breui contenefle- 
ro non Priuilegii , ne conceflioni Apoftoliche, ma commendatio- 
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ne contro gl’EcclefiafiiciT già che , & nel produrne voi le copie in 
mano delNuntio,& nell’offerirle l’Ambafciatore à N. Sig. & ncl- 
Phauerne prima trattato con S.Beatitudine , Et prima in mille al 
tre occasioni , gl’haueuate chiamati meri Priuilegii Apoft. 

Et che per elfere cotefti due Prigioni più che femplici Cherici\& ha- 
ner altri maggiori Ordini , & forfè facri , & effer Benefitiati , & 
in degniti, & hauer commeflìi delitti fuor della Città di Vene- 
ria, non poteuate in virtù di detti Breui fargli procdfare da i vo- 
flri Magiftrati laici , & tanto meno fenzaTaffiftenza del Vicario 
Patriarcale. V 

Ma fe pur ci fuffero de’ voftri Confulcori che fi moftrafler pertina- 
ci à voler ricercar in alcuni di detti Breui afeofefraudi, ò artifitii 
da poter cauarne bafrante autorità , ò Priuilegio per tentar di le- 
gittimar ciò che hauete fatto verfo detti due Prigioni ; Io per tron 
car ogni fimil difputa vi diro liberamente, & moftrerò , che l’ha- * Pr?l*in 
uer Giulio fecondo > fi come potrete ri feontrar, tra le cagioni di S /fr,r,R ^" 
quel fi folenne Monitorio , & fi tremenda fcomunica , efprelfo 
che il Senato mandano, * in efilw à ér tal volta carcerano fin Prelati «ut Relig, 
& altri Ecclèftaflicifienza batter rifguardo alcuno ne à degnità^ne a hoBìraróne 
ordini , & con feguen re mente che per hauer trafgrcditi , & abu- 
Patii Priuilegii già ottenuti peri femplici Chericiy& non per Pre- 
latine altri che hauefiero imprefib il carattere di ordini facri, ha- tei» mini* 
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Parte fecbndd intorno alla giuridittione 

uea ancor perduti detti Priuilegii ridufle però il Senato doppè 
all’haucr promeffo in nome della Repub. & con tanta folennita-* 
quanta ho referto poco fa, di non carcerar piu alcuno Ecclefiafti- 
co, ne permetter che fi defle lormoleftia alcuna, etiandio à rinun 
tiar * poi ancora à qualunque privilegio di già impetrato , Onde potefse 
mai piti per alcun tempo il Senato conlrautnire à detta promefsa.z det 
te proprie parole fono efprdTenclla procura delfifteflo Senato, fti- 
pulata alli xv. di Fcbbraro, come di fopra. 

E fe bene i voflri Theologi fi penfano difender meglio la Rep. e far- 
gli grand’honore d publicar, e teftimoniar che il Senato di eflfa fu- 
bito controfaccfle d coli folenni promefTe, e giuramenti fatti, ac- 
ciò che voi conofchiate che rifletto Senato, in trattando dodici an- 
ni dappoi con Clemente VII. fuppofe d’hauer pacificamente , c 
con buona fede offeruate le dette promefTe per tutto *1 retiate del 
Pontificato di Giulio II. & di quelli di Leone , e Adriano . 

Voglio riferirli! il tenore d’vn Brcuc di Clemente vij. nel quale fi leg- 
gono tra l'altre tutte queftefeguentiparolei b ^d/'e^Gr;^iZPq^e> 
& la Signoria di Venetia mediante le perfine di M. Dandalo Canali r 
re , L.GradenigOt L.dMozenigo , & Lorenzo Bragadino fuoi Amba - 
f datori dejlinaù à renderci f obbedienza yhfnno fatto efporre , chela 
maggior parte de i lor fudditi , i quali pigliano la prima tonfi p- a , &• 

f i altri ordini minorilo fanno^non perferuire in effi à Dio,ma per li - 
erarjì dalla giuridittione fe colar e : Onde divengono più arditi à com- 
metter delitti , confederando che i Giudici Ecclefiafiicinon danno pè- 
ne di morte , <èr bauendod f applicato e di rimedio , affinché almeno per 
timor della pena l'afiengano da i delitti ; Perciò noi ordimamoy che per 
r auuenire , à & tre mefi dappoi alla publicatione di qucjla , qua- 
lunque Cberico delDominio V enetiano } etiandio che pa promojjò agl* or 
dini minori di qualpuoghagrado y e conditone che fifianoyPur che non 
Beneficati j ne habbiano ordini fieri , non debbano godere del Privile- 
gio Cbericale , nel criminale folamente ,* M a pofsano ejfer catturati , 
proceffatiy&XaJligatiyConforme d demeriti loroycome fefujfer meri lai 
ei , Èt affinché non pojfano pretenderne ignoranza , ne allegar puf a — » 
alcuna di non ejfere fiati debitamente ammoniti Dogliamo che ciaf- 
cun annoyalmeno vna volta in qualche fejla (bienne nelle Cattedra^ 
liyò CollegiatCy ò altre principali de luoghi fi publichino qi’cjl' ordinan- 
ze noftre tn-lingua volgareyaffincbe fino dagl idioti pojjano ejjcre tntefe , 
& debbano gt Eccl. ricerchine da i Magifirati fecolari non mancar di 
far dette public ationi fitto peney&c. t JSfj debbano impedire &c. 

Non vi par egli Sig. Antonio che quefta fupplica de i voftri quattro 
Ambafciacori in nome del Senato , venga à ratificar molto folcn- 
ncmentc la promeflfa , & la rinuntia che il medefimo Senato haue-* 
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va fatta dauanti à Giulio ij,& à confefl'ar à fanguc freddo, & men- 
tre che erauate fuor d’ogni timore, & pericolo che vi haucan cagìo 
nato, fi come ho fentito dir à moki de'voftri Nobili,quei tre eferci 
ti alle coftole , non folo l’autorità de i Vefcoui contro i lor fudditi 
Ecclefiaftici di punirgli ne’ delitti grauiflimi, & che hauerian meri- 
tata la morte,ma che voi in detto tempo non haueuate più autori- 
tà alcuna da Iddio , ne priuilegio da’ Pontefici contro gl’Ecclefia- 
ilici, etiandio femplici Cherici, poiché ricominciafte, come di nuo- * , 

tio à fupplicarne, Et vi còtentafie d’hauergli fino con quefte quat- 
tro limitationi , Pur che non fiano in ordini /acri, ne Bene fittati, & 
nel criminale folamente , è** che detto priuilegio non cominciale prima 
di tre me fi doppo la public atione di detto Ere uè. 

E£vi fiofferifee authcntico il Regirtro di detto Breue,fe bene lo po- 
trete trouar ne’ voftri Archiuij, & bifogna che fia vno di quegl'al- 
tri,i quali oltre alli fopradccti de i tre Pontefici nominativo!* di- 
te hauer in detti Archiuij . 

Hor pigliamo in mano quello di Paolo iij. dato l’anno 1 541. diritto 
al Doge Landò, nel quale fi dicono tra 1 altre le feguenti proprie pa 

* rolc , cioè Tu hai fatto efipyrre poco fa, per Gabriel Venterò Amba fida 
tor tilo , & della Signoria , che da immemorabil tempo alcuni Giudici 
fecolari della città di Veneti a nominati gl* Auogadori , infieme con la^ 
Quarantia criminale erano filiti, &in pojfejfo di procedere con /’ inter- 
vento del e Vicario Patriarcale, & punire qualunque Cberico,cofi fico-. 1 interne 
lare, come regolare, benché haueffie Ordini fiacri, il quale in detta Città nire ree* 
& Diocefi bauejfe comtnefifi delitti atroci, & che Sifio iiy. Innocenti/. f*»t t dt 8 of 
& Aleffandro fiefìo, bauean però comandato à detti ‘Vicari/, che inter - 
uentjfiro al formar del procejfo,& che quel e Vicario dall bora, & altri 
Giudici Eccl. della detta Città no pur ricufiauan b d'interuenire,& im diemt. 
pediuano però ilgalìigo de i delinquenti , perche non appariua ilprì- c Eorfin 
uilegio ApoR forfè per la lunghezza del tempo c confiumatofi,ò perdu J i 

to \ Onde affinché gl* Eccl, non diuenghino più arditi à far male , ci hai tit * er 1 
però fatto humilmente À fiupplicare , che igià detti Magijìrati fecolari d Rumili 
p off ano, fi come fino adejfo fi dice che hanno vfiato, procederei punire ur 
detti Eccl.& che il Vicario, & gl' altri già detti Giudici Eccl. debbano c ‘ iri ^ C! ^ t 
interuenirui conforme al tenor delle lettere de * nominati voRri Prede .. 

cejfiori, « ò altrimente degnaffimo prouedere come fujfie più fpedicntt . p^llert 
Noi dunque per riparar a'dtfordini, & ficandali narrati,^ perche no dign*r*- 
fi rompa ciò che per tanto tempo è Rato lodeuolmente ojfiruato , & che ™ ur 
fi prefiume non poter bauer hauuto principio, che non fufise Canonico , 

Et per fiodisfare alle preghiere, & fiupplicationi tue, & di coteRo Domi f St P er Vt 
rito, Concediamo, & ordiniamo che detti Giudici fecolari, fi già non 
faranno * .Rati prevenuti nel procedere dal Vicario Patriarcale, ò da fueriot. 
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gì altri già detti Giudici Eccl.pojfino procedere contro gì Eccl. i quali 
babbitt commeffi delitti » atrocunel modo cbe fino alì bora da detto ti- 
po immemorabile hanno cofiumato , & comandiamo però al ‘Vicario» 
'& altri Giudici Eccl. fitto pena di [comunicale. Che ajfiftano à fi- 
mili e ['amine procefsi . Et non turbino vna tal immemorabile con • 
fuetudine>nc le lettere de ’ Predecefsori [otto pene t &c. 

Poiché dunque il Pontefice per hauer creduto ragioneuolmentc cho 
-tutto quello, che da vn Senato di Venetia fi gl’efponeua fufte ve- 
ro , diffe che detta confuetudine era lodeuole , e che tutti graltri 
Pontefici i quali con i lor Priuilegii l’introducono , lo fanno coii^ 
pretefto di giuftitia,& perche gl’Ecclefiaftici fi portano meglio raf 
frenare , Et che anche fupponcndofi fimil confuetudine immemo- 
rabile, fi prefume che fia fondata in Priuilegio Apoftolico , & che 
habbia perciò hauuto Canonico principio. 

Se adeflo fi chiarifce che l’allegato priuilegio, & confuetudine di prò 
ceder contro gl’Ecclefiaftici Regolari, non hauea cominciato pri- 
ma che da Alefiandro vj. Et che il proceder nel furto, & altri fimi- 
li delitti , era Rato concerto da Innocentio viij.Et nelli due delitti 
grauiffimi , non prima che da Siilo iiii. Et che nelfuno dei detti 
Pontefici, hauea efpreflfa l’ampliatione d coloro che hauertero ordì 
ni facri : Et che però non era altrimente il Senato, ne i Tuoi Magi- 
Arati in portello , ne in confuetudine oltr’ogni memoria d’huomo, 
ma che ci poteua erter memoria dell’origine di erta. 

E per lo contrario erano flati taciuti al Pontefice Paoloiii. molti al- 
tri particolari di foftanza , & i quali haurian potuto renderlo piu 
difficile à dette conceflioni , cioè che finoimedertmi Pontefici 
Siflo iiii. & Innocentio viii.hauean, fi come ne apparifeono i Bre- 
•uiregiftrati in quelli Archiuii,riprefii Dogi di Venetia delfabu- 
far detti Priuilegii , Et che il medefimo hauea fatto Giulio fecoa 
„ do , Et che però il Senato hauea promefiodi mai più non v fargli, 
&gl’hauea rinuntiati, Et confeguentementechc era non pur in- 
terrotta , ma finita detta confuetudine , & (pirati i Priuilegii; Et 
che in tempo di Clemente vii . come fe all’hora non hauerter più 
Priuilegio alcuno, ricominciorno d fupplicarne , & ne ottennero 
contro gl’Ecclefiaftici, pur che non Benefitiaci,ne in Ordini facri, 
& fenza comprendere anche i Regolari. 

Qual è quel minimo Dottore , & fenza erter Dottore qualunque de* 
voflri Gentilhuominijò altro Nobile, il quale fia flato nella minor 
delle voftre Potertene, che non fappia che eflendofi conceduto vn 
tal Priuilegio , e tal difpenfa da i Canoni non di motu proprio del 
Principe, ma per Applica di chi habbia narrato tante cofe di fo- 
danza non vere, & tante altre taciutene,il detto Priuilegio fi ren- 
de 
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de nullo y Se inualido? - 

Ma per turar la bocca affatto anche à i piu fofiftici voftri Theologi, 
£e bene per quanto ho gii detto , & particolarmente per le contra 
«rie attioni del Senato , & perla prometta fatta fi folenne à Giulio 
ij.& per la confefllone nella fupplica del Senato , portata da fi fo- 
Jenne Ambafcieria , à Clemente vi j. douriano ammutolirli , Con- 
cediamo per vn poco che detto Priuilegio di Paolo iij.futte buono, 
& che non vi fòfife furrettione, ne obrettione alcuna , douran pur 
.chiarirli da elfo, che oltre al confettarli,© fupporuifi che la Repub. 
non ha autorità da Iddio fopra gl’Ecclefiaftici , & che quella che 
hauea fi fupponcua per Priuilegio Apoftolico , perdutofi,ò guafto- 
fi per la lunghezza del tépo , & che i Vefcoui hauefler per fe ftelli 
autorità di proceder ne’cafi graui , & degni di morte , poiché la 
Republica ( e quello è argomento inefpugnabile ) fi contentò del 
la reftrittiua, in cafo ebe il Magi/irato fecolare non fojfe flato preut- 
fiuto da i Giudici Ecclefiaftici vi fi vede pur ancor chiariflimo che 
detto Priuilegio è folo per li delitti atroci, & commefli nella Cit- 
tà di Venetia, poiché per li delitti commefli dentro di efla, & fua_* 
Dio cefi, fi era efpofto etter la confuetudine de* voftri Magiftrati, 
& conforme i detta confuetudine appunto fi replica più volte dal 
Pontefice di conceder loro il detto priuilegio, Et in cafo che i Giu 
.dici Ecclefiaftici della Città di Venetia non habbian preuenuto,i 
jquali fi fa che non poflon preuenire , ne à Vicenza,ne manco nel 
Priuoii . Onde fi trahe manifefto argomento che ne anche quello 
Breue, Se Priuilegio di Paolo iij. potrà feufarui , ne vi daua auto 
rità di proceder contro à gl Ecclefiaftici per delitti commetti à 
Vicenza ,ò nel Friuoli, Et tanto meno fenza l’intereuento del 
Vicario Patriarcale. 

3Ec m’aflicuroche ne il Pellegrino, ne loScaino, ne rOcelio,fe farete 
legger loro quelli difeorfi, non pur non ardiranno difender il Sena 
to , ne anche in quelli particolari dell’ vfo , & de’ priuilegii , ma 
che vi confetteranno faciliflimamcnte,fe ne faran domandati , che 
in cofcienza loro fentono adetto tutto’l contrario , mediante tan- 
te nuoueragioni,c principalmente perche tanti lor prefuppofti rie 
fcono coli contrarii alla verità de fatti,fe bene eflì ancora non do 
ueano moftrare d’ignorare ciò che teftimoniaua il Deciano, pur 
voftro fi celebre Dottore, intorno à dette voftre confuetudini , & 
contrarie gratie domandate à i Pontefici, di poter procedere in al 
cunicafi particolari , & grauifljmi contro gl’Eccl. le quali pur vi 
chiarite che hanno fondamento di verità, fe bene i voftri Theolo- 
gi lo negano • 

Hon doueano ancora ignorare, che il voftro Dottor Tommafo Tre - 
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uifano nelle fucDecifioni di cotefto Palazzo Apoftolico fa tcftf- 
monianza ? come cotefti Nuntii conofceuano indifeintamente cuc I 
te le caufe criminali de’Religiofi efenti, & de* Preti foreftieri fino 
d tanto, che per il Concilio di Trento, & per vn Sinodo di Venctia 
ne fu ri Ternata la cognitione al Patriarca folamcnte come Ordina 
rio , & riferifee efTerfi efeguito in vn Prete dccufato d ’incefto con 
due forclle,con adultèrio ancora, & ftupro; & d’vn Rcligiofo b fa* 
crilego,& reo di molti altri eccelli graui condannato da Defiderio 
Guidoni Vicario Patriarcale . Et che vn’altro Religiofo c condaa 
nato alla galera da’ voftri Magiftrati, mentre che era apoftata in 
habito laicale, fatto poi prigione , fi difputò nel voftro Collegio 
fe poteuate ritenerlo , & finalmente fu rifoluto che fi rimettefle al 
Nuntio, che era l’Arciucfcouo Matteucci , il quale poi l’afioluè 
pergiuftitia. 

Et il raedefimo Arciuefcouo Matteucci afferma d’hauercome Nun- 
tio giudicati altri cafi atroci di Frati, & in fpetic d’vno Agofrinia 
no c'hauea occifo il fratello, & che fece catturare l’Eletto di Man 
fredofìia,& mandollo legato d Roma: Et da quefti cafi douéan pur 
conofcerc la verità di coteft’vfo, & di cotefti priuilegii non edere 
nel modo che gli fupponete . 

Ma tanto meglio fc ne potranno aflìcurare effi,& voi,fc faprann'o di 
più come la Republica poco tempo fa , cioè di Settembre ij8 p, 
Supplicò,& ottenne da Sifto quinto vn priuilcgio in quefite mate 
rie, il quale io confido che à tutta la voftra Nobiltà ancora parrà 
che ne licui ogni difficoltà, &moftri che il Senato fteflo conofcefle 
& confefTafie, fi come fe ne potranno anche rammemorare la mag 
•gior parte de i voftri Senatoria quali doucttero interuenirui an- 
che alf hora,ò per trouarfi in Magiftrato nel Dominio, ò altrimé- 
tehauerne notitia, Come, non che autorità da Iddio, ma ne anche * 
dalla Sedia Apoftolica haucuatc più priuilcgio alcuno controle-» 
perfone Ecclefiafciche , ne anche di carcerarIe,non che di procef- 
farle,& di punirle ; Poiché quel valorofo Pontefice fcriue al Doge 
Cicogna, fra l’altre tutte quefie parole Ci è fiato tariffino quanto 
'ci ba riferto Lorenzo Friuli Ambafciator fuo intorno alle tante dili- 
genze , & forze che efsa ancora nel Dominio fuo impiegaua per il ga 
fiigo de banditi altri afiaf infonde fperiamo che fi renderà la quìe 
tCf& fi curezza f à i Popoli detti Stati di ciafcun di noi . Et affinché in 
opera co fi necefsaria,non vi pofsa e fiere dato impedimento d alcuno per 
* cagion della libertà Ecclefiaftica > & per fodisfare alle voftre fupplica 
tioni , Et perche più facilmente fi pojfa efiinguer quefta Pefte d'b uo- 
mini fccttrati ^Concediamo licenza à i voftri Magiftrati^ Minìftri 
di giuft iti a ) che nella perfezione di detti federati f e auuerrà che fin . 
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* no f tati riceuuti * ò occultati da Ec eie fiafuci co fi R ègolàri tome foco- 
lari , ancor che fojìero in degni tà , in lor Chicfe , c Monafterii ò celle, 
t o firn ‘Vcnct tadorne nclrcjlo del Dominio della Signoria di poter, 
fenza incorrrer b ccnfure , entranti dentro , & eftrarne detti feele- 
rati . Et fe [ara di bi fogno ancora à catturar , & cercar le fte [se perfo- 
ne Eccl. & Religiofe ,& poi c con l' inter uento de i lor Superiorità Or, cur /- ltecc ^ 
dinar fò lor Vicari/ efatninargli , & torturargli ancor a, Je però à loro incedi 
Superiori Eccl.coji parrà mediante la grane zza del fatto , & qualità 1 ue 
dell'indity , & dar loro ancora , il de'oito gaftigo , per J mano però de e V r f tre * 
$ detti lor Superiori E cele [tattici , & non ahr unente . Et tutto quetto c [ c cìi j 
vi concediamo per tre anni foli,doppo t quali quejlo Priuilegio ref i Jffien.fuor. 

J mi alido . n . 

Ecco che pur fi vede che fin per la cattura fola de gl’EccIefiafiici ha- eX4r; -f r ‘ t 
uefie bifogno di gratia particolare , & che ci fi efiprimefle anelli £, if 
nel dominivi anche / Regolarti che non ci volle deprimere per do dtm , supt 
uerfi loro piu rifpetto, quei che fufsero in dignità , quantunque g! ha- riortb.mde 
uefie efprefii , Se non guardatoci per il fatto della retehtione, & oc tot 

. cultatione fatta da efiì, & che per l’efamine volle fi afilftenza, & per A P [ mi 
la tortura il voto de i lor Superiori Ecclefiaftici, per mano de qua- r.us t.trne 
li fidamente douefie poi pafiar la fientenza penale , & non altrimqn- dtfforu su 
.te . Et che doppo tre anni detto Priuilegio fipirafie, & fiuanifl’e . 

prtfentìb. 

'Si fiera per altre ragioni, ^efempij che la Republica 
correggerà gli errori. Cap. XIV. 

A Dunque Signor Antonio, fi è molto ben dimortrato che N.S. non 
hà pretefio altnmcnte di protegere le ficcleraggini , che commetr 
xano grEcclefiaftici , ma più torto che ne fiano fieucramente gafti- 
gati,& che i loro Ordinarij,& altri legittimi Superiori, & fanno,& 
pofibno facilmente , Se giuftamente gaftigar le ; co!pe altrui . 

Et ohe non pretendendo, ne potendo pretendere gl’altii Principi Cac- 
xolici , autorità fiopra le perfione Écclefiartiche , perefier Miniltn, 

& t > fistiali della maggior poterti Ec«:lefiartica, non può, nc debbo 
Cominciar aderto la Republica Venetianai pretendere d’haucrrha 
xiuta da Iddio, Se che quando fi è mefia ad viaria ne è fiata per tan- 
ti fiecoli riprefia da i Pontefici,e per lo più s’è rauueduta,e corretta. 

Et che non ci è alcuno de* tanti fiuoi Priuilegij, & Breui Aportolici, 
il quale, ò non fia di già fpirato, òche comprenda il cafio diquefti 
jdpe Prigioni . 

Et che la libertà Ecclefiafiica non e, come par che crediate , e lo di- 
ce il voftro Vuolfango, vna chimera tale,chc apche i Canonici 
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pretendenti di etta non (appiano accordarli in che confidale inuet 
tata da men di 400. anni in quà ; Ma è fondata nella ragion dello 
Genti , & fi può dir della Natura, & ne’ Canoni , & Concili; , & è di 
ordination Diuina, e fino riconofciuta,& approuata da i primi fbv- 
peratori Chriftiani, che lignoreggiauano, non fologli Stati , cho 
hoggi gode la Rpublica , Mail retto d’Europa , &. fi può quafi dir 
il Mondo : Et che pur c chiarittimo , & ncttuno difcorda che noiu» 
confitta nell’cttere le pcrfone, & i beni Ecclcfiaftici efenti dalla giu- 
ridittioneTemporalc , & fottopolli folo alla Ecclefiattica • 

Onde potete molto ben conoscere , che non conucniua alla grauità di 
vn tal Senator Vcnetiano,e molto meno in Auuifo diritto alla Pa- 
tria, & anche a’ Principi Chriftiani, lo ttar d riferir * & impugnar 
chi hd creduto che la libcrtd delli Ecclefiattici confitta nell’ingiu- 
riar il publico, & ilpriuato, & in far licentiofamente ciò che alor 
piaccia , & fia di gufio : Et che il Configlio che date d N.S. con dir 
che b Dolina bajlar a S. Santità che fuJJ'er per giujlitia galìigati i 
colpeuoliy ò* leuato lo fcandolo, & f opprobrio,cbe apportano al Mondo, 
& che con C efempio del gajligo loro efeguito ne ’ luoghi del delitto gl al- 
tri fen aliene]] ero , è contrario all’honore , & autoritd della Sedia 
Apottolica , & alla falute deU’anime de’ vottri Magifirati, i quali 
ancorché amminiftrattero la giuttitia con ogni equità , & modera- 
tione, fi come voi dite c etterfoliti, con tutto ciò col folo giudicar 
òprocefiargrEcclefiattici,caderiano nelle fcommuniche fulminate 
da’ Sacri Canoni. Oltre che tanto più ne’ tempi auuenirc alleehc- 
rette con più faldo fondamento vna fimil toleranza di S.Santità per 
autorizar detto voftro a bufo, Et che però fi può con molta ragione 
ritorcer quefto Còfiglio,& dirui che al Senato cosi zelante, fi comt 
voi lorapprefentate, della giuttitia, & del gattigo de’ fritti ,douria 
molto più baftare che i misfatti degl’Ecclefiaftici fufier da i lcgiti- 
mi loro Superiori degnamente puniti, & ne* luoghi ancor del delit- 
to , & per correttione di etti, & efempio à gl’alcri, onde auuerreb- 
be,che co honor fuo,la Republica corrifpondédo à tante altre gene 
rofe fue attioni venia non più ad vfurparfi , mà à conferuar à que- 
** tta Santa Sedia, nò pur quefta efentione delle perfone Ecclefiaftiche 
da nettun altro gran Principe Cattolico ardita d’intaccare, ò alme- 
no ammonitine, fi correggono j mà anche leueria l’occafione di ri- 
durli ad vfurpargli,come parche faccia di più con difordine,e fca- 
dolo maggiore appretto à Iddio, & al Mondo , & con tanto vniuer» 
fai cordoglio de’ fudditi Tuoi quell’altra libertà della Chiefa , che.» 
voi pur confettate d che fi debbe loro , ir ebe pur conjifìà anche nel* 
fefeguire la dottrina, ir i precetti di CbriJlo,Ìr di Santa Cbiefa,ir nel 
non impedir alcun opera , bencb: mimmajindrizzata à tal fine ; Cafo 
~ ^ ' - per# 
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Sopra le perfine EcclefiaHiche i / £ 

però che fia vero che voi ftelfi , & i voftri Magiftrati , # non più t 
1 Vefcoui ,.ne il Pontefice, nc la Chiefa.dichiarino , # efeguifeano i 
precetti di elfa Santa Chiefa, & di Chrifto ftcflb, con voler il Sena- 
to^ Tuoi Magiftrati giudicar quali mangino , & beuano indegna- 
mente il Tuo corpo , & il fuo (angue , & à chi però debbano , ò nò 
àmminiftrare i Santiflimi Sacramenti , & à quali Sacerdoti fi deb- 
ba,ò nò tolerarc di non celebrare la Santa Mefla , & quali per con- 
trario debbano cfler violentati , etiandio con minacce di morte i 
celebrare.-Cofa che non ardifeono, ne i Vefcoui,nc i pontifici ftelfi, 
poiché Paria quafi vn profanar vn tanto facrifitio : Et da quali cafi 
vn penitente pofla,ò debba, ò nò elfcr aflòluto nel fccrcto foro del- 
la cofcienza , # coftituendo, & efeguendo in ciò graui pene contro 
glzcclefiaftici, vi bifogni per hauer la proua legittima dellccceflò, 
che altri venga in effetto a reuelar la confeflìone , & ne rompa Sa- 
crilegamente il Santo figlilo . 

.Da i quali difordini,e dall’ cfler fiati fatti leggere ne i Refettori; de’vo 
Ari Monafterij, # da i voftri Curati in vece della Scrittura facra^, 

& de i Santi padri, ò altri pij , & deuoti libri approuati da Santa_> 
Chiefa, fcritturc di gii da efla dannate con gl’Autori loro ancora,# 
contenenti fino herefie , non che altri concetti fofpetti di efle, & 
tanti fcherni , ingiurie , & calunnie contro al pontefice , & à gl’Ec* 
clefiaftici, con tanti altri inganni ; Et diuulgandofi il tutto anche.» 
à i buoni femplici,# fin alla ftefla Plebe,# non potendoli liberamen 
te diuulgare altre fcritture, che Cuoprino gl’errori, & la verità, fi 
vede euidentiftìmo il pericolo che voi Signor Antonio pur troppo 
ben rapprefentate, * & moftrate con ragion di temere che da fimtli *f % 3 u 
mouimcntila vera Religione non ne fentadifconcio , & che la nettez- bf. u. 
zà,& cadidezza nella quale (come ben dite) b fi è cótinuaméte,e per 
noo.anni mantenuta lavoftra Rcpublica, hauefle à cominciar co- 
tro la buona mente del Senato, à riceuer alcuna macchia, che potef- 
fe poi dentro di efla maggiormente diftenderfi,con pericolo di riuo- 
lution, & ribellion de’ popoli, c tanto più fe códurrece la foldatelca 
herecica,la qual fi si che procurate perche faria in buona quàtità , 
poi che la poca fapete bene che no vi bafteria, Et hauete di già l’e- 
fempio d’altri gran Principati, c prouincie, e venehano già riferto 
i voftri Ambafc.ritornati di Fràcia molto miferabili effetti, e quan 
-Co maggior fia fiato il dàno,che ilbenefitio,che n’habbiano riceuu- 
toi Popoli, & le Chiefe, quefte con efler fiate da efsi fpogliatc,di- 
ftrutte, &rouinate,quellicon diuenirne infetti, aggiunger.dofi maf- 
fimamente la lettione di detti peftiferi libretti , Et fenza che final- 
mente il Senato,# la Republica pollano da tanti certi mali , & da 
canti pericoli di peggiori , fperar accrefcimento alcuno di riputa- 
* > i Q^, a tione 
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tione,ne vn minimo acquiflo almen permanente , ne al voflro po- 
b!ico,ne al priuatorAnzi tutto’l cótrario, fé dN.Sparrd pferuirio 
d'iddio, & di Tua Santa Chiefa , & per non vedere fneruanì ogni di- 
fciplina Ecclefiaftica , &per falutedell’anime vofìre, di non poter 
mancare di non paflare auanti ad altri più potenti riinedij,che per 
molto minor cagioni,& per curar minor infermiti della Republi- 
ca, e d’altri Principi, hanno adoperati tantaltri Pontefici : Onde il 
/Sabcllico,chec pur de’voftri ftefsi Hifiorici, & che fi moftra cosi 
amoreuole della Rcpublica» &con molta compaflìone però riferi- 
fce,Sc nelle fue hiftorie particolari di Venctia,& nell’altre generali, 
che Al fenili' [ì 1 * Editto di Clem.V. in vn fubito à tutyi M e r canti Ve- 
netiani,&.per tuttala Francia ne i Porti di Calauria,& della Pu 
glia furono faccbeggiatc le robe loro } & tutti mal trattati che però 
fu forzata la Citta di Venetia ajlenerfi da ogni ejìerno commertio • 

Et pur ilfincoRtro fapctc che la Chiefa , & Sedia Apoftolica norL» 
può perire , Se che fola tra tutti gl’altri Principati ha ottenuto,& 
fegu iteri di godere quel Priuilegio irrcuocabile , che ne anche le 
porte deJi’Inferno potranno abbatterla, poiché Chriflo flefio, che 
c la flefTa verità , & la fomma potenza , & Rè de’Rè, fapete pur 
che ha promcftb di affiftcre alla difefa fua fino all’vltimo fecolo. 
Et che però più torto' alla Repub. farà finalmente forza , di ridur- 
li d cedere alla ragione, fi come è auuenuto in tant’altre limili oc- 
cafioni,nclle quali hauete potuto prouarc, Se il mondo vedere dal 
li effetti il danno grande , & immaginarli il pentimento che poter 
te fempre haucr il Senato, di non hauer prima fpontaneamente,& 
con doppia prudenza corretti i fuoi errori; poiché quanto più fi 
tarda tanto più crefcono , e gfoblighi inficine di correggergli . 

Onde 1 pur anche il vortro Doge Lionardo Loredano fcrifie fotto li 
5. di Giugno i5o9.comc troùerreife ne i voilri Regirtri , fupplican 
■ do il Pontefici, per la reflitutione della fua gratia. Et non pur non 
. parue alienato di metterci della reputatone del faperfi per ilmò 
dò che il humiliafièr al Papa , ma vi foggiunfe quelle proprie pa- 
, role Quella nojlra vbbidienza fi a fatta nota à tutti t C bri/li ani per 
- Breui % Subumane lettere di V Santità . Et fard pcfhbile che aderto 
oil medèfimo Senato Ve nericano voglia rtar coli ritrofò, & rifoluto 
i à non voler cedere al Tornino Pontefice , & alla Sedia A portolica? 
-in materie che a lei fono di grandiffimo momento, Et alla Repub. 
fi può dir che finalmente non rilicuaào niente ; Anzi nella quale i 
Pontefici, & la Sedia Apoftolica fendo gid flati offtft da Theodoro 
Principe Greco, confidarono talmente nella Republica , che à lei 
. particolarmente, oltr’al Rè d’Vngheria,ricorfe Honor.iij.per aiu 
co, & . braccio lècolare, da ridurlo alla liberatione de i Prigioni, 
s Ma 
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Maf eflfcndo homai tempo di hmr il difcorlo intorno à quella mate- 
ria de’Prigicni,ò giuridittione fopra grEcclefiaftici , lo conchiu- 
derò con ncordarui vn Colo efempio di attiene verfo ilPontehce 
di grandi!fimo,& valorofo Principe, feguita in Venetia propria, & 
di altre proprie parole V fate da altro gran Pontefice , & in quello 
proprio noitro propofito, & anche verfo la ftelfa voflra Repub, 
/upplicando ciafcheduno della voftra Nobiltà di confiderar ogni 
concetto , & parola di fi glorio!! Pontefice , & Imperatore. 

Il Principe fu il già nominato Federigo Barbarofia , il quale nel do-, 
uerfi come feguì in Venetia , & in pieno , & nobiliilìmo fpettaco- 
lo nella granfiala Patriarcale, giurar follcnnemente da quella Mac 
Ità, &da xij.de’fuoi Principiceli Imperio, parte EcclefiaAici , & 
parte fiecolari, & dalli Ambafciatori del Rè di Sicilia, & da i Rct 
'tori delle Città di Lombardia , la Pace,& Conuentioni già Aabi- 
Jite , doppo hauer Papa AJeflandro in detto Nobil Theacro detto 
tra molte altre parole . gj uejio è quel giorno , fratelli Carifisimi , il 
quale ba fatto il Signore , Giubiliamo , e rallegriamoci in effio . Poiché ( 

q uejio noftro figliuolo Imperator Romano llluftre , era morto , & è 
njucitato , era perfo yò'jt è ritrouato , & cejfando le procelle , & , 

. tempejìti che agitati an la nauiceìla del Pef calore, Et tornando lojcif- 
ma in unità fia una fede, un Capo,&vnala Cbiefa , Et riconofctn - 
do noi lamino Pio , èr benigna voluntà del nojlro Imperatore 1 ab - . _ 
tracciamo 

Detto Imperatore dico, leua tofi in piede dific tra l’altre parole Al- 
la Maejtà nojtra è molte caro che Iddio , perla cui mano , cL v volere 
fi giuda no i cuori de Principi, confederando la purità della ccfcienza 
noftra , ba difpofto che in queftagran Corte Jì trouin prefenti anco- 
ra Perfcnaggi fata di diucrje parti del mondo , Affinché vedendo che A 
noi ftefst conf cf siamo l errore, & conuerjìon noftra, pofsan poi riferir , 
ifpiiblicar ne i Paejiloro la nc/ira deuoticne verfo la Cbiefa d'ld- > 
dio ; Et tutttol mondo conofca ibe /a dignità, Al acjtà, & gloria Im- 
periale non ci bà efentati dal proprio della conditone human a, di po- 
ter per ignorvnza errare, poiché per mali Configli altrui , creden- 

doci di camminar per la via della ver ita, ci trouammo fuori dicjfa,& 
della Giuj litui: Ecco che la Cbiefa a' Iddio , la quale noi ci credeuamo . 
di difendere , & innalzare , ì babbiamo oppugnata , & quafi che di- 
fi trutta y ma perche la diurna Clemenza ba voluto che f crror noflro 
\ fila à tempo, S* non per me fio ebe fi a perpetuo' , Cono fch ano dunque tut 
tt quefìi fedeli che noi per f dUiitntre, fi astiato l'errore , abbracciamo 
la verità , Et dallo feifma ritorniamo ah' unità, & al Grembo della 
Madre noftra /acro/ anta Romana Cbiefa &c. 

Tutte quefte parole le fentirono pur anche il voAro Doge,il vroSc- 

vj,i na 


Digitized by Googie 


122 7 Arte feconda intorno alla giurìditùone 

nato,& gran parte della voftra Nobilci, & l intefero ancora , Poi- 
ché, fé ben Tlmpcratore le pronuntiò in lingua Tedefca , il grati 
Cancelliere dell’Imperio, le referfe tutte nella Italiana , Et fi come 
quei vfi Nobili ancora douetter còcorrere ncll’acdamatione, che 
fubito ne Fu fatta in lode dell’Imperatore, Potrà efier mai poflibile 
che adefio i Succcflbri della medefima Nobiltà, & vn Senato tale di 
tanta fapienzaper altro, & fi Cattolico, & vencrado, conuinto fino 
à qui da tanta abbondanza di Fagioni coli chiare , & palpabili , Se 
da tante autorità di quali tutti gf altri Principati di Chriftianità , 
& moderni, & antichi, Se da tante autorità , confcfiioni , & efempi 
delia ftefla Republica, d’hauer pur errata anch’egli , in quefti due-# 
Capi dell’Enfiteofi,& de’ Prigioni,Si come dentro i cuori, e confine 
ze loro, le quali fi /nuderanno almeno nell’horribile,& giufto giudi 
tioDiuino,fi può credere che lo conofcano beniflimo , Et quanto 
fiano fiati mal configliati, & da vn ambitiofo Frate, il quale, da tan 
ti fegni pur fi vede chiaro, che afpira alla fama dell’altro Fr.Mar- 
tino di metter fozzopra il módo,non habbia quella volta ancora à 
riputarfi,non pur à lode,ma à gloria fingolariflima, e da efierne fac 
to applaufo,non pur da tutto’l refto della voftra Nobiltà,& da tue 
ti i voftri Stati , ma da tutta l’Italia, & tutta la Chrifiianità Catto 
lica ancorale rifoluerafiì con effetti, di correggere,come può fi fa- 
cilmente, vn errore in cofa,che alla Repub. fi vede fi chiaro che no 
rilieua niente . Onde queft’altro gran Pontefice, che defidera la falu 
te di efli,& della Re pub. loro,e ne fa porgere tante , e fi continuo 
preghiere alla Maeftà Diuina,con fentir l'allegrezza, che fi fa anche 
in Cielo del tornare vn tal peccatore à penitenza habbi à poter 
con non men dolci parole riabbracciami anch’effo. 

Ma Tentano, & di nuouo le fupplico nelle vifceredel Signore ad impri 
merfi ne i loro cuori le parole proprie , le quali io vi ho promefTe 
di riferirui di quel gran PoteficeInnoc.iij.il quale ammonédo Pria 
cipc laico, del voler fimilméte efercitar giuridit.fopra gl’Eccl.difTe 
A Dio diaccia che tu co/deri quato /a bombile prouocar lo /degno del 
r AltifjìmOyt nel giorno del tremedo giudi tio bauerlo /degnato cotro di 
1 te,& ebe mentre tu di/prezza la Cbie/a } non Jupplicbi poi indarno l dire 
to di ej/a,& che tu non poj/a ne anche impetrar ebe il minimo Chericóy 
& M mi diro di e/sa intinga l' e flremità del dito /uo nell acqua per re - 
/rigerarti la lingua ; Et il medefimo Pontefice Innocenzo iij. doppo 
hauer grauemente riprefo il Doge, e Nobiltà Venetiana d’altri gra 
ui falli cagionati pur dalla ragione di Stato contro alla Maeftà di 
Dio , Et doppo hauer foggiunto che niuno di e(Ta Nobiltà fi feufi 
del non fi efTer trouato prefente à commettergli , fc ci confente di 
pei,& gl’approua * Conchiude con queft’alcre parole > le quali con 



Sopra le perfine Ecclefiatìiche 12 3 

tale autoned, & in nome d’vn tal Pontefice pollo ben’ardire ancor 
io, fé non di dirucle, almeno di riferiruele Piaccianui dunqueFiglidi 
lettifsimi quefie nofìre parole fe ben ajpre nella corteccia,con tutto eio 
fuaui nella midolla ; poiché , tome ben (a ehi niente ignora , procedono 
da cuor puro, da coscienza buona, & fede non finta fiy fi come miglio- 
ri fono le percorse deir amico , che i baci dell inimico, Cofi dilettiui molto 
più la corretùone del padre, ebe ladulatione del peccatore , Et non vo- 
gliate però vergognami dhauerui ad bumiliare fattola potenza di co- 
lui, il quale col cenno filo può bumiliareogni fuperbo , & ef altare^ 
vfbumili . 

E pur partorì dett'ammonitione ^effetto iefideratom detta %jpubltca , 
la quale s'bumiliò, fi come hanno fatto altri Principi ancora- 
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PARTE TERZA 

DEL NON POTERSI EDIFICAR. 

' Chiefè fenza licenza del Senato . 
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*T enor della legge , £eg dijòrdini che ne feguono . 

Cap. I . 





A feconda voftra legge condannata da N. S. nel fuo pu- 
blico Monitorio difpone , Che non debbano i pjettori 
delle vofire Città , Terre, & altri luoghi, cosi maritimi , co- 
me Terre f tri 7 permettere per l auuenire à chi Jì fìa, così 
perfona Rehgiofa, come laica f Scuole , Confraternità , & 
altri , f òtto qual nomerò titolo , che dire,ò immaginar Jì pofia, che fab- 
brichiti) facci cojlruere Monafierij yCbiefe , Hofpitah , altri ridotti 

di Religiofì , ò Secolari, fenza licenza del Configho del Pregadi, fotta 
pena di bando perpetuo di tutto, lo Stato, & rompendo i confini di mo- 
rir in prigione , S' la fabbrica fatta fia per fa , , & fimilmente il fon- 
do , da ejjèr dtuijo il tuttopcr metà tra chi farà fafecutione , & il de- 
nuncianti . S «: * 

Kon vi pare la prima cofa , Signor Quirino , & non parrà à tutta la_# 
voftra Nobiltà in leggendo. & ben cónfiderando fi fatta legge» Che 
N.Signore in quel primo Breue fottoli io.di Decembre 1 6oj. di- 
v ritto alla Repub hauefle giufta cagione di fcriuerle, Che non baue- 
ua potuto far di non mar auighar fi grandemente , che cotefto prejìan- 
tijfìmo Senato , la cuigiuftitia , & equità rifuona con tanto bonore , & 
gloria tanta , hauejfe fatto vn Decreto , & editto tale , <ér che anche fc- 
guitajfe di fojtenerlo , ffuafi che le C bief*,& le perfine Ecclefiafìichi 
fojfero in vn certo modo foggette alla voftra giuridittione Temporale , 
& coloro i quali ne i voftri Stati e difi c afferò Chicfe , ò altri luoghi Py 9 
& Religiofì t come fe f ti fiero trouati in fatto à commettere alcuna fee- 
ler aggine, par cfsero degni di pena—, • 

Et fe gii vi fi è dimoftrato con l’autorità di tanti facri Canonici tan* 
ti Concili; generali , & con tante confeflioni , & efempi di grandi 
Imperatori > & della voftra ftefia Republica , che il Principe laico 
non hà auttorità di far legge intorno a’ beni di Chicfe* ancorché di 
natura temporali# de’quali la Chiefa habbiadi già alienato il Do- 
minio vtile,Come potrete voi negare Signor Quirino, che il primo 
- V % lncon - 
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Jncorm Oliente allcgacoui da N.Signore in quefta voftra no™ 

fia tanto maggiore , quanto che ella abbraccia fin le Chicle, gM 
confagrate, & da non.poter però laico alcuno, quantunque Princi- 
pe, hauerne Dominio, & tanto meno però hauer auto^ca,ne eflcr- 
ie capace , da poterci coftituir legge alcuna , non che Quella, che 
ne lieui il Dominio fi può dir à Dio, & lo conceda,& doni à gl Ac 
cufatori laici, etiandio Hebrei , & Heretici , poiché nefiun altro 
vero, e buon Cattolico vorrà cagionar vn facrilegio tale,** m al- 
cun modo participarrie dappoi, . . !' À 

Si come eflendouifigià di moli rato con tante altre ragioni, autorità, 
& tanti efempi ’, & co nfeflioni, etiandio della \oftra Repub. eh el- 
la non ha poterti alcuna fopra le perfone Ecclèfiaftiche , & cln^ 
qualunque Priuilegio concefibglene dalla Sedia Apoftolica fia di 
già fpirato , tanto più graue apparifee il fecondo inconuemencc 
allega toui da N.S.in quefta voftra legge , quanto che ella non fo- 
lo comprende (empiici Religiofi,& Confraternità di laici, ma ag» 
giungendo altre perfone fitto qual nome , à titolo , che direnò immagi- 
nare fi pojfa viene però anche ad abbracciare,& fottomcttere alle 
medefime pene di Bando del Dominio Venetiano , & di. perpetua 
Carcere anche i Prelati, Generali d’Ordini , Vcfcoui , Ar.ciucfco- 
ui , & patriarchi, & parmi poter aggiugnerc , etiandio che folTero 
Cardinali, 'già che ne anche in quello particolare, fi come in altre 
occafioni ne moftrate euidenci inditi; , anzi certiftinit effetti, non 
vorrefte forfè honorar detti Cardinali di quel Priuilegio, chea n 
molti Stati fi ofierua loro , che fe non fono efprefiamencc nomina- 
ti, non s* intendano com prefi io molte prohibitioni generali 




Quanto fia vera t efaggeration , che fa N. S ig. del 
primo dijòr dine della legge . Cap.il. 


M A giuftifs. dourà parer ancora l’efaggeration,che foggiugne N. 
S.à quelfincòueniete del fupporfi in quefta vra legge, che gl’Ec 
clefiaft. fiano fottopofti alla giuridittione del Senato , perche egli 
viene anche à impor pena à i Prelati , di opera non pur non rea, 

: ma tanto lodeuoie,& tanto buona, & che accrefce il culto , & ho- 
iior à Dio, & talmente però accetta à S.D.Maeftà,chc l’ha fin cii- 
moftrato con euidenti miracoli, leggendoli pur alli cinque d’Ago- 
fio ogni anno , & pubicamente nelle maggior Chiefe , & da tutti 
gl’Ecclefi arti cleome in quella notte la Beata Vergine coprì di Ne 
ue tutto Io (patio del luogo,nel quale fi douelfe in honor fuo edi- 
ficare, come fi fece,quefto coli celebre , & nobil Tempio, e che me. 
fitamente però fi va tutta via marauigliofaméteornado,& all» 17, 

R, di No** 

k ^ Kf w a à ^ 1 ^ 


h 


r».. m 

♦W- 


Mk 

irv 




« j 




Digitized by Google 


rii Parte ìq. del non foterji edificar Chìejè 

di Nouemb. leggendoli finalmente come Iddio, ad intercelfione di 
quel gran fanco Gregorio Taumaturgo in vn Albico trafportò al- 
trove vn monte perche non impedifle l’edificatiòne di vn*alrra ■, 
ChiefajOmàe però fi conofce quanto fi fia ingannato il voftro Sena 
to con impor pena fi feuera à chi edifichi Chiefe , à dichiarar in 
confeguenza,fi come vi dice N.Signore, che tale attione habbia in 
fe del maluagio ; perche pur cerca cófa è, che Uè anche le piu bar- 
bare pacioni , ne quelle della Gentilità,ben politicamente per al- 
tro regolata,& in tanca diuerfità de i loro Iddi;, non prohibirono 
mai>che i quelli,! quali hauean riceuuci per tali, non fi accrefcef- 
feil culto, & l’honore,fi come ne vediamo ancora in Roma, e per il 
mondo nobiliflimi veftigi. 

Et Goftantino il grande,Padron fi può dir del mondo, non che di tue 
r * ti cotefti Stati , che pofliede la Repub. doppo che fu illuminato 
*’ da Iddio , & abbracciò la Fede Chrifiiana,nel primo Editto *, che 
mudò per tutto il Tuo grand’imperio di poter ciafcuno farli Chri- 
ftiano, aggiunfe per la prima , & più importante cofa,Et di pa- 
ter fabbricar Chiefe in honor di detto vero Iddio, & ne edificò t*- 
. te egli &efl'o , & cofi magnifiche , che quando ben anche fi conce- 
delfe per vera l'opinion , che quella liberti di poter edificar Chie 
fe folle per mera grafia , & priuilegio del detto Imperatore Go- 
ti ftantino,con tutto ciò per efler detto priuilegio gii accettato da 
tutti i Chrifiiani , & vfato liberamente in tutti 1 feguenti /ècoli» 

, & douendofi però loro,fi può dir di ragione legge comune,ne po- 

tendofegli leuare da Principe temporale, fi come pur confettano 
anch’i voftri Confultori di Padoua , & tantomeno nelle Città di 
^ Verona » di Brelcia,di padoua,Vicenza,& Treuifi , rifpetto al gin 
tamento,che-gii hauete Pentito che fecero fi folenné nella Paco 
con Federico ij. non parche polla, ne debba la Rep.& tanto meno 
in dette Città, prohibir rediheatione di nuoue Chiefe. 

Et fe allegheranno cotefti voftri Theologi , che pur Nicefòro Impe- 
ratore Orientale fece vna fimigliante legge, potrete facilmente ri- 
i fponder loro, che molto più fi debba lodare, & inimicare , & molto 
«! più ci debba muouere l’efempiodi Bafilio il giouine fuccefibr fuo 
irritili detto Imperio, di cui A legge Paurea Bolla, b nclla quale dicedi 
jttl. di (Jìu “ ■ ri uocar detta legge come fatta per ingiuria , fa contumelia , non fole 
jrì.dtl Uo/ - ideile Chiefe jma d'iddio per bauer pentito da tutti , e particolarmen 
tijrrd*. f e j a f eru i d' Iddio je per bauer prouato con ifperien%a che per cagiono 

di ejfa quellolmperio baueua fojferte tante calamitàdrejferji qua/t cbt 
tutto rouinato Nel medefimo modo, che Giouiniano Imperatore , fi 
#■ . come già fi è detto, per vna Amile, ò medefima cagione riuocò tut- 

« tc quelle tiranniche leggi , & tanto contrarie alla Fede Chriftiaua 
fatto dall'Imperator Giuliano l'Apoftata fuo anteccdorc» 


.Oigftlzed by 
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Ma non 15 vede eoa cucco ciò, che Niceforo ci aggiugneflc fi facce pe- 
ne di fi brucce còfifcacioni. Anzi fi vede, che gl’Oracorii, ò Celle di 
%omi ci ,ò. Monaci in luoghi deferti,non pur non le prohibifee, ma 
.efpreflaroenpe in deptfcfua legge * gli eccettua, & commenda i’edifi * 
catione di elle . Doue che la voftra legge è generaliiliraa, & fenza 'J r C9n ft*» 

Etperciò fino le parole di S.Marcello Papa, il quale vide auanci d Go 
/lancino, Regiftrace nel corpo Canonico b* & allegare pur da / vo- ic fi dì0» 
fin Confulcori di Padoua per difefa di quella volil a legge, e da voi *** 
però veduce, vengono d condannarla, percioche dicendo detto Ca 
none efser impreja di buon Principe il re PI durar le Cbiefc guafìe, far 
edificarne delle nuoue , Vien in confeguenzad dire,chc il proibir- 
ne coli generalméte i’edificacione nò fia arcione di buon Principe; f 
Ma caco meno fi douea proibire co fi facca legge penale d i Vefcoui, 
quàto che efsi fono di più in alcuni cali, aftrecci d fabbricar Chic- ’ 1 
fe in efecucione de i Decreci del Sacrofanco Concilio Tridentino , 
tanco da voi celebraci per Sacrofanci , & fatti con Tafiiftenza dello 
Spirito fanto,& con tanca folennitd promefiane l’ofleruanza, c coli 
afiblutamence, e poteteui anche chiarire che non vi è riferua c al T f> £ 
.cuna di voflri vfi,ne priuilegii, ne altre pretendute autorità ; anzi 
di douer aiutarne gl Ordinarii ; Et pur in detto Concilio fi difpo- 
ne d che quando i Vefcoui veggono , che parte del popolo fiotto * s 'f- */. 
.d’vna Parrocchia fia troppo lontano, debbano fabbricarne vn’al- * * 
tra, conforme ad vna ragioneuole Codiamone « d’AIelTandro iij. ec.adan- 
E pur è cola certa che molti hanno edificate chiefie per ottener più dient.s.de 
facilmente perdono de i lor peccati ; fi come fece quel valorofo , tccl '* d: f* 
& dotato di tante virtù, & per altro fi felice, & il maggior Capita- 
. fioche hauefie il mondo in tempo di Giuftiniano Imperatore , U 
che gli procurò tanti trionfi di tante varie nationi,dico Bilifario , 


. 'i* 


il quale conoficendo quanto grandemente fi poteua elfier prouoca- 
ta l’ira d’iddio, in vna fola Tua attionecontro quel 

^ • . . ‘ *.i- * W 1 . . r .. 1 . - 


wvv.ii ui^uT . JHIPI.IPI fiantoPòtefice 
Siluerio, edificò in Roma vna Chiefia nella cui facciata f fiece^ 

ficolpire quattro verfi , che fi trouano ancora hoggi nel meddìmo/ 0 **"*' 
marmo, lignificanti d’hauerla egli edificata per placare 1-ira Diui 0Wi ' * 2j * 
na ottener perdono della fiua colpa , & perche chiunque vi en- 
trafle ne fiupplicafie S.D.Maefll* 

Et altri ne hanno ùmilmente edificate per legno di gratia (ingoiare-# 
riccuuta da Iddio,& per moftrarfene grati; Si come pur con pietà, 
p magnificenza grande, e degna di tanto Principato, léce poco fd la. 
vofira Rep, edificando la Chiefia del Sa!uatore,mediante il (bienne** 
voto, che ne fece per ottener gratia di liberarfi.da quella gran pelli 
lenza, che tanto l’affliggeua • v . • , 

1 Laonde oop fi dourà giamai credere che la medefima Repub. con fo 
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" ftener fi fotta legge, che impedifca altrui di render gratie à Elio de* 
benefitii riceuuti , ò di placarne la giuda ira con fi belle acrlonij 
dalle quali fé gli accrefca il culto ; & l’honore , voglia prouocaro 
’ aderto contro di fé ftefla altra più giuda irà diuina , Et quel che re- 
cà maggior marauiglia, modrar in vii certo modo di pentirli d’ha. 
uer fi nobilmente fodisfatto à detto voto,con lo fcacciar da detta 
% Chiefa quei fi deuoti, & venerandi Padri Cappuccini, di quali * 
l’haueua gid donata , in modo che non poteua aderto di propria-, 
autorità giudamente leuarla loro , non che mandargli fuori del 
fuo Dominio » & non per altra colpa, ò cagione, fe non perche elfi 
voleuano piu torto obbedire al pontefice, & non profanar in detta 
Chiefa i mirterii Diuini. 

« c nel ss k * ^ acn * Canoni Signor Quirino , per inuitar altrui d opere fi 
ds tur fai* pie > & gloriofe, hanno prò me fio al fondatore della Chiefa edifica 

ta il Padronato di e(Tà,& \ he pofl'a hauerui la precedenza da ogn* 
altro, e che cadendo egli,ò t Tuoi difendenti infortuna bafla deb- 
bano efler foccorfi delle rendite di etfa. 
b N0M.14. Et fc Leone Imperatore b talmente fauorì , & fomentò l’edificatio- 
U—»* ne delle Chiefe,che Decretò per legge yniuerfale , che Therede di 
chi hauelfe cominciata la fabbrica di vn monaderio, & hauerte la 
fciatala imperfetta, forte tenuto à vnà certa portione deU’heredi- 
tà perla perfettione di erta. 

9 Vomii* E fcGiudiniano c difpofe fimilmente per legge vniuerfale, che an- 
tji. v* che il Vefcouo poterte forzar chi hauerte cominciatala fabbrica 
d’vna Chiefa, & Therede fuo ancora, à finirla. 

Anzi fc fin Alefiandro Scuero d , coli ottimo Imperatore,ben che gen* 
i laprid. tile , ifpiratone forfedaIddio,fauorìinfimil materia ancóra tal- 
mente i Chridiani , che hauendo erti occuparo,forfe per lor Ora- 
torio vn luogo publico, & ricorrendo la Compagnia de’Tauernie- 
• ri à dir che s’afnettaua à leija ributtò,refcriuédo c cheera meglio 
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lu^ne °dhc c he detto luogo fi rédefle in qual fi voglia modo culto à Iddio, 
j dIus tela Non vi dourd già parer conueniente,che la Repub.di Venetia fi pi- 
•*. gli queda autorità di prohibirne cofi afiblutamcte l’edificatione. 

Segf efimpi della F rancia, e di Genouafcujìnofi gra 
• uimil fallo della Rep.dt V enetta.Cap.lll. 

E T perche il voftrd Theologo per difefa del Senato dice coftumar 
fi in Francia f ancoraché no fi fabbrichino Chicfefenza concef- 
fion,e lettere Regie, & fenza Arredo del Parlamento, mi bada per 

irifporta dire che celi riferifee tutto ciò fopra la fola tèftimonianS 
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aa,anzi con Jc proprie * parole del vro Dote. Gallofranco» il quale M f l2 ^ 
j>cr hauer celato il fuo vero nome , non merita già che fe gli prefti u/nàdifi 
fede , & mallimamente perche egli con fi poco ceruello , per prò- A per leu* 
«ar l’autorità de’Principi di far fi fatta b legge » allega l’efempio 
d’hauer Bonifacio iiij.quando volfe ridurre à vfo facro,& dedica- 6 f.si.deU 
re al vero Iddio il , cioè la Ritonda di Romana quale era UmedJif, 

prima fatta, & dedicata à i fals’Iddei de’Gentili,gli conuenne chie 
dome licenza , ò gratia à Foca imperatore , Et non confiderò dee 
to incognito, & fi leggier voftro Difenfore,che fimi! efempio con- 
chiude folamente che fenza licenza del Principe non fi polla ridur 
re à Chiefa vnafua loggia , ò Palazzo,ò altro publico edifitio prò 
fana,percho tale fi poceu’all’hora reputar detto Tempfo,e fabbri- ‘ 
ca della Ritonda. 1 

Ma Tappiate ancora che Vefcoui in Francia d’altro credito , che non 
è vn limile frate, affermano efferfi con la fola loro licenza fon- 
date, & edificate Chicfe fenza altra conceflion Regia, ne alcun Ar- 
refto di Parlamento ; Oltre che detto coftume potria effer mol- 
to diuerfo da quella nuoua legge di Venetia , & effer in cafo parti- 
colare, & fondato in concefiione Apoftolica , ònel Diretto Do- 
minio , che ha il Rè ne i fondi , ò aree, nelle quali altri intendere 
di edificare. r 

E voglio dirui di più che i Rè di Francia Chriftianiflimi nonmen di 
effetto , che di nome, non pur non hanno violata con fimiglianti 
leggi la libertà Ecclefiaftica , ma l’hanno ampliata , fi come fece 
Carlo iiij. nel 1303. con efpreffa legge, la quale forza il vicino à ve 
dere lo (labile fuo, coli dentro > come fuori delle Città per fondar 
Chiefe Parrochiah, & cale di effe , ò per aggrandir le di già fab- 
bricatedEt fateut vn poco dire dal voftro Theologo,fe alcun Pon- 
tefice,non cheGoftantino,e Carlo i Magni, ò altri Principi tempo 
*rali habbianoffìaf^óceduti alle Chiefe vn fi fatto Priuilcgio? 

Et perche ve ne polliate accertare in vn fubito,io vi allego la tedi-* 

monianza di vn Dottor Franzefe ? graue , & molto (limato, e da e Cui 9 * 
poterlo facilmente vedere > & rifconcrarne la verità. * td : ** 5. 

>Je fi debbe coll facilmente credere à cotefto Fraterne farà forfè an- 
che vero, che in Genoua fia fiata fatta vna legge limile à quella 
di Venetia, &di già egli la riferi fee non Generale per ogni forte dee.sM.jg 
di Chiefa, & luogo pio,mafolo perii Monafterir,& puòeffer che 
parli de’vkini alle muraglie delle Città, e che impedifsero la for- 
tificatione,e vi fia concefiione Apoft òche i Pontefici non ne fiano 
flati aouermi, & non fia mai occorfodi metterla in vfo , per non 
coftumarfi,pol c he faria troppa imprudéza, fabbricar Monafterir, 
se principiarne ancora contro alia volontà dei Principi, bnognan * 
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•h doci Tempre più tulio l’aiuto, * fauor particolare^ fé pur fari (la 

ta fatta lenza confideration di offender la liberti Eccl.detta Sere 
rnl's. Republica fi è di già con effetti dimollrata fi dcuota, & fi re- 
uerente alla Sedia Apoli. & particolarmente in quelle materie ha 
ffc k ' ' moltopia, & prudentemente, & con fomma generalità riputa- 
to di non pur non diminuirfegli la libertà, Autorità Tua in dichia 
. rare di non intender di violare la libertà Ecclef.ò nelriuocarciò 
che per errore haueffe di già decretato contro di effa , che ne po- 
tran lempre i Pótefici fperare ogn’altra più honefta fodisfattione. 

Che nelle pene di detta legge , cijbn altre gratti ingiù » 
Jhùe , & fcandoli . Cap. ly. 

C ontenendoli adunque, & efpreffamente,& virtualmente tutri que- 
Iti di gli confiderati inconuenienti, in quelle poche parole, che io 
vi ho riferte del Breue di N. Signore ferino alla Republ. mentre di- 
ce in lollanza . Sluafi ebe le Cbirfe, & perfine Ecdefiafiscbc ftilfero in 
modo fottopojle allayojlragiurtdittione temporale , e che chi 
. rdijicajje Cbteje , come colto tn fallo ne ineritale pena . Parai Signor 

« «r. e. Quirino che cocerto voftro Theologo.il quale in riferendo * quelie* 
medefime parole del Breue di N. Signore haueffe cagione di dire t 
inoltrar di parergli che tali cagioni non fiano badanti à condannar 
detta legge ? c tanto più che pur N.Signor foggiugne Albico in det- 
to Breue effer tutto età dt pregiuditio ali' autorità della Sedia A poli ole- 
-- ea, & de! Pontefice, & alle ragioni della Cbiefa, & d i Priui/egy delle 
perfine Ecclcfiafhchcà- vno sbandire affatto la libertà , & Immunità 
E cclcfiailica,ù ■ che però c hiunque babbia bauuto parte nel copor detta 
legge, o m farla offeruarefia caduto in cenfure Ecclefiatticbt, & altri 
pregiuditj/, onde ne poffaficgwr,oltr allo filandolo pubico fia dannatum 
dcU'anime vojirts . 

-* Ma fc no» vi baftaffero i difordipi di già dimoftratiui con quelle lì 
dolorole confeguenze , & che non felle parfodi poca dignità del 
Pontefice, mafiìmamente in vn Breue tale diritto ad vn Senato Ve- 

•*} "«•'* S u ? le {l a, ' na PO' 0 '® da i? fe confiderar ogn’altra cófeguenza, 

" ** Eccouiche li (aria con ragione potuto foggiugnerui ancora. Et 
quali che la Chicfa , etiandio doppo che /ara del tutto fabbricatat 
coperta, & perfetta, poiché d tal tempo potria qualche briccone per 
fuo maggior guadagno appettare , e ridurli i darne l’acculi al potè- 
it a,o ad altri voflri Vffitiali , & fin anche doppo che detta Chiefa r 
fufie benedetta, & confagrata dal fuo Velcouo ancora,debba>ò poA- 
fa all hora,con fola autorità di Magiftraco temporale, confifcarli,c 
W y rfi prò- 
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p rofanarfi,& venderti alla Tromba , ò fé pur non ti trouerà chi vo- 
glia imbrattacene le mani, & la confidenza poflà ancora quafi che- 
in dilpregio d’iddio, alquale fia già dedicata,ò di alcun Santo in ho 
nor,& gloria del quale tia cditicata, ridurti fiacrilegamente à feruir 
per Italia, ò fenile della Spia,ò deirEfecutore , ò in altro fordido, ò 
almen profano feruitio di e(fi,ò dell’Accufiator folo,il quale potria 
auuenir ancoraché futie hebreo, ò heretico.ondc potriano contro 
le fante Immagini, che fufier già dipinte in detta Chiefa,vfare ogni 
lor folito (corno, ò ingiuria^ . 

O veramente abbattendoti, ò disfacendoti detta Chiefada facrileghe 
mani di detta Spia à vifta,e con giuftc lacrime del rio Fodatore , ò 
di tant’altreperlone , con le cui limoline fuflè tiara di già edifi- 
cata, oltre l’impedimento del culto diuino,s’habbin‘d portar altro- 
ue le pietre , & altre materie di maggior prezzo , & folo per lerui- 
tio, & guadagno dell’accufatore^ ? 

Et che retiandoil fondo, & area fcoperta, quantunque fuffie prima di 
Monafterio ò altro luogo pio, habbia fimilmente à confifcarfi',ò ri- 
durti in Dominio di detta Spia,fenza colpa(per efempio)d’vn poue 
ro Spedale.il cui prouido Amminiftratore,ò per ignoranza di detta 
legge, ò fapendo in virtù de’ facri Canoni di eflerne efente , & non 
fottopoftoci, haueflecon autorità , ò licenza del fuo Vefcouo fab- 
bricata in luogo vicino detta nuouaChiefa, per maggiorbenefitio* 
commodità, & honor di detto Spedale , ò altro luogo Pio . 

Et oltre alle tante (comuniche,& tante maledittioni contro gl’occu- 
patori de* beni Ecclefiatiici,le quali vi ti fono a dimoftrate fulmi* 
nate in tanti Sacrofanti Canoni, & Concili; generali,pur può faper 
cialcuno, anche de’vfi Nobili, che le Chiefe di già dedicate à Dio, 

& confagrate, fono molto più degne di rifpetco , & che non pure i 
Canoni han prohibito, & dichiarato , che i Principi non ne pollano 
etier Padroni, ma leggete di gratin comehano anche autenticate b confu- 
tante rifpofte di fant’Ambrogio, mentre fi feufaua con l’imperato- ” ,1,r 
re, che pretendeua anch’egli ogni cofa e(Ter in poteftà fua , & come 
liberamente rifponde ,che le Chiefe non fono fottopofte à potetià 
d*Imperatori,& che finalmente vuol che fappia per falute fua, cheL> 
ne alVefc.conuiene di dargli la Chiefa,neàefiò Imper.di riceuerla. 

Ma fino li fteflì Imperatori , ti come fu Iutiiniano,riconobber quefta_> 

verità, & decretarono, che non pure le Chiefe,ma anche il fondo, & c § „ u m ut 
fuolodi etie, etiandio donpoche fodero rouinate c fi mantenga^ &5f.icr* 
talmente publico e (acro, che non pofia Principe alcuno occuparlo, ntinJKU 

Ma fe Arcadio, & Honorio Imperatori, nel priuar a gl’heretici dei lor 

edifitij , i quali baqelfier fabricati fotto nomedi lor Chiefe , & per i?re.)c.4é 
farui finalmente lor Combriccole, ò Còcitiorij, non le concetiero à b*rtt. 
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Spie, ne ad altri LfecutoriMa per efl'er fabriche già dedicate d Dio» 
&à lefu Chrifto,riconofciuto da gi’Heretici ancora per vero Iddio» 
fé bene non obbedito, l’applicarono alle Chiefe Cattoliche , onde-» 
pure,ò H riduceuano d Chiefe vere,ò rclìauano beni £ccle(ìa(lici>& 
confegucntemente da non poterli alienare . * 

Et fe Theodofio il giouane con Valcntiniano, applicarono • anch'efi- 
fi alle Chiefe Cattoliche, e non d Spie, ne al Fifco, limili luoghi del- • 
le conu enti colende gl’Heretici di quelle tante fette, che elfi nomi- 
narono in quella lor legge , & il medefimo fece dappoi Giuftinia- 
no ancora b . 

Non dourà hauer vn poco di rolfore il Senato Venetiano fi prudente, 
e lì Cattolico, che queft’altri moderni Heretici Inglefi, ò d'altre na 
tioni , & Sette,che dimorano, ò praticano in Venetia, habbiano i 
vantarli, ò confolarfi,ò rallegrarli che addio i Principi Chriftiani , 
e Cattolici, con lì diuerfi,anzi contrarij còcctti riducanole Chie- 
fe Cattoliche à feruitii profani , &: prillandone gl’Eccleliaflici , nc 
concedano di propria autorità il dominio a' meri laici ? 

E no confeflerd però il medelimo voftro Eccellétifs.Senato almeno in 
colcienza fua,che quella legge non farà già di quelle, le quali fatte, 
come dite, c da vn tal Legislatore come è il Senato di Venctia,lòno 
Hate per la tanta equità , & giuftitia di elìe,defiderate da i popoli 
ftranieri,& ammirate,^ riuerite da ifudditi voftri? 

A Itre ingiujìitie, ft) fcandoli nella SJpoJitione della l _» • 

legger Cap.Vl. 

M A non potrà parere ancora ad ogni buon Chriftiano vna (fra- 
na^, & icandolofa comparatione del poterli dire , che lì come i 
medefimi Theodofio, e Valentiniano Imperatori d fecer già legge-# 
tra i Chriftiani , la quale prohibiuad gl’heretici di non fabbricar 
Chiefe, & la medelima prohibitionc e appunto fece pocodoppo,il 
medelimo Valentiniano inlieme con Marciano Imperatori , Umil- 
mente hoggi la Republica di Venetia per tutto’l fuo Imperio pro- 
hibifea à i Cattolici l’edificationc delle Chiefe ? 

O che noi ritorniamo quali alla Gentilità della Republica Romana,il 
cui Senato per riparare alla confulione di tante Religioni, le quali 
tutto giorno sfintroduceuano, li come decretò f che non fi ammet- 
telfero nuoui Dei, ne nuoua Religione fenza confenfo del medefi- 
mo Scnato,conforme alla legge delle dodici Tauole , nella quale fi 
diceua Niuno labbia feparati Dei , ne fe n'adorino priuatamente de* 
nuouune deforejiteri ; i quali non Jfiano pubicamente ritenuti : Coli 
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la Rcp.di Venetia habbia decretato, che fenza confenfo del /uo Se- 
nato non fi habbiano d fabbricar nuoue Chiefe • 

Ma chiarifiìma è ancor l'altra ingiuftitia, & di gii da ciafcuno cono- 
feiuta & allegata , & lo fcandolo ancoraché tutta la voftra Nobil- 
td riconofcerdjò non potrd negare in quella legge, Che in Venetia , 
& nel fuo Dominio,elfendo lecito ad ogni perfona laica,non pur di 
Nobile,ma anche di vii conditione,& infame ancora, fabbricar per 
fe Aefio pai az zi, & cafe, & altri edifitij,& dentro le Città , & fuori, 
ò per foprabondanza d’habitationc,òper ricreatióne, & paflatem- 
po,ò per farui recitar Commedie, & rapprefen tare, ò far altre ac- 
tioni,non pur non necefl'arie,ne vtili,ma bene fpefl'o vane, & dallo 
quali fi cagionino riffe, & altri difordini,& offefe d Dio. 

Et all’incontro fia prohibito d i medefimi laici di fabbricar Chiefo , 
nelle quali fi lodi,& fi ferua S.D.Maeftà, Et quel che pare anche di 
maggior marauiglia, di fabbricar anche Spedali, Onde pur fi véga 
d fodi sfare d vna fi lodeuole opera di Mifericordia tanto racco- 
mandata da Dio, che fino i Turchi non fanno non celebrar dett’at- 
tione per meriteuole ancora appreflò d Iddio, E l’vfano gl’Heretici 
per ragione di buon:Gouerno,e fin la natura ftefTa ci persuada d foc 
correre i poueri infermi, & almeno d defiderar loro la fallite. 

Et pur è forza,che nel Dominio Venetiano fiano molte Città, moltif- 
fime Terre, & infiniti altri luoghi , ne’ quali faria non pur di benefi- 
cio del Popolo, Ma anche di neeellied che vi foffe qualche Spedale, 
ò che vi fe n’aggiugnefTe alcun’altro per curar altre infermità, ò ri 
ceuere altra forte di perfone,& per fodisfar finalmente ad altre hu 
mane neceflìrà,alle quali non polfano fupplire i gid edificati. 

Si come ancora non mancheranno altri luoghi in detto*Dominio,nc* 
quali faria di gran feruitio d Dio,& di gran bencfitio,& confolario 
ne a’Popoli,che vi fi poteffero fabbricare, ò aggiugnere Monafierii 
di Vergini, ò di pouere Orfane, & fin di Verginelle difperfe, & cofi 
pericolofc d faluarfi . 

Et non è ancor picciola ingiufiitia,cbc tanti Prelati, & tanti Religiofi 
non habbiano d poter impiegare vna parte di quelle renditele qua 
li tanto efclamate,* per parerui che refiino loro di fuperfluo, in po 
ter edificare in aere più falubre, & fopra i proprii terreni delle lor 
Chiefe,alcun Iuoghctto con picciola Chiefada poter andarui in oc 
cafionedi conualefcenza,ò per honefta ricreatióne. 

Et che à tante deuote perfonc,le quali non habbiano Parenti,d chi po 
ter iafeiare le proprie loro habitationi, fia prohibito il dedicarle d 
Dio,ò per ridurle d i fopradetti Ricetti d’infermi, òdi verginelle di 
fperfe,ò di poueri Ecclefiaftici,i quali in pafiandoui conoccafionc 
di Pellegrinaggio,ò d’altre honefie occorrenze loro , poteffero ha- 
i S 9 uer- 
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uerne neceflìcà,o vero per farne altra Chiefa, già che pur vn tal 
penfierodi quella lì celebre Marcire Tanca Cecilia, piacque tanto à 
Dio,che miracolofamentegli prorogò tre giorni di vita per poter 
adempire detta Tua Tanta rifolutione . * i .• 

La licenzji^che fi può fferare dal S enato,non lieucL_> 
Ungmfiitia della legger. Cap. VII. 

M A perche io Ton ficuro Sig.Quirino,che mi riTponderete eflèrfi 
pur il Senato in detta legge riferuata la facultd di dar licenza 
d'edificar Chiefe,& Spedali, & altri Ricetti di Religiofi, & che ne* 
cafi Topradetti non la dinegherebbe a . 

Vi confetto che ciò fi debba facilmente credere d*vn Senato di tanta 
fapicnza,& canto Cattolico, & che però non pur non habbia inte- 
To di prohibir coli aflòlutamente l’cdificatione di nuoue Chiefe, Te 
non per i riTpetti,che V.S.rappreTenta molto ragioneuoli, ma che 
quando anche ne fu Aero edificate Tenza detta licenza , faria TorTe 
grafia di tolerarlc , & che per auuentura non auucrrebbe alcuno 
de’ tanti difordini,&Tcandoli rapprefentati,& particolarmente di 
profanarli, ò rouinarfi leChiefedi già confagrate, ne di sbandirii 
per ciò,ò far morir prigione alcun Vefcouo,ò altro maggior Prela 
to . Ma io vi rifpondoancora; & è cofa chiarifiima , che pcrrifier- 
uarfi il Prencipe in vna Tua legge faculta coli efpretta di poterla e- 
gli Retto Tolamente diTpenTarc,non medica l'aggrauio, & Tingiurti- 
tia, che cotenga in Te la leggera quale perche lenza detra cfprefiio 
ne contien Tempre tacitamente , & naturalmente vna fi fotta rifer- 
ua di poter il medefimo Principe dìfpenforla, auucrrebbe però che 
fotte lecito di fare , & che fi potette foftenere per legitima qualun- 
que più ingiufta legge, con dire che il Principe polla ogni volta che 
ne fia fupplicato difpenfarla,& riuocar l’ingiuftitia. 

Ma vna deuota, ricca, & vecchia perfona , che fi trouerrà in Candia , 
vn’altra ne gl'vltimi confini del Brcfciano,vna del Bergamafco, le 
quali infpirate da Dio vorranno fondar nella picciola Patria loro 
vn poco di Spedale per infermi , ò di Monafterio per Monacami, 
fenz’altra dote»pouere Verginellc,fe doppo che n’hauera hauuta la 
debita licenza dal fuo Vefcouo dourà venire d Venetia,à informa- 
re il Senato per ottener fimil difpenfajò non fi sbigottirà talméte , 
che più torto forfè abbandonerà l’imprefa, per non cttere anche fi- 
cura Te doppo tanti foftidii otterria la licenza ? Già che le leggi fi 
fa che non fi fanno, & maflimeda vn Senato Venetiano, per dilpca 
farle à ciafcuno,& che ci fi ricerca configlio, & difeuffione. > 

« - - _ Et qui 
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Et qui fi potrebbe ben applicar quel bel motto del voftro Theologo, * 
che a la medicina faria piu infopportabile,cbe l infermità, fé bene egli 
da Heretico fé ne feruì per difpregio dell’autorità della Sedia Apo 
ftolica. w •' ' 

- W /f ‘JVV'Vn i'iH* r;Ji U *Vvi wljWfctw ^ >J ’ ■" V •';% 

J difordini da quali, fi pretende cagionata la legge, fi 
riparano per altro legittimo modo. Cap.V 111. 

M A fé mi replicherete,che pur anche i Pontefici, & i Concili j, con 
tanti Canoni, han prohibito l’edificatione di Chiefe,di Orato- 
rij,di Monafterij, & fin di Celle, lenza il confenfo del Vefcouo,Ec- 
co che con rifpondere d quefto voftro dubbio , lo vengo inficine à 
moftrarui legittimo modo da riparar d tutti gl’inconuenienti , me- 
diante i quali, dite elferfi moflo il Senato d coftituire detta legge. 
Sappiate dunque Signor Antonio, che i Canoni , anzi i Pontefici con-» 
lunga fperienza han confiderai non (blamente i difordini , che voi 
rappresetate,che potettero auuenire nelledification di nuoue Chie 
fe,& Monafterij,Ma anche tanti altri di più, & che per proucderci, 
- & dare, conforme al carico loro,buoneregole d tutto quello , che-» 

appartiene al culto d’iddio, & alla falute dell anime altrui, Statui- 
rono la prima cofa»che non fi potettero fondarne Chiefe,ne Mona- 
flerii fenza licenza de Vefcoui del luogo, & che etti ancora, oltre a 
quanto di più fotte loro fomminiftrato dalla propria prudenza, do- 
ueflero molto bene auuertire , che detti edifitij non fi facefiero in- 
luoghi in,decentine incommodi,nedi fproportionateforme,ne che 
potettero le Chiefe nuoue nuocere alle decime , ò altre preminen- 
ze, & giudi emolumenti delle vecchie, & particolarmente dede par 
rocchiali , & che la pouertd congregata potette éfl'er Mentita di 
limofine , & non impedifi'e ad altre più antiche Congregatiom lo 
fouuentioni necettarie . Et che fi atticurattero conuementi doti per 
mantener le fabbriche,! lumi, & i feruitij,& le fupcllettili.che con- 
uenifiero , & che non s’introducettero Religiofi,ne altre Congrega- 
tioni non approuate.ne che particolari Religiofi fenza confenfo de 
lor Superiori potettero fabricarfi feparate Celle>o Ricetti . . ■ % 

Mediante le quali leggi,fi come fin adetto tutta la Chriltianita fi c 
molto ben gouernata , & non è però occorfo, ne manco ha ardito 
alcun Principe Chriftiano d’ingerirciiì d far quella forte di leggi, 
cofi facilmente potrete chiarirui , che pofifon l’offitio , & la diligen 
za de Vefcoui ne* voftri Stati ancora , riparar d tutti i difordini , 
che per parte della Republica fi rapprefentano , prima dal vo- 
ftro Theologo, con dir b che fi potriano edificar Chiefe di forma in- 
decente t 
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decente , & fenza ti decoro , che conuenga alla Maeflà delia Religio- 
ne , <£“ cagionar più tojio dcrifione y cbe reuerenza vicine à Po- 
/ iribuli , ò* tf/fre impedimenti , ér che non fi potnan far i debiti fer 
uitii à tanto numero di Cbiefe y nc ben tenerle ,ne cuflodirle y Et ebe dal 
far delle nuoue , & foprabondanti > più tojio s allenterebbe , che ere- 
fcefie la deuotionc. • • J v, . V .. ^ 

Et l’altro capo che egli cocca,che le limoline noti balenano per tue 
te , efaggerandolì poi da voi diftufarnente * > & eoo induftriofa 
eloquenza, per parerui che le limofine y lc quali fi dariano à i nuouiMo 
nafterii fi leueriano à cote fti altri anticht y cofid buomini y come di don- 
ne y i quali mediante vn fi fatto mancamento potriano b rinfacciarti 
alla Republica , che non douefibro le tante virtù & meriti di ejfi% & 
de gl' Ante c efori, & Santi fondatori loro,efsersofi adefso difpregiatip 
& cofi poco curata la conjeruation di elfi , Onde priuati del puro fo- 
ftentamento reftafsero cofi derelitti >$•, abbandonati y per lo che la 
Repub. oltre alla nota d'ingratitudine y poca prudenza potria te- 

mere 0 per tale impietà vnagiufta vendetta diuina y dalla quale il Se ; 
nato per a(ficurarfene y no esporterà cofi fatti abufi di nuout Monajl . 

Mà (bufando io cotefti voflri fallì Theologi,fe per adulami non Riab- 
biano auuertito,ne il Senatore voi,bome tanti facri Canoni , & 
Concilii hauean di già data a’Vefcoui la cura , & il modo da po- 
ter proueder à tutti quelli difordini ,Et diurnamente ancora , Se 
con poche parole quell’ vltimoSacrofanto , & General Tridenti- 
nojcon dire d Ne Monafierii cofi di b uomini y come di donne y cbe pofsie 
dano fiabili , ò nòfiprefiga y eper l'auuenire vi fi conferui quel nume 
ro di perfine fi l quale y ò dalle proprie rendite del Monaf cerio , ò dalle 
follie hmofine pofsa foftentaruifi. 

Non par già che per auuentura potiate efTere feufato voi Sig. Anto- 
nio, il quale hauendo,come dice,® hauuta intera participatione di 
tutti i particolari concernenti quelli negotii, e quanto à i fatti , e 
quanto alla ragione , e che con la maggior diligenza della quale lìa 
capace human’intellctto ci haucceaccefo ; Ondedoueuate molti 
meli auàti,che voi publicalle quello vollro Auuifo, hauer veduto, 
& molto ben confederato queirantico Canone f , che il Dottor Pe 
regrino vollro Primario Confultore in detto negotio, vi allega nel 
bel principio, per mollrarui che quelle materie di edificar Chielc 
appartengono alle leggi Canoniche, &: che non è lecito al Princi- 
pe Temporale d’ingerircifi , & che però quel Papa efclama dicen 
j do y fe il Principe è Cattolico conuien che in quel che concerne la Reli 
gione , debbafi ordinar nelle Cbiefe y egli impari y & non tnfegniy 
ne voglia con il trapaffare i termini della poteftà datagli da Iddio y & 
mofirandofene ingrato vfurpar di più UMmifierio ajfegnato al Sacci* 
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Jote j & non al Principe Temporale , & quafi che combattendo con - 
* tro à cbigl'ba data la degnità>vada à vrtare , & dare in fcoglio , con 
altri fomi^lianci concettai quali fé hauefte riferti al Senato, & No 
biltà voftra, molto più ragioneuol timore potean concepire di que 
fte minacce Apoftoliche,e più fondate , & di quella vendetta di- 
uina verfo di efii , & della Republica , che di quell’altre rapprc- 
Tentate da voi in bocca di Donne Se coli vane, poiché di gid,fi co- * fi ì** 
me io vi ho moftrato,il facro Concilio di Trento ha proueduto 
che non poflano auuenire li fatte doglienze . E molto più panico • 
larmcnte la Sant.di NiS. in vna Bolla che ordinò ne’primi meli del > 
fuo Pontificato . u >" . -, » 

come ancora è fiato proueduto all’ altro difordinc,che vi par ran- j 
Co rileuante, b di dar nuoue occafioni che vn Monafierio, ò Colle- bfiìu 
^io , che verbi gratia fi fondi hoggi per Gefuiti , ò per Somafchi 
o perquefti Min fòri d’infermi, tanto vwli alla falute delTanime,li 
habbia,poi cofi faci Ime te d ridurre inCómendajEt lo fcadalo,che 
tanto,& con ragione efaggerate c del veder abbandonate , & non c f jt, 
riparate cotefte voftre Chiefe , & Monafierii Commendati, & pre 
tcrmefiòui il culto diuino , & che f entrate, -che doueuano impie- 
garuifi, & nel folleuar’i poueri,fi fpendino da quella fol tefia , che 
le gode,in vfi tutti contrarii , lo potrefte almeno aiutar leuar voi 
altri Signori,con auuertirneil Nuntio, &fe non baftafic,il Ponte- 
fice ancorai quali deftramente ci riparerebbono ,;ma molto più 
quelli ftefii voftri Nobili,i cui fratelli,figliuoli,òzii,godendo i più 
ricchi Vcfcouadi, & poco men che tutte Talare più grafie entrate 
Ecclefiaftiche,fe lafciafler di (limolar detti lor congiunti, e nò cu 
rafierd arricchirfi maggiormente di quel chefoprauanzaal bi fo- 
gno loro, per certo che efii cò più fcarico di cofcienza,e più vera . 
gloria nel mondo , & merito appreflò àDio , & molto più volen- 
tieri però impiegherian dctt’auazo in opere cofi pie, e necefiarie. 

Et chi non vede ancora Signor Quirino , che molto più vane , & poco 
fincere,per non dir feditiofe,riefcano le tante marauiglie , & cfcla- 
mationi,che fate d alla voftra patria, & Ridditi di elfa , & al Mondo 
ancora, quali che N.Signore pretenda che la voftra Republica non d fi.J7 . 
debba confiderar quello che conuenga alla ficurezzadi tante fuo 
Cictd, e fortezze, e che còtro alla voluntd del Principe fi h abbiano 
à edificare gran Chiefe , ò nelle fpianate , ò predo alle muraglie-* 
delle Cittd,ò altre fortificationi.Et quali che ancora N.Sig.voglia, 
chcfia lecito* d ciafcuno d’entrar fotto pretefìodi libertà Eccle- • fi jj. 
fiafiica nell’altrui cafe,& terreni,& contro la volontd di efii ridur- 
le à Chiefe, ò Spedali, ò fabricaruene di nuouo,& che fabbricandole 
nel proprio fondo polla pregiudicar al vicino, che faria,ò conap. 
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poggiarli la fabbrica, ò impedirg'i 1 lumi, ò (colargli addoflfo Tac- 
que, ò in altre fimigliati maniere, Come fe no ci follerò leggi anche 
Canoniche, perle quali i Padroni particolari, e vicini , & anche i 
procuratori Fifcali non potelfero in tempo ottener da i Vefcoui,ò 
altri legittimi Giudici ogni buon riirledio d detti prcgiuditij : già 
che limili fabriche no fi fanno in vn attimo, e ricercan del tépo aliai. 

E quanto alla pretenfionejche dire ^hauerla Republica d’efier padro 
* naditutto’l fuolo,ò Area, ò fondo de* Tuoi Stati, e d’hauerui fopra (ì 

afioluto Dominio, che non fia lecito ad alcuno entrami fenza il fuo 
confenfo, e che ne anche il particolare padrone di ciafcuna Cafa,ò 
terreno non polla fenza la concefiìone , ò licenza della Republica-* 
trasferirne il Dominio, e fame altri Padrone. Et non polla ancho 
i f.'jj. fenza fi fatta publica concefiìone, & licenza b fabbricar Palazzi, ò 
Stalle, ò Colombare, ò altri edifitij fopra il fuo proprio giardino , ò 
Campo, ò Prato ; lo non voglio ftar d far TAuuocato de’voftri fud- 
diti > ne difputar fe fia legittima, e tanto ben fondata, quanto mo- 
c f. jj . Arate di credere, c e conueniente in fomma al gouerno fi moderato» 

che voi profefiatc che la Republica vfi verfo i fuoi fudditi,& il qua- 
le quell’alt ro voftro Theologo Romito dice che è ammirato per il 
più giufto Gouerno, e più amoreuole che fia , ballandomi lol dirui, 
che io mi ricordo quanto per contrario foflfe celebrata Tattione-* 
d'vn gloriofo Principe, & che folo in Italia meritò, e confeguì il ti- 
tolo di grande, il quale fi ridufie d ftorpiare, & riftrignere vna fua—* 
nobile, & honefta commoditd di publico edifitio,più torto che vio- 
lentare il vicino , & fuddito d vendergli, ne anche vna particella-* 
dell’antica Cafafua_j. 

£ c pur anche vedo, che fino i voftri Confultori di Pacfoua, quantunque 
doppiamente ftipendiati da voi, non vi hauean già approuata fi l'at- 
ta voftra pretensone, Ma ben cautamente fol dertoche il Principe 
fia Gouernatore de’popoli , & Signor del Territorio,& che ha giu- 
ridittione fopra di elfo. Che fono cofe molto diuerfeda detta-* 
pretenduta patronanza, & Dominio più afioluto in tutta l’Area , ò 
luolo, ò fondo di tutti i fudditi fuoi , che non habbiano li ftefli Pa- 
droni particolari, e dal poter prohibirne la vendita, ò Tedificarui,c 
l’entrarui ancora lènza licenza del Principe , & tanto più quando 
detto particolare padrone fard,ò Spedale , ò altro luogo pio, non-, 
ve Io concederanno giamai . 

£ c fe bene nell’introduttioni di nuoue fchiere,&: Cogregationi d’huo- 
mini,quantùque d’habiro Rcligiofo,i cui fini, e depcndenze non fian 
prima efaminate,ne fi fappia fe fiano approuate vi pare di poter du 
i fji. bitar ^ di machinamenti , & infidie allo Stato, & d’altri fenii di di- 
uifion 1 , ò altre corruttioni de’ popoli , & hauerci però interefie , e 
w . ‘ per 
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per cofeguéza cagione di volerci (come ditela Rep. ftar vigilate. 

. Quella, Sig. Quirino, par nuoua maceria di difputa , & che non fegua 
di neceliità da quella,che noi cracciamo,perciòchepuò molto ben 
adiuenir che fi edifichino nuoui Monafterii per Donne, ò Spedali, ò 
altra forte di luoghi Pii , fenza che s’introduchino ne’ vollri Stati, ' v * 

nuoue, & da voi non conofciute Schiere di huomini:Onde non dob 
biace pretendere coli vane cagioni , & fofpecci di macinamenti 
contro alla quiete publica ,* ma potete anche molto bene credere 
che niuna Religione non vorrà mai andar à piantar fuo Seggio in 
luogo alcuno fenza buona gratia dej Principe,che lo fignoreggi,& 
tanto meno contro alla voluntà di elfo,& malfimamence in cotefti •• 
vollri Stati, poiché pretédete,& efercitate fopra i Regolari ancora 
autorità cofi ftraord. & imperiofa,non folo nelle cofe téporali,ma 
nelle puramente fpirituali , con forzargli à celebrare non contriti, 

& offerir però facrifitio tanto repugnante , & (piacente alla vo- 
luntà d’iddio, Onde, fi come di già vedete come i migliori Religio- 
fi han cercato di fcuocer vn fi fatto Giogo, non ci farà troppo peri - 
colo che altri procurino cofi facilmente di fottentrarui. 

Et in ogni cafo non potendoli dette Compagnie di nuoui Religiofi 
annidarli ne’voltri Stati fenza licenza dei Vefcoui, i quali elfendo 
pur tutti de’voflri Nobili, ò altri de’voltri Stati , & prouando voi v 
per ifperienza,à quali termini ridotti fi fiano per non perderli la-, »/. 

gratia del voftro Senato,molto maggior fodisfattione potrete fpe 
rame, & elfi con più prontezza, & tranquillità d’animo confolar \ » 

uene in quell’altre occafioni. 

Si come le licenze di edificar Chiefe, rifpetto à tante confiderationi, 
che ci bifognano intorno à tante materie tutte Ecclefiaft.è più ra- 
gioneuole,che depedano dalli Offitiali Eccl.cóformea’ facri Cano 
ni, Et tato più,che dicédoui a fino li fteilì vollri Dottori di Padoua, • - 
che ne anche il principe Hello può di propria autorità , & fenza li- ^ 
cenza del Vefcouo, fabbricare ne Chiefe, ne Monafterii, ne anche 
vn Oratorio, fi come pur femprei vollri Nobili, eia Republica ftef- 
fa hanno ofieruato di domandacela ; Conuiene pur alla degniti 
f \ Ecclefiaftica, che dalla licenza di elfo debbano dependere fi fatte-, 
i fabbriche , Et che non paia che la Repub. fi faccia in tal foggetto 
Interprete deila voluntà Diuina,& de’ facri Canoni, & Concilii. 
i Poi che anche vediamo che fin Giuftiniano Imperatore , il quale die- 
de leggi al mondo, &, ò per predar il braccio fecolare all’autori- 
y tàEcclefiaftica , ò pregatone perciò da quei Patriarchi , ò per a r- 
t rogarli troppa autorità nelle materie Ecclefialliche , fi mede à far t> M 
; molte leggi intorno à efie,*con tutto ciò quella dell’edificar le Chie 6 7 .$Mìm~ 

\ fe b ,la rimelfe interamente all’arbitrio de’ Vefcoui , & difpofe che 
r prima che efii non hauelTero accordate, 3c accurate col fondato- é-c.J- 
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re molte circoftanze , non fi poteffe far detto £difitio,la qual Co- 
ftit.fe il voftro Thcol.hauefle ben confiderata,nó hauria ancora co 
fi à Ipropofito a allegate le quattro leggi fatte fotto Imperatori 
Gentili,per moftrar che detta licenza debba riferuarfi al Principe, 
che più bella autorità volete, che di quel Re fi grande,fi Santo, 
& fi gran Profeta Dauit,& tanto accetto à Dio , & eoa tutto ciò 
fatui b eli fermo Domini ad eumimultum fanguinem effudifìi, & piu 
rima bella bellafìi,non poteris edificare Domum nomini meo tanto ef- 
l Deut. e. fufofangume cor am me, Pilius qui nafeetur tibi erit vir quietijsimus t 
22 u,r l' • Ò*Jpfe adificabit Domum nomini meo. 

Se duque Iddio fteflò con fi impenetrabil giuditio,di fua propria boc 
ca volfe giudicar chi più gf aggradine , & che però douefle , ò chi 
non conuenifle che gl’edificali'e Cafa, ò Tempio, vorrà hor pre- 
tendere il Senato di Venetia,piiì rofto che lafciar vn fimil giudi- 
tio al Vicario dello ifiefiò Iddio , & à gl’altri più principali Offi- 
tiali Tuoi, pigi iarfelo per fe fiefio? 

Et vorrà fimilmentc quafi che conolcere , & giudicare , & alterar 
le pie vltime difpofitioni altrui intorno à quelle materie , le quali 
concernono il culto d’iddio , la foftentation de’poueri, & la lalu- 
tedell’anime ? Poiché di vna parte c il Sacro Concilio Tridentino 
c SrfT. j2 con ^ a ^^ cnza dello Spirito Tanto ( fi come pur hà confi|fiato eoa 
caf.i, ' tanta folennità anche il Senato Venctiano ) ne ha data cura a* 
Vcfcoui, & di vn altra cioè, d di poter commutar , ò alterar vn la 
dsejf. 22, ficito per edificare Spedali , Monafterii , & altri luoghi Pii , ne ha 
caf.f. riferuata l’autorità al fommo Pontefice folamente, il quale confi 
da che non fia per farlo fenza giufta,c necefiaria caufa , co ordinar 
che i Vefc. pollano, e debbano, prima che efeguifehino detta cómu 
, tatione,conofcere fe il Papa fia fiato ingannato da i fuppUcantil . 

Potendo il Senato ottener il fin Juo fi/pera che sfug- 
girà tanti pericoli, e mali efempij.Cap.V 111. 

M a poi che finalméce V.S.riconofccdo per auuentura co l’eleuato 
Tuo intelletto l’error della troppa generalità di parole in que- 
t fta legge, fi rifiringeà dir coli chiaramente, che il cótenuto,& la fo 
fianza di effe , & i vofiri Dottori di Padoua dicono il fine fuo prin 
.cipale non elfer altro, che rafiicurarfi dal pericolo, che polfen por 
tare alle voftre fortificationi , & alla maggior ficurezza de* vofiri 
Popoli, le nuoue Chicfe , & Monafterii, le cui machine riufeendo 
v • tal volta grandi, & d'immefa mole cagionano euidenti pregiuditii. 
Et foggiugnete con molta confideratione che douendofi far il Giudi 
- * tio fe fabbricandoli in vn tal precifo luogo, ne poffe nafcere,ò nò 

\ ; l’allegato pregiuditio , neffun’altro ne pofia efler più ficuro giudi- 

i 


' Senzji licenzjz del Senato. 


*4s 


[( ce che il Principe ftcflb,del cui pericolo , & ficurezza fi tratta, on 

a de efio folo debba confcguen temente darne, ò negarne la licenza. 

s :|o la prima cofa,Sig.Quinno le darò notitia che la Tanta nicm. di 
Clemen. vi ij. prohibì per Cofticutione efprefla à i Vefcoui di dar 
licenza alcuna di fabbricar nuoui Monafterii fenza prima chiama 
re,& fentire i Procuratori dell’altrc Chiefe, ò Monafterii , clic ne 
pretendeflero danno , ò altro interefle, & ordinò che in cafo che 
fi appellaflero dalla licenza, che pur ne defle il Vefcouo , fi douelfe 
/opra (leder nella nuoua erettione, & fabbrica, finche dalla Sedia 
Apoftolica ne venifle larifolutione. 

E le foggiungo di più, che Te TEccellentiflimo Senato fard dichiara- 
tone, che il fine , ò foftanza,ò contenuto di quella legge, fia quel- 
lo, che voi, come informatiflìmo , cofi rifolutamente affermato , 
poiché dourd ancora riformare le parole di ella , lequali per col- 
pa, come fi può credere, del medefimo Segretario , Tuonano coTa 
molto diuerTa da detta Toftanza,& contenuto, & fine di ella, Et fa- 
cendola generale , per non parer di riguardare , & farla' in odio 
de i foli edifitii Ecclefiaftici , nel che non mi negherà in cofcien- 
za Tua il voftro Senato che per sfuggir quelli difordini,haueria co 
prudenza maggiore douuto , ò potuto più tolto prohibire ogni 
Palazzo , & altro edifitio , che polla pregiudicare alla fortificato 
oe , & ficurezza dc’luoghi. 

Mi pardi pocerui aflicurarc che le dubiterete che detti voftri inte- 
refli delle fortificationi non fiano comprefi nella Coftitutione di 
’ Clem. viij. N. Sig.ce gli comprenderà chiaramente , & in modo 
che intorno alla conofcéza di quelli pregiudizi ne verrete , Te no 
in apparenza, almeno in effetto à efler quali che Giudici, & confc- 
guentemente potrà in «fletto il Senato dare,ò dinegare la licenza: 
Già che pur tal volta percagion di detti pregiudizi, & pericoli co- 
fi euidenti alli Stati, hanno i Pontefici data licenza di profanare, 
& poi Tpianar quelle, che di già fiano edificate, per che fi habbiano 
à rifar in luogo non Toggetco à fi fatti pericoli . Onde tanto più 
vorranno i Pontefici , & i voftri Vefcoui che le Chiefe fi edifichi 
no più tofto in luogo da non cagionar fimiglianti fofpetti , ne por 
tar pericoli p Te ftefle d’hauer à efler però tal volta abbattute, co 
me fi è veduto auuenir ancora impenfatamente ,& ne gl’afledii del. 
le Città dallo ftrepito dell’arme, & licenza militare . Et non Tem- 
pre fi troua la gran Religione, Magnanimità , & potenza congiuri 
te infieme , fi come in quella materia fi è fperimcntato in quel fi 
Gran Ré,& di fi gloriola mem. Filippo fecondo, il quale per eflerfi 
in quella Tua fi valorofa , & memoranda efpugnatione di . S. Quia 
tino rouinata vna Chiefa dedicata à S. Lorenzo , fenecommofle 
talmente > & botofli /ubico di riedificare in honor di quel glorio- 

X a fo 


$ 

£ 

fi 

P 

j. 

i * 

ri 

fi 

ri 

p 

$ 

't 

& 




Mfar.r. 
i6 f.S9 




lPftl.2. 


df. 32 . 


i jfjf Parte iu. del non poter (t edificar Chiejè 

fo martire vn’altro Tempio, che non pur l’efeguì nella Tua Villa 
dello Scuriale » ma ridurtelo à perfettione>& con tal magnificenza 
di fabbriche, & di ornamenti , & mobili , & doti , & feruicio , Se 
culto Diuino, che fi può annouerar per vna delle più nobili mara- 
uiglie del Mondo. 

Jtccoui pur dunque, Sig. Quirino, che i Pontefici non pur non abufa- 
no l’autorità data loro da Iddio negl’altrui Principati , ma Te- 
ne feruono à proueder ancora à quei difordini,chc pofiòno occor- 
rere, in materie, nelle quali è prohibito l’ingerirfi à i principi Tem 
porali,i quali però in dette occafioni pur fi vedon tutto giorno(sc 
za che però perdanole il titolo, ne la lor autorità di Principe) ri- 
correre à i Pontefici, Et pur ve n’ho prodotti efempii della ftefla 
voftra » Republica , la quale non per ciò fi dirà con ragione che (i 
fia priuata della fua vera,& legittima libertà, ma fo! di quella di 
poter operar contro ài fcruitio di Dio, & falute dell’anime vo- 
ftrc,la quale pur vi potran dire anche i vofìri ThcoIogi,che è più 
toftoimperfettione di libertà, e del lib. arbitr. Se che è fiata chia- 
mata da i Padri, non Cbrijhana libcrtas , fed pernictofa Diaboli fer - 
uitus , in quella guifa che pur fapete quàto fia perniciofa la liber- 
- tà della cofciéza,alla quale pare che fi fia aperta la porta, E che in 

. fomma la più vera libertà è quella di non poter peccare , \aqua 
le godono perfettamente gl’ Angeli, & gl’altri Beati in Cielo, e la 
quale però debbe defiderar ogni buon Chriftiano . 

Et nel medefimo modo che voi dite b non voler la Repub. permet- 
tere à grEcclefiaftici quella libertà che eflì vorrebbono di poter 
operar licentiofamente ciò che fuiTe loro di gufto,&di poter oftèn 
dcre il publko, Si il priuato , Et i voftri Theologi vi han detto , 
conforme all’opinione de’Ior Maefiri Heretici , che la Republica 
ne ha comandamento da Iddio, Tanto meno può tolerare il vero 
Vicario fuo,al quale fu data-veraméte cofi efprefla carica daChri 
ftoSig.Noftrodi douerci prouedere, che la voftra Repub. à guifa 
di quegl* altri Rè,ò Tiranniche fin di Cielo furono sbeffati d’hauer 
congiurato infieme,e detto Dirupamus vinculaf proyciamns à no - 
bis iugum 9 tenti adefio di fcuoter quel giogo cofi /aiutare , che pur 
fofterifconogl’altri Principi Cattolici , della legge Chriftiana, o 
de' facri Canoni , e Concili; , & d’vfurparfi all’incontro licenza-» 
di poter coftituir fimiglianti leggi tanto contrarie, fi come vi fi è 
dimofirato, all’autorità Apofi. & libertà Ecclefiaftica, & confe- 
guentemente alla falute dell’anime voftre : Onde tanto più dob- 
biate rimorderui d’hauer tacciato N.S.apprelfo il mondo, che per 
non volerui tollerar quella legge, che par cofi chiaramente che im 
pedifea l’accrefcimento del culto diuino, d quajiche voglia con va - 
Jloy & fmifurato concetto , ebe al fuo cenno cadano tutti i Principatit 
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ffl èri Regni . Che per cerco Sig. Antonio, affittandoci voi più adencro 

s il péfiero, nó la riputarete doglienza degna della prudenza, & gra- 
nici dVn Senacor Veneciano, ma da lafciarlapiù torto in bocca di 
j, cotefto falfo Theologo , il quale però, per poter meglio imprime- 
re a i femplici fi fatti Tuoi concetti, doppo hauer detco fotto no- 
^ me del Vuo!fango,cofi infipidamente,& malignamente che i Gefui 
ti , come miniftri Diabolici, han tentato N.S.&indotrolo nel mon 
te del Pontificato, i voler per Tuoi quei Regni, che vede /parli nel- 
la Chriflianitd , Si me fife poi, per moftrarfi di bello ingegno , nel 
Froncifpitio del fuo Fr.Fulgentio à dipinger la tentation del Dia- 
uolo,quado moftrò,& offerfe d Giesù Chrillo omnia 'Pregna mudi. 

Et da querto , & da altri piu ficuri rifeontri, fi è potuto ragioneuol- 
mente credere che detto Fr. Paolo fia il Vuolfango , & il Gio. Si- 
mon Sardi Autor de’due Difcorfi fopra la liberti Ecclefiafticajpoi 
che in amédue le dette fcritture,p poter meglio ingannar tutta co 
terta voftra Nobiltd,& il mondo, & procurar credito maggiore d 
tanti concetti hereticali , & herefie efprette ancora fparfe per en 
tro quelle altre fue cofi fagaci feriteure , all’vfanza de gl’heretici» 
i quali come dice San Tommafo , fono anche per lo più hipocriti, 
doppo l’etterfi rapprefentato per amantiffimo della poucrtà , fen - 
zi ambitione , Innocentijjìmo di vita, Ritirato, moderator de gP affetti, 
Jincero , & difenfor della 'Rjcligion Cattolica fi mette à replicar mil 
le voice a’ Principi quella fua (ciocca Cantilena, che i Papi voglia- 
no occupare le lorogiùridittioni Temporali, & farli Monarchi del 
TVniuerfo , Et conchiude co’l fuo Maellro Marfilio ,• & altri Here 
dei , che non fi douerebbelafciar loro , ne anche nello fpirituale, 
Tautoritd afloluta , & che ballerebbe quella del predicare , & 
confettare, Et molìra di premergli, & difpiacergli pur troppo per- 
fuo proprio interette ancoraché fiano tenuti per Heretici,& dan- 
nate le icritture di chi fcriue limili herefie, le quali egli chiama-# 
con falfo nome TDifcfe de’Principi dalfvfurpatiQne de’Pontefici. 

Et poi che fin adetto con quello medefimo Zimbellare , che ha fatto 
anche nell’altre fcritturc,non gl’èriufcito di far calare alcun pria 
cipe Cattolico d collegarfi contro al Pontefice,Tenta fe polla gio- 
car almeno l’Efcmpio de’Principi Heretici ,& riferifee però che 
tanti di erti b abbiano digià con l'offerte preuenuto il bì fogno de'Ve- 
nctiani,& che fi moiìrino prontiffimi a guerreggiare co l Papa , piu 
per fine di offenderlo , che per feruir e à detti Signori Venctiam. 

Et quel di che etto par che più fi vanaglorii, come d’opera Aia, è che 
le tante herefie feminate da lui, cominciattero d nafcere,& germo- 
gliare in Venetia , & ne riferifee molti effetti , & che di già alcuni 
credano di poterli faluare con la fola fede,fenza 1 opere. Che fono 
. ; in fom» 
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in fomma tutti concetti di Lutero , & di altri heretici,i quali rut 
ti per proua delle loro opinioni allegano la Santa Scritturai pa- 
iola d’iddio, interpretata però fecondo i Capricci loro, con fuppor 
re che Iddio , & Giesu Chrifto fiano fiati fi imprudenti Legislato 
ri che non conftituiflero,in terra vn Tribunale, & vn Giudice, che 
è pur il fommo pontefice, al quale in ogni differéza della fua Chie 
fa fi pofTa ricorrere , & hauerne vera , & infallibilerifolutione. 

Onde anche cotefto Marfiiio , quantunque dichiarato fcomunicato 
per tante herefie , che fi leggono nelle fue fcritture,doppo Teflerfi, 
per acquiftar’anchegli credito, fatto intitolar Tbeologo Eccellen - 
tiffimo fotto nome poi di vn finto Romito, nò pur replica tati de* 
medefimi cócetti hereticali , i quali egli fteflo,& Fr.Paolo hauean 
di già Rampati , &pcr lo più indecenti in bocca di Romito , ma 
ne aggiunge degl’altri molto più peftiferi, con perfuadere, & pa- 
rergli di prouare, che fi debbano dilpregiar quella fcomunica,& 
interdetto Pontificio, nel modo che cotelli Theologi hanno allega 
to che nella Francia in tempo de i Re Filippo iiij.& Lodouico xii.- 
erano fiate fprezzate fimigiianti cenfure. 

Et non confiderano che troppo più di forza per muouere ogni buon 
Chriftiano,douranno hauere,&.molto più efiere imitati gVcfcmpi 
di altri Filippi, & altri Lodouici Re di Francia , & Progenitori di 
qucgraltri, perciò che Lodouico vij. prelTo d 500. anni fono,elfen- 
do fiato fcomunicato da Innocentio ij. & nò hauendo potuto mai 
per tre anni interi trouar’alcunoin tutto 1 Regno *, il quale ardifi- 
fe d’amminiftrargli i Santilf. Sacra menti , fi ridulTe finalmente ad 
vbbidire al Pontefice, & dlafciar goder al Vcfcouo di Burges il 
fuo Velcouado , fi come riferirono b Storici Francefi. 

Et Filippo primo fuo Auolo fcomunicato c per cagion di vn fuo ille- 
gittimo, & fcandolofo matrimonio, doppo l’haucr vanamente pro- 
iettato à Vrbano ij.fe non lo ribenediua,di leuar fe,& il Regno dal 
l’vbbidienzafua,& con tutto ciò reftando intrepido quel buon 
pontefice, conuenne pur poi al Re,fe volle eflfer afl'oIuto d da Paf- 
qual ij. fuccelfore di detto Vrbano abiurare ogn’illecitocòmertio 
con quella Donna, che era maritata ad litri. 

Ma per conchiuder anche quella terza parte con efempio di grande 
Imperatore fcomunicato , & che dappoi correggere il fallo, aggiu 
gnerò , fi come fi troua in quelli Archimi Apollolici, che doppo 
hauer Gregorio ix. reiterata la fcomunica contro Feder.ii. perche 
egli perturbaua la libertà Ecclelyifiica , & fpecialmente con im- 
por taglie, & contributioni à gr£cclefiattici,& tirauagli à i Tribù 
nali laici , e dtfpregiando la fcomunica fi facea c celebrarci ò più tojlo 
per quanto Jlaua à efio profanare i diurni minifierii,& hauédo detto 

. . Pon- 
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Pontefice aggiunte anche minacce, che fe per l'auuenire s'ingerijfc 
più ne i diuini offiùi Maurici a proceduto contro di lui come cotro Here 4 
fico, e difpregiatore delle Chìaui della Qbiefa^t che hauria anco priua ***& «U 
tri tutti gl’Ecclef, b , che ardiffero di celebrar alla prefenza di lui ; uiumEccl. 
Finalmente pochi mefi dappoi>cioè di Luglio 1 230. Si riduflfe det- coriptortm 
to Imperatore doppo l’efTer fiate lette in Tua prefenza le cagioni J ,C9liemus 
delle cenfure à promettere e , & giurare in tutte le dette occafiorii l> PrMttt» 
di obbedir precifamente à i comandamenti della Chiefa, Et cofi 
ottenne l’afTolutione da Gio.Vefc.Sabin.& Tomm.del tit.di S. Sa- ^fater»* 
bina Cardinali Legati ApoftoIici,Et in fede fece fpedir Bolla Au- r J r ^ ce u - 
rea data d San Germano &c. Et di più in efecution dc’Comanda- brahunr. 
menti Apoftolici ordinò li 23. d’Agofto con lettere patenti à tut- f p r0 oibu$ 
ti i Tuoi Vfficiali, che non doueflero mai più grauare di alcuna ta fquib.tx- 
glia ne gl’Ecclefiafiici,ne i beni di efii , Et fotto li 28. fpedì altro com fumut 
Ordine , che non fi doucfiero detti Ecclefiaftici conuenir , ne cri- taHts ^ c * 
minalmente,ne ciuilmente dauanti d Giudici fecolari , ecccto cheT?”p S Àci 
ciuilmente fopra i Feudi. * ' l - ■ ’ f . fe manda 

Et fe diranno i vofiri Theologi che egli non ofTeruò poi le dette prò- ns. &(. 
meffe , ve lo confe(To,ma aggiungo che egli la prima volta che ne 
fu poi riprefo dal medefimo Gregorio ix. fi fcufò che ciò auuenif- 
<fe per colpa non fua,ma de’fuoi Miniftri ,• ma chiaritoli che egli ri 
tornò d troppo peggiori termini di prima,fu di nuouo dal detto 
Pontefice fcomunicato,& anche poi dal fucceflore Innocentio iiij. 
nel Conc. Gener. di d Lione, ladouel’hauean citato, & egli mandò ^sigon^tl* 
Ambafciatori a fcufarfi,i quali domadarono anche dilationedpo Regno it » 
ter comparir in perfonaima parendo che fuffero futterfugii , rino- lu *»»• 
narono folenne /comunica contra di efTo , e lo priuarono deirim- 12 
«perio , & de’Regni. es^gon. 

Et fe bene defio ancora non mancarono Configger!, che gli pcrfuafe- ****' 
ro , & publicò però per il mondo che le Cenfure erano ingiufte, 
nondimeno , le priuationi hebbero efFctto,poi che fi come fi leg- 
ge in tanti Storici , ne anche i fi^luoli poteron goder i Regni di 
Napoli» & Sicilia y Et Corrado 1 vno di efii fu vccifo co veleno da 
Manfredo fuo fratello , Et Manfredo rotto , vinto , & morto da 
Carlo d’Angiò , il quale però s’impoficflò di amendue i detti Re- . 
gni a* quali era fiato chiamato , & inuefiito da i Pontefici , & vi fi 
Jtabilì maggiormente conia rotta che poi diede à Corradino vl- 
timo Germe della ftiattadc’Sueui Imperatori Fedcrigi,i quali tut 
ti fprezzando le Cenfure Apoftolicheperfero infelicemente i Re- 
gni, la uita , & l’anima. 

Et lo fieffo Federigo ij.febene fubito doppo la priuatione fatta nel f siro.4* 
Concilio procurò in matrimonio vna figlia del Duca d’Aufiria Jit+u 

per 


4 Sig.ann» 
1 j+ó . 
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per hauer in Germania il fauor di detto Duca, Egli, & la figlia par 
ticolarméte dille no voler trattar di matrimonio co vno fcòicato. 
Et gl’Elettori elertero Re di Germania a Henrico Lagrauiodi Tu- 
ringia,dal Pontefice per detto effetto raccomandato, il quale poco 
dappoi in Germania roppe,& vinfe in Battaglia Manfredo Figlio 
di Federigo, Et morto detto Henrico in altra battaglia, fu ad iftan 
za del Pontefice eletto altro Re di Germania Guglielmo Conce 
d’ 01 anda,il quale doppo molte ditficultà ne fu coronato in Aquif 
grana, Et due anni dappoi, cioè nel 1250. morì detto Federigo, 
credette!! di veleno, ò almen fulfocato per opera di detto c Manfre 
do fuo delio figliuolo. * j ^ ‘ 

Si come Henrico 4. per hauer doppo quella già narrata d fi folenne 
humiliatione X Gregorio vij. perfeguitata di nuouola Chiela,c di , 
nuouo però (comunicato, fi ridufi'e anch’egli d efler con effetto pri 
uato nò pur dell’Imperio dal proprio Figliuolo,e fin à vederli con 
violenza fpogliare degl’ornamenti Imperiali 6 , ina ad eflergii 
ancor dinegato dal Vefcouo di Spira di poter leruire per femplicc 
Cherico , & efier alimentato nella Chiefa di noftra Donna da eflo 
edificata : Onde morendoli di dolore reftò anche per cinquenni 
infepolto, quantunque da cotelìi voftri Theologi fiano tanto cele- 
brate l’attioni fue contro la Chiefa, & brafimate le cenfure contro 
di erto fulminate da quel Beato Pontefice Gregorio vii. 

Ma per fine di quella parte. Voglio anche por fine à parlar di c/fi an 
cora perabbreuiar maggiormente il refto di quelli difeorfi , Cre- 
dendomi ancora che vn Senatoripieno di tanta fapienza , habbia 
già potuto molto ben conofcere, mediante ancora tante altre ferie 
ture, tutti gl’artifitii,& inganni, & cattiui fini,& Dottrine ìoro:per 
che d me è badato toccarne folamente quella poca parte^che fono 
cadute in propofito delle rifpofte alle voftrc ragioni , mentre che * 
pareuano aiutate dalle confiderationi di detto Fra Paolo , & che 
poteuano tanto più ingannare la vofira Nobiltd , perche con efio 
non ho intefo d’entrar in battaglia, poiché di poco honor mi par- 
rebbe anche la Vittoria. Et però quando bene egli , ò fotto nome 
di altri fuoi voglia rifpondere , pur che inferivano interamente 
quello che io ho detto , & che non portano falfamente riferirlo, Ri 
nunt iando lo fino aderto ad ogni difefa,ne coftituifco anche Giudi 
ce il prudente lettore. 
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PARTE QVARTA 

DEL NON POTERSI ALIE- 

nare ftabili à perfbne Ecclefiaftiche . 

v \ *2| fi 

‘ 7 "’ tnor della legge diuerjò dà quanto fta Jlato credu- 
to dagl altri S crittori . Cag. I. , 


VhW 



E R C H E in quella nuoua legge pare à me di ri* 
crouarc altra maggiore eforbitanza non per anco- 
ra (coperta , ò ponderata da alcuno di quei , che* 
fin i qui hanno imprefo con le fcricturc loro di 
oppugnarla } & altri che femplieemente la fentiffe, 
non fi recherebbe p auuentura cofi facilméte icre 
de ri a; Par neceflfariop meglio chiarirla, di copiar 
iti prima tutte le proprie paròle della legge, & le piu importaci an 
cora di quell’alcra fatta dal medefimo vofiro Senato nell'anno 
1536. nella quale (i dice . Non è da permettere che tutti li lì abili 
Ìi quella Città v ad ino in Ecclefiafiici per via de' Legati , à de dona- 
tiut y ebe fi fanno ad piai caufas come buona parte fono andati > al 
tbefu ben proni fio per li Maggiori nofiri, ftatuendo che non fi pot ef- 
fe lafciar /labile ob piai caufas in perpetuo , ouero per più tempo 
d'anni 12 . Ma non ejfendo fiato tal ordine ojferuato , il che è da cre- 
dere y che fiaprocejlò per il termine troppo lungoycbc fi baite ua di ven- 
der detti ; J labili > l^c.fia ex nune prefa parte , & fìatuitoy che non~+ 
fi pojfa per alcuno lafciar y ò per donatione inter viuos dar alcuna 
fuo ftabile pofio in quefta Città ,ouero nel DucatOy ouero obligar quel- 
lo ob piai caufas in perpetuum » ouero per più tempo d anni due 9 
ejfendo obligati li Notori , ebe faranno rogati d' alcun tcftamentOyò ah 
tro m/lrumento che loffi , doni , ouero obhgbi alcuno di detti /labili à - 
dette pie caufe per più di detto tempOypena di perpetua priuattone deh 
fe/fercitio di Notaro » andar à dare in nota il punto di tali te {lamen- 
ti alfoffìtio di X. Sauy. Et pa/fati li due anni detti XSauy Sano teme 
fi J otto debito di fagr amento far vendere al publico incanto detti /tabi 
fit vtfupra lafciatiydonatiyò vero obligati ad piai caufas. Et del trat- 
to dfefsi li Procuratori noftriy coni incruento de QommeJIary y d altri 
Efccutoridi detti or dinife ne farannoy babbino ad efeguir t ordine di 
quello tasseranno lofi iato, donato, ò vtro obligato detto J labile ob piai 

V eau- 
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\ Parte iiij. del non poter// alienar liabili 

• Dichiarando ebe ti detti XSaut/ bauer debbano delle vènditf 
cbtjarayno vt fupra doi per. cento dal compratore , da ejfer diutfi tré , 
loro y & i Notar y,& altri fuoi Mtni/triy eyv. t j , 

>*i y * •*" 

" J ì 6 os. à di a 6. di Marzj) in Pregadi 

EJIerido altre volte prouijio intorno alt alienazione de beni laici d 
gì' Eccl. ò vero ad pias caufas, che fono fituati in quejìa nojìra Città 
Ai Vcneija ) &, x Ducato,& conuenendo per li ri/petti noti à quejto Con ' 
figlio, che la me $ e firn a prouifione fia fatta in tutto il Stato noftro . 

Vandera parte , thè fenzn derogare alt altre parti prefe in qìiefta mate- 
ria alle prefenti non repugnanti yla deliberatone , & proutjione fatta 
fieli $ 3 6 . nella quale è dichiarato che ninno pofsa alienare , donar e y à ■» 
vero obligar beni in perpetuo, corni efprefso in efsa parte , ma che paf- 
futi li due anni debbano efsibeni e/ser venduti, & dati à chi di ragio- 
ne safpetta con f ordini , & regole contenute in detta dehberatwn e 
debba bauer luogo , & muiolabilmente efeguita , ofseruata in tutto 

il Stato noftro « jr ; ; ' j,J 

Et dtp tu Jtj aggiunto. fermamente deliberato che 
alcuno, coft in quefìa Città, come in tutto il nojìro 
Stato non popi fono qualfiuoglta pretefo , •vende- 

re donare , ò vero quo vis modo alienare alcuna forte di fiabili , pof- 
fefjìom,ò altri beni à perfine Ecclefiafhcbefe non con licenza di que 
fio Ccnfgho propofto per la maggior parte, & prefacon la me definì 
firettezza di voti , chef riceuano quando fi vogliono alienar beni del 
la S* A\ Et ogni vendita , à alienatione , che per qual fi voglia me do 
fojfe fatta contra l' ordine fopradetto s' intendi nulla, & di niun valo- 
re , douendo tjfi beni efier venduti, Et il terzo del ritratto fia della . 
S.N.vn terzo del M agiftrato, che farà f cfecutione,d' ejfer dtuijbfecon 
do f ordinano, con li dM inifiri loro,Et l'altro terzo del Denuncianti 
fé vi farà, ò non vi efsendo vada alla medefima S.N . 

Non pare hor duque a voi ancora Sig.Quirino,che chiunqncnon fa- 
rà priuo d’intendiméto conoscerà che qnefta nuoua Legge, ò più 
torto l’Aggiuntache fi fa in erta, non è fimile,ma talmente diuerfa» 

& contrariarne alla vecchia deH*anno 153 6. Se alla rinouatione 
che fi fa di erta, che più torto la dirtrugge,& per dir così, Taflorbi-. 
fce,ò la fa fuanire almeno nella parte principale; perciochc in 
quella ffpermctreua pur che illuogo pio potefie per due anni go 
derc il fratto dello ftabile , che corro alla prohibitione di effa gli 
Iurte fiato lafciato in pcrpctuo,Ec partati U due anni, ne doaefle 
-»•••. > * uc- 
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,tiére almeno il prezzo; Et in quella nuoua Aggiunta fi di fponé* 
i chiaramente» che qualùque lafcio, ò donationedi (labili à luoghi 
pi), s'intenda, & fia nulla, & di neffun valore, & che elfi beni debbsf- 
-no elfere venduti, & difiri burrone il prezzo tra’lDoge,rEfecutore, 

►Ac la Spia ; di maniera che il luogo Pio non potrà , ne anche pér 
minimo fpatio di tempo goder parte alcuna, ne anche del ritratto» f 
•?© prezzo di detti (labili, non che del fruttò di elfi • 

Ma quel che pare affai più eforbitante in quella nuoua legge, ò Ag- 
giunta è che fe vno Spedale, ò altro mendicante Muniflero , con ‘ 
il. denaro, che haurà riceuuto d’alcun legato, ò altra grolTa limo- 
fina^ Con legittima vendita fatta d*altro fuo fi abile, che porta- 
ua piu toflo di letto, che fruttojò tanto poco , che non corrifpon- 
deua al prezzo, hauerà comperato terreno alcuno da cauarne gra 
•ni per nutrirli, gli dourà effer confìfcato , & ne perderà il prezzo’ * 
di già sborfato, già che nella legge non fi dichiara, che al pio luo-L 
go in tal cafo debba redimirli il detto prezzo dal venditore laico, 

•il quale potrà anche auuenire , che fe lo fia diffipato , & non ne 
.habbia il modo,ò che anche fe ne fia có elfo andato fuori del Do- 
minio voftro, che è troppo più dura cofa, che il non poter acqui- 

• Ilare ftabili,chederiuino dalla liberalità, & mera carità altrui, de* 
quali folamente,cioè legati, ò lafci, ò doni ob pias caufas , & non 
già di vendite, ò compere , parlaua la prohibitionedcl 1536. fi 
come chiaramente fi efprime nel prohemio , e nella difpofitiua,& 
nell’altro prohemio di quella Rinouatione, che fe ne fa nel 1605. 

Onde quando bene in quella prima legge fufTe fiata aggiunta^ 

-la jfena della perdita di tutto il ritratto , & non de^duc foli per , , 
: cento, non per ciò conteneua tanto rigore, per non dir impietrò 
.peggio , quanto pare che fi ritroui in quella Aggiunta , che corcù- 
prende anche le vendite,e compere;onde vn pouero luogo pio deb 

• ba effer priuato in perpetuo di tanto fuo neceffario alimento, folo 
per hauere il fuo prouido Rettore inueftito in /labili fruttiferi il 
denaro otiofo,& che fogghiaceua à molti pericoli. > ; 

St qui potrianfi molto bene ripetere, ò almeno rileggere quanto 
Gabbiamo * detto intorno alloccupationc dc’beni Ecclelìafiici, & 4 *&•**?• 

. altri offerti à Iddio, che tali meritamente fi poffono dire i lafcia- r ^ 4r,/ * 

, ti,ò donati à luoghi pi i,ò da efii comperati, & intorno alle male- 
; dittioni cheli leggono fulminate , & efeguitc contro gl’vlurpata- . 

. tì di efii . 

jrc quanto ancorali è detto, b che poffa /piacere à Dio vnafimil pe* * 

na,che imponefte di confifcatione delle Chiefe,Ie quali fenza fimi- * S| 
gliante licenza del Senato, foffero edificate . 

y/tsi perche Sig.Qu irina, voi dite c che la Republica,ò il Senato èjtifr cf.r #. 

V a to indotto 
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io indotto, & ajlrnio à far quelia legge dalla ne cefi ita, dall' bonetti, 
dalla ragion naturale, è>Diuina y da ogni ragion c iuile, dall' e f empio di 
tutti gl' altri buoni gouer ni, & finalmente dalla cura cbe debbe bava» 
re della Hjligione , & fua conferuatione , & cbe la giuridittione con- 
cedale da 1 delio fopra t fuoi Popoli non filo gli l'ha permeffi , ma tffi - 
_ cacemente perfuafo , v 

Efaminiamo di gratia ad vna ad vna qucftc circoftaze» e come fiano 
conforme alla veritd>& cominciamo dalla ragion Diuina. 

Quanto quella legge Jta conjòrme d comanda- 
menti d iddio, Caf II. 
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E T ditemi per voftra fe,fe co’l prohibirfi in quella legge il non po 
ter vna pietofa , & dcuota perfona con i fuoi (labili > ancorché 
non habbia ftrccti Congiunti da lafciargli loro, dotare vno Speda 
le, che Ila di già fabbricato t & fi perda però l’occafionedi allogiar 
ui poucri Pellegrini, ò curarui poueri infermane poter anche dora 
re vn Monaflero, nel quale però fi polla faluare la verginiti di po 
uere figlie difperfe,& renderuifi forfè anche Religiofe ». ò far altro 
lafcioda poter co i frutti di efioogn’anno maritar altre poucre fi- 

J [lic di Padri mendichi,& forfè Nobili,& vergognofi,ò da potergli 
occorrere nc’lor eftremi bifogni,òda poter liberar ogn’anno po- 
ueri prigionia riuefiir pouere,& quafi nude perfone,ò da poterne 
diftribuirc ogni giorno limofina a’mendicanti • 

Ditemi dico , fe coi prohibirfi tutte quefie opere fi venga i fe- 
condare , & efeguire,ò più tofto d oppugnare, ò almeno impedir 
l’ofleruanza , & obbedienza alle leggi, & Comandamenti d’iddio» 
il quale pur ci dille a bofpitaiitatem feólate b , veli ra abundantia il~ 
lorum mopiam fuppliat, c N olite vobu tbefaurizare tbtjauros in ter- 
ra,vbi Unea,ertigo,ò’ fures,&c.fcd tbefaurizate in Calo . Date é eie 
mofynam,& omnia munda Jìntvobii * Efute mtfe ricorde s fi c ut 
Pater vefter efiJ "Beati mifericordes queniam ipji mifcricordiam con 
fiquentur,Qui * parce feminat parcc-& meùt , Qui femmant in la 
ebrimis in exultatione metet,*Difperjìt,dedit Paupcrtbus t iufùtia eiut 
manet in faculum [acuii . » Frange efurienti panem tuum , a^enos, 
&c. k Quod vm ex mimmi s mets [enfiti , mibi [ecifiiifFx perciò Mar 
tino ancor Catecumeno hebbe gratia che Giesù Chrifio grappa, 
ride con la mezza vede, che egli hiuea fpiccata dalla fua» & do- 
nata d vn pouero. 

Et parui ancora che il vietare d voftri fudditi di non poterli procac- 
ciaria Cielo quella forte di Thcfori cbe non fiano caduchila per 

. petuì 
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petui,& il leuar loro la fperanza di quella milèricordia la quale ef domini** 
fi fentono promefla da Iddio , Et di non poter * honorarlo della de tu* fui 
lor fo danza, ne far i ferui Tuoi di quei beni,i quali ci dice, & ce ney 7 ' 4, 
inoltra fegni di reputar come fatti alla propria perfona fua > Et il b D P **\* 
prohibir che non polTano ricomprar i b peccati loro con le limoli- 1UX e i tm0 
ne , con le quali fi eftingue , òlieua il peccato, non men che il fuo />»/> redi 
Co fi ammorzi c con l'acqua, Sia quel grand'vtile,e beneficio che il 
Senato nella lettera patente alle Communici profdTa di procurar c Cypr. di 
con quella legge i cocefti voftri Chriftiani,& Cattolici fudditi, & opere » & 
dadouer efii pero defiderarlo,& hauerquellobligo, che precedete ele ™- 
dell’efler, e uederfi in effetto priuati di quella feliciti , & liberti 
Chrilliana , Et di non poter anche efeguir quel fi falutifero pre- itueUmof. 
cetto,che tante volte replicò quel fi gran Padre Agoftin Tanto co exti*imi 
dire d Fa Quello a che folcente io ti ho ejortatofo tu bai vn figliuolo fa p*“***m* 
eoto che Conilo fia lì fecondo ,e fe rihai due , che fi a il terzo f e ne bai dAugftt 
dieci, lafcia che Cbrifto fia i vndecimo coberede. Et altrouc c ancora dt 
doppo hauer intorno al medefimo foggecto difcorfo i lungo con- Ì* Mtrx 'l* d 
chiufe E pur picciolo , & facil penjamento ad vn Padre dì hauer vn 
figliuolo di più, & comperarfi però tali pojfef stoni, le quali , & egli, Ò* fus fum 
t figliuoli fuoi pojfano goderfele eternamente . A* 

Et pur anche il medefimo fant'Agoftino moftrò quanto egli procu- 

rafie, ò affettane inconuenientemente l’altrui herediti per fuoi Mo xfmaltt 
nafterii, ò altri luoghi Pii , poi che quafi ognun fi che egli f dille r ù eic.de- 
Chiunque vorrà dir e dar il figliuolo per lafciar ber e de la Chi e/a , ci balte % 
ter chi altri che Agoftino per riceuer detta ber edita . Et in altro luo- 
go difie g Non diano il tutto t Padri à Qbrijlo , ritengbinfi più 
ancora di quanto fia lor baftante , CT del tutto gle ne diano qual - e serm. d« 
che parte, diuerf. * j 

Ma S.Girolamo h fopra quelle parole di Dauic Beatusqui ìntelhgit " 
fuper dgenum,& pauperem &C. non difie , * O tbe gran Beatitudine 
è per coj e picciole,& momentanee riceuerne delle grandi , & eterne , ri x . nu m fi 
& bauere iddio per debitore : Se vna Vedoua ba figliuoli , 6 “ tanto Un* am- 
pi ù fe è nobile, non gli laici bifognofi,ma ricordifi la prima cofa delia- ?’■ ***■&<* 
nima fua>& facci conto che efsa fia vno de' figliuoli, anzi faccia Cbri- 
fio coberede à.ejsi, fide a s m 

Et fan Cipriano ancora pur ditte* fa parte à Cbrifto delle tue pofscft temuto , 
poni terre ftri,ac ciò ch'egli faccia te coberede de i B.cgni del Cielo . , &*• 

Et potrete mai Sig. Antonio ridurui i credere che quefti ammaeftra- f set. 4 9. 
menti, & precetti di coli Santi Padri fiano contrarilo non confor dedm.c.4 
mi alla legge diuina? g Srr.sa 

Ma deipeNg 

tane* dati , tenesmi plufiusm fuffuit doni inde quondam per/em. b Vf*l. * O quanta 

beat prò pernii magna &*c. fy babere dominato deiitoran.Si qui vi d ti a &c.Mcn intnt primum a- 
uiono [ ha. ($» ipf.im putti effe fjrc.lmmo Chrifium (acmi cobertdem , Ó'C. K tn trttil.de op eltm • 
9 . 7 , Fot Chrifium p>ffeJfionum partttipem,ul Q* ili* 19 fiki fuetti Regni C pi or ut n cebirtdem. 
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' Ma che dich’io di fanti Padri , Iddio Hello hon ci protetta , che in 
quel tremendo, & infallibil giuditio, nel quale tutti dobbiamo ca- 
pitare, ci efamineri intorno all’operedi pietà, & dimifericordU 
non efer itace? Et fin’il voflro Theologo pur ve n’auuertifce * che 
dirà ECuriui non dediftii mibi manducare , Hofpes erarn , & non 
collegifiis me*Nudus,&non operuiftis , In carcere infirmai* <&c. 

Et per bocca di S. Paolo ditte pur ancora , fi charitatcm non ba~ 
bueronibilfum , Et tanta maggior feuerità tt può anche ragione- 
uolmente credere che adopererà contro coloro, i quali haueran- 
oo impedito ad altri Tefercitar queft’operc li fante . 

i • # • * „• * i y j r • j • 

La liceTKjt , ò diff>enfa,che fi riferita il Senato di. 
poter concedere, non lieua i grani tncon - 

uenienti. Capili. . 

M A perche voi direte, che la Signoria , de il Senato , come buon 
Cattolici ,per non impedir in ttmiglianti cali Telecutione^ 
dc’precetti di quelli Santi Padri , & d’iddio (letto , non mancherà 
di darne la licenza , & difpenfar la legge , tt come fe nè riferbata 
la pottanza. 

Ancor io vi replicherò > ò mi rimetterò à quanto io rifpott b Intoiv 
no à limili licenze, ò difpenfe per l’edification delle Chiefe , che * 
non però fi feufa l’ingiullitia della legge , Et aggiùgoche molto 
piu difficile che nò era in quel cafo, farà in quelto l’ottenerla da 
chi fia per efempio in Candia, ò in Spalatro , ò à Crema , poiché 
chiunque haurà di già fatta rifolutione di voler edificare vno Spe 
dale,ò vn Monattcrio, ò altro ricetto per Vergini, può molto ben 
fenza pericolo alcuno attendere che fi potta trattarne in Senato» 

& ottenerne la licenza ; Ma vera cola è, che «ducendoli molti à 
penfar alla falutc deiranime al punto della morte loro, Et dicen- 
do quel gran Santo Padre, al quale fi credette che Paolo Apoftolo 
detratte molti de’fuoi fcritti,dico Gio. Grifoftomo c Che fino net- 
f e f alar f anima fi pofsono render gratie à Iddio tornar in gratta 
fua,con far nel tefiameto fcriuer Qbrifto Coberede àgi altri beredt , ' 
fe ben in vita tu no [bai alimetato\ almeno morendo lafciagli qual 
che cofa del tuonando majfimamente quello che tu pofsiedi refta di ' 
e/ser in potcftà tua . 

Comefara poflibilc che vna perfona ricca » & ben contrita, rifoluen 
doli in quel momento à efeguir detti precetti , ctiandio che futte 
nella propria Città di Venetia , non che à Zara’ » ò à Vdinc » ò à 
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k Bergamo , poffa efier à tempo d procurar , & impetrarne dal Se* 
d: nato la licenzd? • > \ 

ri Et tanto più acuendo paflfare per tanta Grettezza di voti , onde veit 
ij ga à portar con fé grandiflima dif ficultd: Et che però connenga,ò 
i abbandonare fi Santa rifolutione , ò vero che efeguendola fenza 
haiierne impetrata la licenza, fia poi confifcato il tutto,& non pof •- 
fariufcirnefcffrttodcfiderato. 

f Ma poniamo cafo che vn di cotefti Mercanti, vna di cotefte ricche-» 
Meretrici da debita còpuntione mode d’hauer acquifiati molti Aa 
bi7i,ò con vfure,ò altri mezzi non legittimilo con hauerne vfurpa 
ti all’altrui Chiefe,ò altri che habbia goduti indebitamente tito- 
li, & frutti EcclefiaAici rifoluano volerfene fcaricar la cofcientia, 

& lafciai gli, ò donargli d poueri MonaAerii,ò Spedali, ò che altri 
habbia ancora per finedi iafeiar vna parte dell’ampio fuo Patri- 
monio , affinché con i frutti di eflfo,fi debbano ogn’anno per refri- 
gerio dell’anima fua,& de’fuoi Parenti ancora, celebrar tante 
indie , & altri offitii diuini,& che non fiano per mancar tempo, Se 
ogn’altra cominoditd da poter procurar detta licenza ,* Parrd egli 
honefio che in vn Senato di Venetia,nel quale fi habbia d farne la 
deliberatone, debba ancora efaminarfene le cagioni , & palefarfi 
contro a Ila legge Chriftiana, le vergogne, & mancamenti altrui? 

& poterfi però da qualunque di voialtri Senatori opporre chc,ò 
ta cofcientia del tale non fia veramente grauata , fi come egli fv 
penfa , ò che egli fia troppo fcrupolofo , ò che debba cercar di 
fgrauarla per altro mezzo, ò con lafciar più toAo ad vn altro luo 
go Pio, che vi fembri più bifognofo, òche glipotrianobafiare mi- 
nor numero di mefie ,ò più toAo d tempo determinato , & non in 
perpetuo ,ò che ^Jtri frati più poueri s’obligheriano d celebrarle 
con limofina, & quantità minore di Aabili, o che debba più toAo 
dotarne le figlie del tal fuo parente pouero , il quale però potrife 
far brogli,& impedir altre licenze. 

Parui,dico,che conucngaqueAc, & molte altre fìmiglianti materie 
mere Spirituali per lo più douerfi mettere in campo, come pur bi-r 
fognarebbe,d efaminarfi , & rifoluerfi trd huomini laici , i quali 
Gabbiano però a poter efercit ar giuridittione intorno d effe ; con 
darne, ò dinegarne le licenze ? Onde anche in dette deliberationi 
* poteflcro nafterne moltiflìme offefe d iddio, & alla Religione Chri 
iliana , & Cattolica, &e(Ter defraudate molte anime di Amili fuf- 
fragii, c molti luoghi Pii ancora di acquiAi,co’quali poteflero fup 
plire alle nccrifitd loro,òdi re Ai tut ioni che fuflcr loro veramen- 
te douute, ò nel dichiararli d chi più toAo fi doueficr fare. 
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Il riferuo alle Chiejè di poter acqui/tare in mobili i 
o danari non toglie Iniquità della legge. Capiy. 

E T perche il voftro Senato nella Tua lettera patente i cotefti Po 
poli per giuftificar apprclfo di efii,&al mondo tutto quella leg 

J e , dice che alle Cbtefe vitti rtferuata /acuità di acqui ilare, & ej- 
re beneficate in danari , ò altro valfente mobile \ Et potrete aggiu- 
gnere che ciafcuna perfona potria ben fodisfarfi in dar quante li-, 
moline ella voglia à poueri mendicanti , & 4 pouere figlie vergini 
per maritarli, Et 4 poueri vergogno fi,& 4 Spedali, & Mona fi e rii, 
& che perciò fi potrian pur fenza contrauenir 4 quella legge ofiér 
uar i precetti Diuini intorno all'opere di mifericordia, & tane al- 
tre atrioni di carità ,& confcguir però quei buoni effetti , & felici- 
ti promelfc da Iddio per premio di clic ; Si può molto ben rifpon 
dere che non per quello cedano i gii raccontati inconuenienti, 
percioche potria auuenir che molte perfonc ritrouadofi al punto 
della morte, & all’hora appunto ifpiratei fcaricar le confcienritf 
del male acquillato, ò che volelTer p mera liberatiti verlo Iddio» 
JU l’anime loro , & verfo la Rcligion Catt. dotare Spedali , ò altri 
mendicanti Monallerii , ò fondar perpetui Anniuerfarii , ò vero 
altre entratela potertene ogni anno , & perpetuamence non pur, 
dillribuir limoline i Mendicanti, & maritar pouere figliccon cre- 
derli di poter far benefitio maggiore alla fua Patria , & feruitio i 
Dio,& acquiilarne piu merito all*anima,& maggior gloria appref 
fo i Pofleri * che fe tutto li diftribuific in vna fol volta , & non co 
fi confideratamente, & fe ne perdelfe anche pre fio la memoria*, ò 
da poterli con dette fondationi riparar, & mantener perpetuameli 
te la fabbrica di qualche nobil Chicfa,che per tal mancamento fc 
nefofie per andar in rouina,òp man tener uippetuamé te pararne- 
ti , & altri mobili necefiarii, ò per aggiugnerui maggior culto Di 
uino,& introdurui perpetua mufica,& melodia d'organi ancora, ò 
altri Offìcii,& lodi Diuine,ò da falariar perpetuamente in Venc- 
tia (Iella Eccellenti , & deliri Teologi , i quali continuamente in 
ogni miglior maniera $ ini piegafiero nella còuerfione di tanti Tur- 
chi, hcbrei,fcifmatici , & heretici,che dimorano in detta Citti;on 
de oltr’all’acquillo dell’anime loro, fi afiìcuri il pericolò, che nò in 
fectino tat’altre buon’anime;Se colloro di co, fi graueméte infer- 
mi,doppo che hauranno deliberate tra (è fi buon’opere non polTc- 
dcranno altro che (labili, ne meno pollano in quel punto trattar- 
ne vendita alcuna,chiara cofa è pur che nc anche potranno però 
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'efcguir cofi ottimi lor proponimenti \ Onde auuerrd ancora che 
le Patrie Ioro>& tante Chiefe , & tanti poueri di. effe , Se tant’ani- 
me,& le loro particolarmente remeranno di fi fatti benefitii priua 
te’, iquali fenza quefta legge hauriano confeguiti. 

Ma quando ben’ancora quelle pietofe perfone haudTer tanti mobili, 
co’l prezzo de'quali , & frutti di elfo , Se d’altri danari ancora, che 
fi trouaflero in contanti ,ò che per sfuggir le pene di quella legge 
• ordinalfcr ne’teftamenti loro, che li fiabili detonati à quelle opere 
pie fi doueffer vendere , & impiegar in efTe il prezzo , Se coli pen- 
faffero che fi potclfer adempire li Religiofi concetti , & voluntà 
lorojNon v’accorgete Sig. Antonio che, quantunque per vederli di 
voluntd del Donatore fe ne traheffe il giufio prezzo , farebbe con 
tuttociò imponibile l’effettuargli , ò che in breue tempo non co 
minciafle à mancarne in parte 1 efecutione , e non molto dappoi 
intutto ancorai Auuéga che il danaro non genera per fe frutto al- 
cuno, anzi puòelfer rubato, & foggiace al rifico del fallir de’mer- ; 
canti, & à molti altri pericoli > Et la Republica ha hauuta grafia. 

Se commodità da Iddio in tanta fua pace di poter ricomperare i 
publici Monti fondati già da lei: & non cóuiene defiderargli gucr 
re,& altri trauagli» accioche fia coftretta d fódarne di nuouo,per 
che con la compera,& frutti di efsi,fi poffano alsicurar gl’annua- 
li pagamenti} Oltre che fi potriano ancor in altri tempi ricompe- 
rare^ nò fi potria finalméte hauer perpetua ficurezza del frutto. 

In Mercantie non conuiene che gl’impieghino } poiché oltre d peri- 
coli, che porterebbono,diftrarrebbono pur troppo gl’Ecclefiaftici 
dalle fpirituali cure loro, con giufia occafionedi fcandolo, per e fi- 
fer loro prohibiti da’Canoni lì fatti negotii , e molto meno però 
conuerrebbc procurarne frutto con altri contratti, che fuffero ve 
rarrjente vfurarii, ò che ne deffero alcun fofpetto. 

Et i cenfi perpetui non fi trouano fempre da comperare ficuri,~& 
fpeflo ancora fi ricomperano anch’efli,& tal volta riefeono pcrico 
lofi , & perdefi il denaro impiegatoui. 

Oltre clie volédofi fargli legittimisi conforme alla Cofiitutione di r 
-Pio V.edouédofi però fondare fopra beni ftabili,Végono ad effer 
prohibiti per la prima parte di quefta legge, nella quale fi rinuo- 
lua efprelfamente quella del 1 536. Et in fpetie nel nò poterli detti- 
ftabili hipotecare , & obligared caufe pie per più tempo di due 
anni, Et in qùefto particolare detta legge antica , Se quefta Rino- 
uatione di effe reftanoncl fuo vigore, benché amendue nel reftan 
te fiano dall’Aggiunta afforbite, e diftrutte. * 

O nde rifulta ancoraché il fódatore nó potrd afsicurar alcuna di q- 
die tate ope così pie, Se perpetue, ne anche co obligare i fiioi ftabi 

X li, 
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li , quantunque gli Jafciafie in mano deH’herede laico , poi che ht 
viene in conicguenza prohibito l’obligo de’frutti di efiì , che pur 
farian ficuri , & perpetui. 

Et raccogliefi ancora * & è molto ben da confiderare.che quando be- 
ne quefta nuoua legge del 1 605. non contenere altro, che diffonde- 
re^ participar à i voftri Popoli la legge antica del 1 5 3 6 . di do- 
uerfi i beni donati, ò lafciati,ò obligati ad pias caufas per più di 
due anni, vendere, &confegnarne il prezzo à i luoghi Pii, lenza far 
ne la confilcatione , fi verrebbe pur à impedir, & prohibir in effet- 
to , che non poteflero,fe non per quei poch* anni, che tardafle à có 
fumarli quel prezzo , ò Capitale , efeguirfi le coli diuerfe, e di già 
narrate, c tante altre opere pie, le quali federo fiate deftinate di 
anno in anno , & in perpetuo ; Et verriafi però dalla Rcpublica-, 
à derogare à tanti, e coli fanti decreti del Concilio Tridentino>fi 
come fi vedrà nel feguente Capitolo. 

Oltre che di fimiglianti vendite da farli al publico incanto, Chi non 
fa che non fe ne trouerebbe la metà del giufio prezzo?Perche cer- 
to è, che non farebbe alcuno honorato , e buon Chrifiiano,il qua 
le non fi riputade quali che à facrilegio il comprar beni già offeri- 
ti , & dedicati à Dio,& parcria loro di vfurpargli , & privarne 
tanti Spedali, & mendicanti Monafierii , & tanta poucrtà i Et di 
cooperar in vn certo modo nell’impedimento di tant’operc di mi- 
fericordia,& altramente pie. Onde non fi comperrebberQ , fc non 
da mali, e dishonorati Chriftiani , i quali fi può molto ben creder 
che non li piglierebbono,fe non à vililfimo prezzo , Et che però, 
oltre alli due per Cento adegnati à gl’Efecutori, tanto più fi ver- 
rebbero à firinuirc l’operc pie. 

La Republica non hagiuridittione di far que - 

Jla legge , Cap.V. 

R Efiando dunque da quella legge aliai chiaramente prohibite, & 
impeditccon effetto tante attioni coli accetteà Dio, &eforta- 
te da tanti Santi , & mere fpirituali , & diritte all’accrefcimcnto 
del culto Diuino , & à tanto beneficio dclfanime de’voftri ricchi 
fudditi,& à tanta commodità , & folleuamento de i poveri. 

Quindi però auuiene che manca al Senato voftro la giuridittione, 
che pretendete concedutaui da Dio di far quefta legge, nel cui pri- 
mo afpetto vi pareua che non fi comprendelfero altre materie,che 
temporali ; Et che per trattarne la difpenfa,ò licenza, non fi hauef 
fero per auuentura à efaminare materie per lo più fpi rituali, & da 
• do™ 
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. douerfi trattar {blamente ne i fcgreti fori delle cofcienze:Onde pc 
rò paia che’i Senato,con voler che A lui fi ricorra per la licenza, vo 
glia ancora vfurparfi giuriditeione fopra di elle . 1 

Si come ancora mi confefiercte facilméce che non haueuate feoperto 
dalla fola corteccia di quella legge, che per elfi fi prohibiffero,ò fi 
difpenfafiero molte attioni efprcflamente comadate dal facro Co- • ’ 
cilio di Trento , & confeguentemente da Tanta Chiefa con Tafiifte- 
za dello Spiritofanto, fi come habbiamo a ricordato che con tan- « pr. 
ta maturità fu confortato dal voftro Senato, & promeflfane però co 
. fi folennemente l’ofleruanzaiPerciòchc in prima venite X riuocar ^ 

la licenza, che per cofi fante confiderationi fu data b a Monaflcrii ^ ^ 

Mendicanti di poter pofteder flabili per alimentarfene , & in que- 
gl'altrime’quali non fia per ancora ridotto il numero delle Mona- 
che prefifio dal detto facro Concilio, &: che però con le nuoue li- 
mofine, che fi appellan Doti delle nouelle Monache,fi habbia ad af 
ficurar entrata da poter honeftamente alimentargli , venite fimil- 
mente X dar impedimento all’efecutione di fi fante c ordinationi. 'S'**' 1 ". 


mente a aar impcauuuuu au ^w.ui.vuv — — - ^ 

Et hauendo il detto facro Concilio d prohibito, etiandio A Vefcoui, w ^ /73# 
& ad ogn’aitrojdi non contrauenire,ne manco alterar in modo al- Uogo, 
cullo le pie voluntA,& difpofitioni altrui, fi come habbiamo f dee- dStJf ls 
to in altre occafioni,qucfta voftra legge, non pur le viene A fcam (ap6 \ * 
biare,& alterare, ma fi può dir A interamente diftruggcrle. ‘ 

Et tutti quelli difordini fi contengono non pur in quella nuoua leg- y.y*' * 
ce, ma in quella del 15 3 ^.ancora, & quel ch*è pur di gran momento 
nò oliate quella fi celebre, e necefiaria Collitutione Sfatta da quel 
voftro Gentilhuomo Paolo ij, appellata però la Paolina, di non po re f teeL „ s 
terfi i beni Ecclefiaftici alienare ienza licenza del rontehee, & in 
* euidente vtilicd della Chiefa,il vollro Senato, quafi che difpregia- 

tor di quelle fi feuere fcomuniche, viene à comandar cofi a doluta- 

mente l’alienatione di fimiglianti beni , iquali non fi può negar 
che non fiano meri Ecclefiaftici; Poiché oltre alludere fiati donati 
da veri Patroni X luoghi pii,efii digià per due anni n’hauemno pa 
cificamente goduto il dominio, & il polfeflo,& dette vendite (aria- 
no in euidentiflimo danno delle Cicle, Poiché quella metà,che ap- 
pena fi trarrebbe del giufto prezzo , fi come habbiamo « dimoftra- ! 
to foggiacerebbe ancora A mille pericoli, o non fc ne caueria Irut- ^ 

to alcuno. . _ ^ , ,, ; , 

Et in fomma non oliate che il detto facro Concilio habbia general- 
mente ordinato, che/ Vefeoui debbano cono/cere conforme alle regole 
de fuori Canonie far efeguire tutto quello chejia ìnjiituito per il cul- 
to Diurno ,e ver lafalute dell anime ,& per lajojlentation de pouert .1 

Senato viene con quefta legge A non pur tirarne lacognitione a le 
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fielTo, ma anche à prohibirne,ò impedirne Tefecutione della mag 
gior parte. 

Laonde fi potrà con molta ragion fofpettare, che non fia vero,ma-» 
più prefio artifitiofo , & finto quellefìremo dolore , che pareua an- 
che fi giufio,che voi Sig. Quirino in altra occalìone hauete mofira 
to a in nome del Senato chef entrate lafciate dalla pietà, & *Rjligio 
ne de' laici per fificntamento de'facerdoù,ptr fabbricar > & riparar 
Cbicfe , per efer citami il culto Diuino , e per aiutar i poueri,non fi dtf 
penfino in qucll’opere,& à quel fine, che fono definiate fi. ne porri ,di 
co , facilmente fofpicare chiunque adefio vedrà , ò Pentirà, che la 
vofira Repnb. in vece di procurar dal Pontefice i debiti rimedii i 
fi fatti difordinijcoflituifce legge vniuerfaleche fimiglianti rendi- 
te, Icquali per l’auucnire dalla medefima pietà , & Religione de 
vofiri fudditi fi defiineranno alle medcfime,& tant’akre opere 
Pie, debbano inficme co*l fondo di efleconfifcarfi,& diftribuirfi tri 
Efccutori, & fpic, perche l’habbiano , come fi potrà ragioncuol- 
mente credere di perfonc di fi poca cofcienza,a confumar ben prc 
fio in opere del tutto contrarie. 

Ma perche il vofiro Se nato fen’habbia tanto più à rimordere , & à 
riparare più tofio che cagionare fi fatti inconuenienti/Sentano di 
grafia quato intorno à ciò decretò il Sefio Sinodo Romano,cò la. 
prcfcnza,& autorità di quel Santo Papa Simmaco : E cofa troppo 
iniqua, & b gran florilegio, che quei beni, eh' altri babbi a dati,ò la] eia. 
ti alle Cbiefe,ò Per rimedio de'fuoi peccati, ò per falute ripofo del - 
l'anima fua , da coloro poi , i quali debbano difendergli, & mantener 
gli, come fono le perfine Chrijiianefi trafportmo in altro vfi. Et pe- 
rò fcomunicano qualunque /pia , ò Efecutore , ò altri , che lotto 
l’autorità de’Principi,ardifca di tenerci le mani,fe non redimirà, 
& correggerà il fallo. 


S i referijcono fifciolgono i tre argomenti di 
detta giuridiittone . Caf.Vl. 


M 


A lafciando di digredir fopra Tingiuftitia della legge , & tor- 
nando alla giuridittione,& autorità , laquale voi dite hauer 
il Senato di cofiituirla , & vi par di prouarlo con tre argomenti. 

II Primo de* quali è che in c efi'a non fi comanda fe non à perfone 
laiche* & intorno à beni puri , Se meri laici , & da perfone laiche 
i f. 17» firnilmentcpoireduti\ncl modo che voi d dite affermarli da i pro- 

fefiòri di legge il poterli prohibire con ftatuto di Principe laico à 
i Cuoi fudditi laici l’alienatione de i lor beni 4 Fifone non fuddi- 
4 • te, o 
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te, ò ad altre certe, ^ determinate perfone inmanierache ci fi pof-: 
fano abbracciare le Chiefe ancora. 

jl Secondo è che fi come a i Pontefici han prohibito con lor coftitu- */. 
tioni agl’ÈccIefiaftici d’alienare i lor beni alle perfone laiche, nel 
medefimo modo pofia il Principe laico prohibire a'iaici di no ali* 
nare i lor beni à grEcclefiaftici , & che però non debbano i Ponte- 
fici riprendere in altri quelle leggi , delle quali efli hanno- dato 
Pcfe m pio. 

11 Terzo òche t>fi come vna priuataperlbnapuòdifporre deTuoi be ^ y; /7 , 
ni come meglio gli piaceri, & con i Politi Fideicommiflì ordinan- 
do vna perpetua fuccefsione ne’ Tuoi defeendenti, ne potrà delu- 
dere grEcclefiaftici, & l’vfo , Se le leggi lo permettono, & il mede 
fimo dire di vn Popolo libero, che polla liberamente difporre de* 

Tuoi beni lenza che altri pofia riprenderlo^ violentarlo al contra- 
rio ; Molto meno dourà eflerne riprefo il Principe legittimo /j cui i 
poteJìà y autoritày e giuridittione voi dite co buona ragion politica , 
che rio è al tra. che quella appetto de'fuoi Popolt y cbc vmtamete,e cocorde 
mente confentono nelgoucrno di lui , & quella JleJJa autorità, eh e ri - 
Jìcde nel petto, e volontà di detti firn popoli . Et che però le leggi del 
Principe vagliono,come fé ciafcuno di quel Popolo folle co’l pro- 
prio votoconcorfo à decretarle. 

Io vi rifpondo Primieramente che quantunque la prohibitione di a- 
lienare,non s’indirizzi,fe non d perfone laiche, & intorno à i beni 
laicali , Nondimeno in effetto , & in confeguenza necefiariafi vie 
ne anche à ferire, & efercitar giuridictione fopra le perfone Eccle 
jfiaftiche di qualunque conditone, & dignità fi fiano , Se fopra i Mo 
nafterii, &ogn’altro luogo Pio, e fopra beni meramete Ecclefiafti- 
ci , iquali di già dal donatore, ò venditore laico fiano flati confe- 
gnatijMa quando bene l’Ecclefiaftico non fe ne fia ancor impofl'ef- 
fato,venite pur à proibirgli che non pofia riceuere in dono , ne al 
tramente far acquiftodi (labili , poiché il vendere è corrifpetti- 
uo al comperare » & non fi può proibir l’vno , che non fia confe- 
guencemente prohibito Taltroinel medefimo modo che prohiben 
doli per contrario à i laici di non poter comperar da grEccIefia- •” ‘ 
dici , fi viene neccfsariamente à prohibir à gi’Ecclefiaftici di non 
poter vendere à i laici. 

Et perciò i Canoni per rintuzzar limili fottigliezze , & vani refugii, 

•hanno chiaramente , Se nel medefimo modo fcomunicato'i Prin- e r. tot ù 
cipi , i quali prohibifeono , & comandano à i lor fudditi tanto il ** i™mt* 
non comperare da grEcclefiaftici , quanto il non vender loro. Ecc ’ m 

E di qui anche nafee chela maggior parte, &i migliori Profelfori del 
le leggi han còchi ufo, & rifoluto tutto’l còtrario di quello,che fai 
* lace- 
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lacemente vi han dato ad intendere cotefti voftri Dottori di P ado 
ua, cioè che nello ftatuto Generale del Principe laico , nel quale 
^ . generalm'ente fi prohibifea aTudditi laici di nò poter vendere (labi 
li dp^rfone non foggettc al Principe , òche non con tri bui (chino 
con il reftante del Popolo > non vengano comprefi gHicdefiafti- 
ci,per nò efler fottopofìi alla giuridjttior.e del detto Principe. 

Et per la medefima ragione quando fi fatto ftanite prohibifee nomi- 
natamente il vendere à gl’Ecclefiaftici, hanno fimilmentc rifoluto 
r tutti i Dottori, che fia inualido , Se nullo, Et non è Dottore alcuno 
il quale habbia ardito di affermare il contrario , fi come ve ne po 
tret e chiarire da eruditi ProfcfTori di legge , Se celebri Colleglli 
quali,&nell’vn cafo,& nell’altro in rifpondendo à i voftri Dotto*? 
ri di Padoua,ne hanno raccolto il numero, & efaminatc le opinio 
ni loro. 

Et quindi anche fi può feiorre l’ingegnofo argomento ch’adoperò vn 
vro principal, & valorofo Senatore per di(édere,e fofienere quefta 
vra legge, con dire thè nel medefimo modo che il facro Concilio 

0 Stjf.i 4. di Trento a , parendogli di non poter rompere vn matrimonio già 

#*/./. fatto, quantunque clandeftino , quando per altro fia legitimo , Se 

volendo prohibir che non fi celebrafiero cofidi nafeofto, Ven- 
ne i inhabilitare li Spofi à poterlo in tal modo celebrare ; Cofi,& 
non altrimenti la Republica per leuar la difficultà del difporre co 
tro gl’Ecclefiaftici, habbia voluto, c potuto inhabilitarei Tuoi fud- 
diti laici à poter vender i lorbeni à gl’EcclefiafticijPercioche fi co 
mei Pontefici han potuto prohibire il matrimonio, anche tra* Co 
giunti in fecondo » & anche in terzo grado , Se confeguentemente 
inhabilitargli i contraherlo , poi che tutti fono in quefta materia 
fpirituale fottp la potefti del Pontefice, Et non efiendo per lo cou 
trario gl’Ecclefiaftici fotto lapoteftà del Principe temporale, non 
pofiòno da efiò edere inhabilitati, ne efprcftamente, ne in confe- 
guenza à comperar da i laici ,* altramente fi verrebbe à far manife 

1 e . tot uni fta fraude à quel fi celebre Canone b poco fa allegato. 

de ìmmu. Et in fomma potrefte Sig.Quirinocò fimil argométoancocòchiude 
irci, in f. re che il Principe laico, & Cattolico potefte , Se tanto più ne’Paefi 

Settentrionali,doue non nafce,ne vino,neolio,& vi fe ne porta po 
chifsimo, comandar a mercanti Ridditi fuoi , & fopra materia,. 
Se cofa temporale, che non vendeflcro à gl’Ecclefiaft. detti liquori $ 

. t. w , . q che non poteffe confumarfi il vino per laMeffa , ne l’olio per le 

Sacre Vntioni, affinché lo fteflo Principe, & i nobili, & ricchi,! qua 
‘li foli li compensano gfhaueftero à minor prezzo. 

Ma nel Secondo voftro fondamento Sig. Antonio, è molto più chiara 
la fallacia, perciò che i Pontefici non han già mai prohibito à gl* 
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Ecclcfiaftici di poter vendere i ior proprii beni patrimoniali , ma 
fi bene i beni delle lor Chiefe,de’quali pur cola chiara è , che efli 
non fono Padroni , ma vfufruttuarii,ò più tofto femplici Ammini 
Aratori, & dependendo la diftributione,&la buona amminiftratio 
ne di efli dall’autorità fuprcma de’Pontefìci , han potuto però , & 
douuto regolar grAmminiftratori , che fenza licenza di lui , che è i 
Principe loro , & fenza cagione , & euidente vtilità della Chiefa , 
come fe ella fulfe Pupilla, non gli alienino ; nel medefimo modo , 
•che il Principe fecolare ha potuto legittimamente prohibire allo 
Comunità foggette à lui ,chc non pollano lenza certe folennità 
alienar beni,de*quali effe non fiano Padrone, ma Amminiftratrici» 

& che anche la Republica voftra ha potuto vietare fimilmente à i 
voftri Dogi , & al Senato ancora di non poter alienare i beni del» 
la Signoria. 

Et fi come io vi concederò che quantunque le perfone Ecclefiaftiche, 

Se i beni loro fiano fottopofti al Pontefice, óc al foro Ecclefiaftico, 
faria contuttociò poco legittima , & forfè ingiufta la prohibitio- 
ne coli gencrale,che facefle loro ilPontcficcdi non douer fenza fi- 
mil licenza alienar i proprii lor beni. 

Cofi ancora non dòurete negare à me che Tirannica farebbe Panto# 
riti, che per foftener quella legge, vi riducete à replicar a di pre- 
tender che habbia la Republica di poter prohibir generalmente à 
i voftri fudditi ogni alienation de i lor beni fenza licenza di lei, 
per parerui ch’ella fia Padrona della vita , & della roba de’fuoi fud 
diti , più che non ne fiano efti fteffi. 

Ma il voftro Senato non moftra già di nauerquefta pretéfione di ha< 
uer Dominio cofi affoluto ne’beni de’fuoi Popoli, poi che in quel- • 
la già tante volte mentionata lettera patente , che fcriile loro,dif 
fe folamente che detti beni erano fottopofti al foro fuo tempora- 
le , & nel medefimo modo che aggiunfe di afpcttarfi à lui la difefa, 

" & protettione de’beni Ecclcfiaftici,il medefimo fe gli conuiene an 
cora de i laicali, & però da tutti ne prende ancora ftrao rdina- 
rio foccorfo ne’fuoi publici,e ftraordinarii bifogni , i quali fe non 
rifguarderanno anche l’honore , la difefa , & il benefitio che fia 
comune à efli ancora , difficilmente fi ridurrà à pretenderlo, &do 
mandarlo , Ma dalli Ecclefiaftici c cofa ficura che non lo doman- 
derà , ò non l'otterrà , fe non per ingiufta violenza, ò riucrential 
timore. 

Et non ha però giamai ardito di prohibir aflolutamente à detti fuoi 
Popoli di non poter i proprii lor beni in qual fi voglia modo alic 
nare fenza detta fua licenza , perche in tal cafo, quantunque à voi 
paia il contrario, potria ragioncuolraente temere che il Gouerno 
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filo nonfuffe altramente reputato, ne giufto,nc moderatoci còme 
da quefta Tirannica pretensone di effer il Principe piti padrone*» 
della vita, & roba deTudditi fuoi,che non fonoefsiftcfsi,fi potria- 
no trarre molte altre confeguenze,che vi parriano tanto ingiu- 
fte,e tanto barbare che nulla più in pregiuditio de i fudditi di eflo. 
Et di qui ancorali feioglie il terzo vofiro Argomento, perche fe be- 
ne vna particolar pedona come padrona afloluta dcTuoi beni , i 
quali vorrà che fi mantengano in perpetuo nella Tua defccndcnza, 
ò famiglia, potrà per detto fine, e fenza offender la libertà Eccle- 
liaftica prohibir che non trapafsino , nc anche in Ecclefiaftici,gia 
che le limofine, & altre opere pie hanno da effer voluntarie , & no 
forzatele violentate , Et può forfè con altri fuoi ftabili , ò in al- 
tra maniera parergli di fodisfare alla cofcienza,& falute dell’ani- 
ma fua , Non fegue perciò che il Principe laico, ilquale non è pi* 
dronede’beni deTudditi, polla con legge generale prohibirgli , che ~ 
non doni in vira, & non lafci in morte anche vna minima parte 
de’fitoi fiabili perche s’impieghino in opere pie. \ 

Et come che il medefimo vi lì conceda di cento, & mille pedone pac 
ticolari , che poffano ciafcuna di effe feparatamente disporre il 
medefimo de’proprii beni, quando ben poi quelle mille p erlòne-o > 
& tutto’l refto d’ vn Popolo, che pur vn folo non ve ne mancaffe, 8e 
adunato infieme,c come Padrone di fe,intendeficro vfar’in comu- 
ne l’autorità di Republica,òdi Principe,fe tutti ad vno ad vno nò 
confentono,& non concedono infolitamente al Comune loro Taf- 
foluto Dominio de’lor beni particolari, il che forfefaria impofsi- 
bilc , ò almeno l’effettuarlo, non hauerà forza alcuna detto vo- V. 
ftro argomento, per conchiuder che haueffero autorità di far vna 
fimigliantc legge. 

Ma non potrà già la voffra Rcp.prouareche tati Popoli foggetti al 
filo Impecio, nc cui pettine voluntà rifedeuaji come dite, 1 /* poU(ìà t 
e giurtdittione di cojìituir fi fatta legge, Et tantopiù quei cne Ipon 
taneaméte vi fi fono fottopoffi, com’è il Vicétino,& tant’ altri, vi 
habbiano ad’vno ad’vno conceduto il Diiio de’i lor beni. Anzi fi 
può creder che in quanto potranno con ficurezza,& faluezza lo- 
ro, nò conferiranno mai à legge di tanto lor pregiuditio, e tanto 
auuerfa alla Religione Cottolicai& da non poter con li ftefsi lor 
proprii beni , & mafs imamente per quando non han più da effer 
x in poteftà Ioro,procurarfi la falute delPanime , la quale , fi come 
anche l’obbedienza à precetti diuini,nò ardirete già di negar che * 
efsi non fiano tenuti di anteporre aH’obbedienza,& ad ogni altra 
vtilità del Principe Temporale. 

Di manierache Sig.Ant. ctiandio con la vofira dottrina politica, la 
o 4 . quale 
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j quale per faperfi quanto ftudio voi habbiate pollo in firrrili fcien- 
* ze,fi può riputar per molto ficura , fi viene à didruggcre fautori « 

5 tà,che prefumeuate hauer la Republica di collituir fi fatta legge; 

Se quejla legge Jìa fondata su la ragion Naturale > 
delle Genti, & £ iutle,e su la Religione,ò giu 
: tojìo contraria à ejje. Gag. V IL 

E T da quanto (1 è detto Signor Armonio, fi chiarifce molto bc*e 
quanto vana , & poco degna di Senator graue,& in nome d’vna 
tal Republica,riefca l’efclamatione,&querela,che voi fate contro 
gl’Ecclefiafiici,quafi cSe a t[Ji contro alla, ragion delle Genti^qucllo di 
che i vojlri Sudditi ban bifogno per proprio lor fojlentamento vengbi * 
no con forzai con fraude a leuarglelo, Et che il Senato con quella 
legge gli difenda da fi latte fraudi, & violéze.Et come fe il reftante 
della vodra Nobiltà, e gfaltri vodri Sudditi, tra quali fon pure huo 
mini di giudicio,& di lettere, & di fpcrienza , & cognitione delle-» 
cofe del mondo, fodero tutti per contrario di tanto poco intcndi- 
mentojche non conofcelfero che fe vno Spedale, ò altro Mendican 
te,ò pouero Monadero,con le limoline fattegli compererà vn po- 
co di dabilc, perche polTa feruir al nutrimento di fe deifo,ò di mag 
gior numero di poueri , & pagherallo il giullo prezzo , & forfo 
qual cofa di piu ancora, per elier preferito ad altri , non può, ne.» 
debbe con ragion alcuna efieraccufato che adoperi ne forza, ne 
fraude di forte alcuna contro di loro ; Percioche fe pur tra di efii 
ne fodero de’fi indifcreti,che per cagion di fimiglianti compere vo 
leficr pur alla peggio dolerli cheli leui loro la commodità di po- 
ter eglino comperar quei medefimi lìabili a miglior prezzo, li po 
trà facilmenterintuzzar vna tale impertinenza , con far loro ve- 
dere che molto più giufia cagione hauriano di dolerli di fi fatta 
legge altrettanti venditori laici,! quali con perder detta concor- 
renza de gl* Ecclefiaftici nelle neceflità , che hauriano di vendere, 
farebbero affretti à rilafciar i lor beni à minor prezzo di quel, che 
ne potefiero honeftaméte cauare,& per confcguenza farebbe rnql 
to più confiderabile,& degno di maggior bia-fimo nel vodro Go- 
• ucrno il pregiuditio ingiudo, che fentirebbono dall’ vna parte, che 
non faria il guadagno,chene riccueriano dall’altra, 

Oltre che fi cagionerebbe loro vn’altro pregiuditio certiflimo,& che 
di maggior momento per auuentura riputerebbero , di venir pri- 
llati d’vnà libertà, che hanno continuamente goduta in ogni fcco- 
lo > & dauanti > & doppo che fono dati foctomelfi al vodro Impe- 
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rio , di non poter honcflamente compiacer vn luogo Pio > di vcn* 
dergli vna particella di terreno, che d fé fleflì non fuflfe di momen- 
to alcuno , & d detto luogo Pio fute di tanto commodo > che gli 
mettere conto di pagarlo il doppio del prezzo , Et quel che fari* 
di maggior pregiuditio è, che ne anche poceter con detti Eccle- 
fiallici permutare con profitto comune , alcuna parte decoro 
{labili, poiché tal Corttrarto ancora (otto la generalità delle paro 
le di non douerjotto qualjìuoglia pretejlo quouis modo alienare 'ci fi 
comprenderebb: ficuramente. 

Di maniera che detti voftri Sudditi potrebbero {offrir ancora quella 
pena cofi feuera di confifcatione dello (labile, che per cagion di 
detta permuta hauetero confegnato al luogo Pio,itquale porreb- 
be però,non fenza buona ragione ricuperare quello, che all’inco/i 
tro hauefle nullamcnte confi gnato anch’egli, fi come quando ha- 
uete comperato d credenza, potrebbe doppo la confifcation fegui 
tane, feufarfi , & difenderli di non eter piu tenuto di pagarne il 
prezzo al Venditor laico* 

Ma fi come i voflri popoli non hanno talmente abbagliati gl r oc* 
chi dell’intelletto che fi laf.ino cofi leggiermente dare ad’inten* 
derc , clic quelle giufle compcre , & quefle permute , che con-# 
fcambieuole com.nodità paterno grEcclefiaftici con loro , fiano 
quelle violenze , & quelle fraudi , che da voi fi rapprefentan lo- 
ro ; Cofi ne anche riceueranno fiotto fperie disditela controdi 
effe , & di commodo , & beneficio , che fi procuri lor dalla Repub- 
blica il vederfi addìo cofi inafipertatamente confi /arra leggo 
priuar dell’antica libertd , che han goduto per ruttai fcco li di 
quello fi honeflo» e commodo commercio con grFccIeffaflici . 

Ec tanto più che il prctello , & color vfiato con elfi dal Senato nel- 
la lettera patente , di partìcipar loro con pio , & paterno zelo-, co^ 
me à membra car 'tjjìme , il cemmodo , & il benejfìio , che da quella 
tnsdejtnia legge fi iuppone che per centinaia d’anni hahbi fiegui- 
taco di riceuerne la Città di Venetia . fi fcuopre eter più toflo 
artifitiofò , che vero ; poiché le leggi antiche , le quali fi profèf- 
fano di partìcipar al Dominio, non conteneuano , fi come fi è mo- 
flrato, prohibirionc,nedi vendite , ne di permute:ne màco è vero 
che la Città di Venetia hauefle per centinaia d’anni goduto dette 
mf. lcggi,ò più tofto toleraton’il giogo,perciochc fiebene dice a che ne 

furon collituite pin di 3 00. anni fono, chiara cofa è pure, che fino 
all’anno 1 5 3 d.Sc cofi per più di 200. anni non furon riceirate,ò al- 
meno non- oteruate , fi come dal Senato flcflb efipreiramcnte fi 
affermò nel Proemio di quella del x 5 3 < 5 . la quale fi fa che noitj 
c fiata oteruata anch’tfEr , forfè per eterfi potuto conofcere che 
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j, non haueflfe in fe quella honefti, & giulìitia , & quel benefitio de* 
fl popoli , che adeflo voi tentate di perfuader loro » e perche an- 
che poterono i ludditi nella Città di Vcnetia, oltre d tanti altri 
danni già confiderà» , reputarli ofFefi ancora d’efler con dettai 
legge , più torto che beneficati » trattati d gnifadi forfennati , ò 
prodighi , & come fé mancarti loro il debito cor.ofc i mento » 
follerò imbrigliati > & rirtretei di non poter o Ferir , ne donare-;, 
ne lafciarei luoghi Pi j » ne per confeguenza d Dio , nc anche vna 
minima parte di quel tutto , che come lor proprio poflìcdono* & 
chepurdafua Diurna Maertà riconofcono, & per fine almeno 
di mortrarfene grati , & fiotto laficura fiperanza di haucr d efier- 
ne d cento doppi ricompenfiati , mediante la promefla fattane# 
loro da chi ne ha la piena portanza, e non può nc mentire > no 
mancamo . 

E pur tutti quefti danni , ò lacci , ò legami fion più torto contrari], 
che conformi alla legge della Natura , & delle Genti , & Ciuilo 
ancora , la quale non ci lega ♦ ma ci concede libertà di poter di- 
fiporre liberamente, & in vita , & in morte, di quei beni , cho 
fono veramente noftri, &maflime in vfi coli ciudi , honefti , Se 
falutifieri, onde quel gran Goftancino Imperatore fiubito che ab- 
bracciò la fede Chriftiana nel tor via le molellie, & impedimen- 
ti, che prima fi dauano d Chriftiani, * Et Far però generale Edit- 
to per tutto’l Mondo , checiaficuno pocelfe liberamente laficiare 
alle Chiefie rutti quei beni , che gli Iurte piaciuto , nc aggiunfo Tccltfi 
quefta ragione , perciocbe à^Ph uomini niurì altra cofa è più domi- 
ta, che la libertà nelPvlttma j'ua voluntà , doue che quefta vo % ftra_r 
legge viene d priuarncgli, & molto più in vita ancora . i / grn erA 

Et pur anche altri Imperadori , che fiuccedettero al medefimo Go /*, 13 c. 
(lancino, & fiuron Padroni di cotcfti voftri Stati, come b Marcia- tie ^mof, 
no , & c Lione , Se anche d Iurtiniano non pur decretarono che f c [ ' iui 
alle Chiefie , Se Spedali , & altri luoghi Pi] «fi pocefle liberamente mas i+c. 
donare, & lafciare ftabili, ma proibirono ancora che detti bem eoi. 
non fi poreftero poi vendere con impor pena à chiunque gli * in Z 
comperalfe, c & all’Economo delle Chiefie che gli venderti? . Et ^ ti ( P ul c ”* 
Iurtiniano nella medefima legge concerte di più priuilegio , cho eead.l.ì» 
per minor tempo di cent’anni , non fi pocefle prefcriuere f Taccio- berma. 
ne del luogo Pio per domandargli . / eatl L w 

i Ma che dico io di quello priuilegio di Fuftiniano , fie più di cento, c ™ 

veri , & reali priuilegij, Fono (lati da celebre Dottore , & g Sena g Tirac ele 
tor di Parigi con gran diligenza,& eruditione raccolti, i quali fio 41 punii. 
t conceduti da diuerfie leggi Ciuili , Si Canoniche à fauor de’lafcit 

i Se donacioni ob pias cauìas. Onde più rtrana cola paia che la vo- 
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ftra Republica venga con quefta legge, quafi che cucci infìeme ha- 
ucflero vn capo d troncarlo, & battergli tutti à terra . 

Ma che forte di honejlà ancora è quella, che dite* contener in fc~0 
quefta legge, ò cherifguardaflferoi compofitori diefla, mentre 
priuarono i voftri Sudditi di fi honefte liberrd . Anzi che fionda- 
lo non fe ne potria riceuereinconfiderando, che nel medefimo 
tempo lafciaficro a’ medefimi Sudditi la briglia lciolta, & ogni 
sfrenata libertà di poter non pur vendere , ma anche donare à 
Puttane , à Parafliti , & in altre maniere fcialacquare,& giucarfi 
ancora i lor beni ftabili, & con cerco pregiudicio dell’honor pro- 
prio , & del bene de’ figliuoli , ò d’altri lor parenti , & della-* 
ftcflà Republica ancora-» • 

Et qual force di Religione ancora vi fi potrà Sig. Antonio domàdar 
che fia quella, della quale voi profefl'ate b chela Rep.có quefta leg- 
ge habbia hauta cura, & di voler màtenerla? Poiché fe rifponde- 
rete, fi cornee da credere, della Chriftiana, Si potrà Albico , & 
con molta ragione efclamare ad efempio almeno di San Girola- 
mo/ fe non infieme con eftò, & dirizzar la querela , non contro à 
chi diede, come direfteja cagione di fimigliante leggejma fi bene 
contro la legge, & gl’ Autori di e(Ta>& dire con verità:A gl'lftrio- 
ni , a 'buffoni, a’ Gondolieri , alle Meretrici è lecito inVenetia-* 
donare, Si Lafciar ftabili; ma non già à poueri Spedali, ne per fon- 
darne di ntiouo à Palma, ò in altri luoghi doue non ne fiano , ne 
per maritar pouere figlie , ne per mantener Chiefe , & mobili di 
effe, ne per nutrimento neceflario di poueri Monafteri;, acciòche 
con habbiano à mendicare il vitto, ne per tante opere pie gii 
narrate . I w Spr 

d Ambu Si come ad efempio ancor di Sat’ Ambrogio d fi potrà dirizzar que- 
' rela, & dire, Fino à publici Ruffiani fi può in Venetia donare , & 
vendere (labili ; ma non già à Sacerdoti Se Miniftri d’iddio , & 
aggiugnerò anch’io , & fino a’Turchi ,& à gl’Hebrei; & fe pur à 
quelli non lafcerete pofi'edergli, fi permetterà almeno che posa- 
no vendergli cfll ftefli , & cauarne il giu fto prezzo, & non fi con- 
fricheranno loro, ne venderanfi alla tromba .. 

Ma fi potrà ancora in quello genere far quell’altra bella compara- 
tione,che fi comcThcodofio il giouane,e Valenciniano prohitiro 
no c per legge vniuerfale , che à gl*Heretici non fi potefle lafcia- 
rc, òche il lafcio s’applicafte alle Chiefe Cattoliche : Et Iuftinia- 
no cent’anni dappoi inferendo quefta legge nel fuo. Codice venne 
àconfermarla , il Senato Venctiano ancora, benché Cattolico, 
prohibifee che alle Chiefe Cattoliche non fi polla lafciare * ò ap- 
plica, il lafciato à fpie> & i efccucori », 

P .. . Et 
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Et all* incontro permette , & non vieta, &: non confifcherebbe li (la- 
bili, che à gl’heretici dimoranti in Venctia fuflero lafciati , ò do- 
nati ; ma permetterebbe che li vendeflero éfli fteffi . 

ftla di gratia confiderate vn poco Sig. Antoniole parole cofi gene- 
rali della voftra legge, anzi delfAggiunta di erta , di non poter 
alcuno } cofi in Venetia y come in tutto' l vofilro Stato fitto qualfiuoglia, 
pretefio , vendere , donare , overo quouis modo alienare alcuna forte 
di filabili à perfine Ecclefiafiìicbe fienza licenza y &c. 

Et conofceretc ancora , & chiunque altri non lari pripo d’intendi- 
mento,non che di loica,come in ella venite à efcludere ogni fem- 
plice Sacerdote , ò altro Ecclefiallico, quantunque non Regolare 
da poterfegli donare invitale farfugli legati in morte da amici, ò 
altri ^ongiuntH Et forfè anche pretenderebbero gl’accufatori , & 
efecutori, che fuflero efclulì anche da i lafci> ò donationi, & dalla 
legitima, òheredità paterna douuta pur loro per ogni legge di 
Natura, delle Genti , Ciuile , & d’Honellà, & Chrifliana ancoraci 
Et che contro alle medefime leggi ancora veniflero detti Sacer- 
doti priuati di poter comperarli , etiandio con propri; denari , ò 
con dar in cambio altri loro (labili , vn poco di cafa per habitar- 
ui ,ò vn poco di villa per honeftamentericrearuifi . 

Et auuertite pure , che tal prohibitione non fi reftringe in quei beni 
{blamente , i quali per cagione di opere pie fi alicnaflero in detti 
Ecclefiaftici, & chedoppo la vita di elfi ne douefle alle Chicfe lo- 
ro reftare il Dominio: Percioche in quella Aggiunta non vi è al- 
trimenti la reflrittiua ìper cagion di opere pie , fi com’era nell’an- 
tica legge , di non poter alcuno lafciar y ò per donatione inter viuos 9 
dar alcun fiuo filabile ob ptas caufas , oltre che te vendite non fi fan- 
no ad pias caufas > ne in cfle fi fatti termini fi adoperano ; Et le-* 
parole y fiotto qual fi voglia pretefio , & quouis modo alienare à per- 
fione Ecclefiafit. abbracciano le compere ancora che faceflero per 
durante la vita loro folamente, & cofi anche le donationi, ò lafci 
che per lo medefimo tempo folamente fi facefier loro, tanto libe- 
ramente,quanto con conditione,chc efse doueflero per l’anima del 
donatore celebrar mefle, ò far altre buone opere , mentre la vita 
loro durafse . 

Etfe rifpondercte , che la Republicanon ha hauuti quelli concetti, 
ne intefe le fue prohibitioni in gran parte de’fopradetti cali. Non 
potrete però negare che qualunque efecutore , ò altri , che hauc- 
rà interefle indette confi fcat ioni. Vi potrà ragioneuolmcte repli 
care che pur tutti chiaramente fi comprendono nelle parole della 
leggere però pofso ben io ragioneuolmente dire, che nella cópo- 
{inondi dia, non già con v far poca reucrcza con vn Senato Vene» 
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tiano , che troppo acceleratamente la componete , ma fi bene-» » 
e non potrete anche voi negarlo , che il Segretario voftro ci vfa £- 
fe molto poca diligenza , ò mofiraffeci affai poca intelligenza • 

Si come ancora per efferfi il medefimo Senato ridotto d crear vna_» 
fi fatta legge pregiuditiale alla liberti Ecclefiafiica nel tempo 
appunto della Sedia vacante della Tanta memoria di elemento 
Vili. & hauer poi nell’inuiarla a’Rettori per douerla publica- 
re , vfata fi infoi ita-cautela di auuertir^li che non doueflero per- 
mettere ch’ejla fi fiampaffe , & che pero fi poffa credere , che per 
folo farla leggere ad alta voce, per cfempioffotto la gran loggia-» 
di Brefcia , & intimarla i quei Caponotarij , & farla amo regi- 
ftrar in quella Cancelleria , appena che di più d'vn mezzo milion 
di perfone , che fono fotto la ghindinone di quel Podt fii, ne an- 
che la centefima parte ne hauelfe potuto liauerc affai leggiere » 
non che perfetta notitia^ , 

Non voglio, dico, Sig. Quirino interpretar quelle cautele »"&* trarne 
di queijini, & concetti , che poteffero in parte alcuna adombrare 
la Sereniti di fi cccelfo Senato , nel modo che per minori, & men 
colorate cagioni fono flati dalla parte voflra interpretati coli fi- 
niflramente 1 fanti fini di vn tal Pontefice . 

£ ballami finalmente l’hauerui affai lungamente, & chiaramente di- 
moflrato , che quella nuoua legge non pur non è conforme, mu 
interamente contraria alla Rcligion Chrifliana, ad ogni Honefld » 
.alle leggi Ciudi de’buoni, & Chrifliani Imperatori del Mondo, & 
alla ragion della Natura , & delle Genti ; Et che privando però 
gl'Ecclefiaflici, & i luoghi Pi j di quelle faculti , & liberti, che da 
tutte quelle leggi ,*che fi poffon dir comuni fon concedute. Se 
douuce loro , lì può però dire che fia contraria alla libertà Ec- 
clefiaflica , & conieguentemente inualida , & nullai Si come tutte 
quelle con feguenze l'ammetrono,& ve lapprouano tutte tre i vo- 
ftri Dottori , & difenfori di Padoua , i quali quantunque per al- 
tre ragioni di gii sbattute à baftanza cercaffer di fcufarla , Se di - 
fenderla , & produccffer molti Dottori dalla parte loro , è cofa__» 
già chiara che fingiuflitia , & nullità di effa è fiata rifoluta da* 
m 'gl lori, & dal maggior numero di quei profefforidi legge , che-» 
ne hanno trattato ; fi come per efferne fiato fatto il bilancio , Se 
cfaminate le fentenze loro da più fcritcori in quello propofito, 
s Hoft.in ve ne potrete facilmente chiarire,* Volendoci io folo aggiugne- 
Summadt re che quello antico , e coli gran Canon ifta il Cardinale Ho- 
'lul'vtrf. ^ ,cn ^ e a Parlando di quella immunità , & libertà della Chie- 
jed ne! il- fedi poterglifi lafciare , diffe che contro di effa molti Tiran- 
Im.,* ai adoperano molti flratagemmi di fimiglianti leggi , &c fegui- 
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ta <li maraufglioiauiente decorrerne-* . 

! Et finalmente per chiarire apprefio i Chriftiant Cattolici ogni dif- 
ficultà parche baiti dire, che nel corpo Canonico è inferita la_> 
coftitucione d’Alefiandro Quarto, nella cui fine fi dice , Et* non 
Jìa lecito cojt ringere in modo alcuno le Chiefe , ò perfine Ecclefiajli - \ et 
che ad alienare , & leuarfi delle mani i beni acquiftati , o ehejìano fe a , , & r . 
per acqui/lare . x *d altea*. 

Ma molto prima quel gran Pontefice Innocenzo III. comandò à *" i xtrM , 
Vefcoui Sardicenfe , e Sidonienfe , che con l’autorità fua Apo- 
ftolica annullaflero vna fimigliantc legge fatta da Henrico Impe- nel <jue de 
ratore di Goftancinopoli , & la breue lettera contenente il detto inceps ire» 
comandamento fu letta da N. S. nel medefimo Conciftoro , nel fumatali 
quale fu decretato il publico monitorio alla voftra Republica di ***g"“* t 
dou.*r voi ftefli riuocar quella legge. 


/*• 


Quanto (ìan da filmar gt efiempif allegati di fimi- */'/•« 
aliante legge in altre Citta, {af Prouincte . ,f - "• 
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E T fe bene Sig. Quirino voi dite, che par molto difdrceuole che ”s,&dZ 
trouandofi fimiglianti leggi, & prouifioni tra li ftatuti di mol- erer* Pre- 
te delle Città del voftro Dominio non polla molto più la Repu- >|**”"* 
blica,che è Principe, & Padrona di dette Città, còftituirla anch’ef^"^ 
fa , & tanto più che la Città di Genoua , & Siena* anzi le Prouin- f ;. C 2 t \ 
eie intere , & i Regni quali tutti di Chriftianità han fatte fimi didiJUm 
gfianti leggi , & prouifioni , & ne allegate particolarmente la_. **• 
Germania, la Francia, la Spagna, Portogano, Sicilia, Borgo- r?jf£ 
gna , & la Fiandra, & altrouc 0 aggiugnetc de’ piccioli luoghi del r c i e fi, a fi, c * 
Bofco , & Loreto , & altri voftri difenfori di Carlo Magno , & di iura dijfol 
Valentiniano , & Valente Imperatori .Vi dourà celiare ogni ma *i. 
Tauiglia,& ogni oceafione,e voluntà di far più quella fpampana- 1 /,$. 7tCM 
ta di efempi , le in prima confidcrarete coli generalmente , che fi - pitular.n. 
migliami ftaniti come contrari; fin’alla legge di Natura,& parti - 
cularmente a’facri Canoni , & però ingiufti, fono rellati ancora-, feod.lib.j 
di niuna legitima forza , & valore , & annullati anche in genere c . 9 o. p otti 
da altri Generali , & Sacri Canoni , ne’quali fu decretato, che le didàm efi 
leggi c Ecclefiaftiche non fipoteftero rompere da’decreti d’impe 
racori , la qual regola fu comandata ancora con le medefirìte pa- J Ht i Cttno ni 
role d da Carlo Magno , il quale aggiunge ancora queft’altro ge- M decreta 
aerale decreto di douerfi c nel crear le leggi ancora hauer auer- mtlmumé 
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tenza di non violare i decreti Apoftoiici » & Canonici nel mede- 
lìmo modo , che molto prima Valentiniano , & Marciano Impe- 
ratori a ne’cempi appunto , che i voftri progenitori cominciaro- 
no à rifuggir in cotefte all'hor lagune decretarono , che tutte le 
ordinationi , che fufler fatte contrarie a* Canoni Ecclefiaftici re- 
ftaflerodi niuno valore# 

Potete anche da per voi Papere, & coli in vniuerfale confiderare,che 
molti Principi , & Città , Se Republiche quantunque fauie , Ca- 
tholiche, & pie, ben fouente coftituifcono delle leggi, le quali nel 
primo afpecto fembrano giufte , & di publico feruitio , & in veri- 
tà poi non fono tali , & fi fcuoprono tutto contrarie , ò che il le- 
gislatore laico non haueua autorità di farle perefiere in mate- 
ria Ecclefiaftica, ò che l’efecucione di efse riefee tanto diffìcile, ò 
impoffìbile , che per fe ftefse dette leggi fi annullano , ò reftano 
fenza fpirito , e fenza vita , non fenza diminutione ancora della 
reputatione del Principe, per hayer troppo leggiermente creduto 
à Scioperati, ò altri poco accorti , & manco efperti , i quali dop- 
po al mormorarne tra loro,rapprefentano difordini di piu diffidi 
medicatura che eflì non fi auifano , onde fi fcuopra , & paia poi 
al Popolo, che il detto Principe non habbia hauto ne forze, ne/a- 
pere da ripararui , & hallo fperimentato anch’il voftro Senato 
nella tafsa , che fece delle doti per le voftre figlie, che fi maritano. 

Et intorno à ciò fi legge quella bella , e prudenti filma lettera di 
quel fagaciflìmolmperator Tiberio b in rifpofta al Senato di Ro- 
ma , mentre fi domandaua riforma al troppo lufso , e veramente 
degnaci efsere non pur letta, ma anche imparata à mente da ogni 
Senatore, & qual fi voglia Principe . 

Voglio inferire , che fe bene può efser che ne vecchi ftatuti d* alcu- 
na delle voftre Città fe nc troui alcuno, che prohibifea alle Chiefc 
di acquiftar (labili, faran forfè di quelli, i quali furon comprefi nel 
la annullatìon generale , che fece Federigo ila di tutti li ftatuti 
contrari; alla libertà Ecclefiaftica , & i quali le voftre ftefse Cit- 
tà promefsero, fi come habbiam già c detto di cafsargli , & non-, 
ne riceuer mai più alcuno de’fomiglianti , & faran forfereftati 
accefi,ma fenza efser flati dapoi medi in vfojMa quàdo fiano tra 
quei di Bergamo la qual Città non l’habbiam trouata , ne però 
nominata tra quelle di Lombardia , le quali interuennero nella»# 
concordia con detto Imderator Federigo II. & fecer alla Sedia»# 
Apoftolica le fopradette promefse , nondimeno perche fi vedono 
in quelli Archiuij gl’originali ftrumenti, ne’quali detta Città an- 
cora oltr'à Verona, & altre, quando nel 1335- mandò in Auignio- 
ne Riccardo di Grumello , & Alberico Rofato quel fi celebre-# 
- Dot- 
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' Dotrore , e Comencator delle leggi Ciudi Tuoi Ambafciatori, Se 
Procuratori à fupplicar à Benedetto XILche fé gli leualfe l'inter- 
detto impoftogliper hauer adherito à Lodouico il Bauaro (co- 
municato, fece nel fuo General Confeglio in prima procura , 8 c 
dappoi ratitìcaeione di cali promede alla Sedia A pollolica , & 
con tali giuramenti, che per efii ancora vernano lìmiglianti fta- • 
tuti annullaci , & e(Ta Città obligata à non potergli riceuere , ò 
efeguire-» « 

In tal maniera pur confefsò il voftro Senato nel proemio della leg 
ge del 1 5 3<$. che quell'altra fimigliante,la quale voi 4 dite e(Ter già mfi 
per molti fecoli innanzi (lata fatta dalla Republica , c trouarfi 
ancor ne’voftri Archiuij,& nevulgati Statuti, fe n'era come mor* 
ta , Se fenza forza , Se ofTeruanza alcuna giaciuta per più di du- 
cent'anni . n' é 

Et quantunque il medefimo Senato fi penfafle , che il termine trop- 
po lungo de’xij. anni da i lor Maggiori afiegnato alle Chiefe per 
vendere li Stabili donati, ò lafciati loro,haue(fe cagionata l’inof- 
feruanza della legge > & perciò lo riduceflè à due anni folamcnte; 
nondimeno per hauer potuto poi nel volerla mettere in vfo feo- 
prire, & maturamente confederare in efla quei tanti difordini, 
che vi fi fono additati , non è merauiglia , che fauiamente ne ab- 
badonafTe l’efecutione,& che con fomma pietà Chriftiana i detti 
Padri voftri lafciafTer quella ancora per predo à 70. anni addor- 
mentata ,* Et per quello fe non voglio dir calunniofo , vano al- 
meno riefce il vollro b incolpar NofTro Sig.che per non hauer tan bf. 
ti Pontefici, che fono vilfuti in quelli joo.anni fatta mai doglien- 
. za alcuna contro flette vollrc Ieggi,ne tentato di faruele riuoca- 
re, qua fi che venga a riputarli tutti 3 ò non punto zelanti del publieo 
benCiò del tutto Jtati negligenti nella lor cura pajlorale, 

Pcrcioche , fi come la verità è, chefe detti Pontefici haurannopur 
hauutanotitia di dette leggi, perche nel medefimo tempo haurà 
no fentita ancor l’inolferuanza di effe, & che rellauano neglette, 
potranno più collo elfer commendati di molta prudenza a non-* 
efierfi melli mai à farne fuperfluamentc alcun romorc, ma più 
tollo à mollrarfenc non curanti : Cofi ancor fi può credere che-* 
quando N. S. la prima volta cofi priuatamcntc ammonì il Sena- 
to per la riuocation di quella vltima,la quale gli venne à notitia 
edere (lata fatta in Sedia vacante di Clem. Vili. Se poco prima 
ch’egli (alide al Pontificato , Se il medefimo Senato haueflc pro- 
mefiò di non farla ofieruarc, non ne haueria dato à voi, ne piglia 
tone per fe impaccio > ò molellia alcuna : ma fodisfattoui in to- 

Icrar che cflà ancora cofi fcnz'anima,&: fenza vigore fc ne rellaf- 
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fe quafiche fepoltane’voftriarcliiuij ; ma hauendo vedute let- 
tere dello fledò Doge , come il giorno (cruente alla creation di 
ella , fi era dato ordine d gl’Offiriali del Dominio che doueffero 
farla inuioiabilmente efeguire , & che il Senato faceua fi gran-* 
renitenza, & moOrauafi cosi rifoluto d non adempire le cosi pa- 
terne, & falutari fuc ammonitioni,fù forzato per l'alute dell’ ani- 
me voflre, & per non hauer d render conto d Iddio , come vera- 
mente poco zelante» & troppo negligente nel fuo Tanto feruitio, 
di adoperar quelli più potenti rimedi; . 

I quali, tanto più fi può fperar che fiano per cagionar buon frutto, 
quàto che vedrete mancami queft’altra Ditela de gl’Efempi, che 
producete di fimigliati leggi, non pur nelle Città foggette d voi, 
e dell’altre due prime fatte dallo Hello voflro Senato, il quale co*l 
non vfarle dapoi è venuto Tempre infletto ad annullarle, ma an- 
che di tant’alrri Gran Principi , e Republiche Crifliane. 

Percioche in prima quella SereniTs. di Gcnoua,e fi nobile anch'ef- 
Ta, & di tanta potenza, per eflerlì Tcntita allegar da voi per efem- 
pio , & hauendo potuto all’incontro fentir con che TenTo fodero 
dal Mondo riccuute quelle voflre renitéze alla Sedia Apoflolica, 
hauercte ancor voi di gid faputo,ò vi Te ne potrà moflrarautenti 
ca copia , corri batterici' ella però dubitato , che anche quella fua leg- 
ge offendere la libertà Ecclefiajliea , & volutala però di nuovo ejd- 
minare per corrifponder aU'obligo , che tiene à quella pietà, & Re- 
hgion Cbrtjliana , ebe mercè d'iddio ha profetata , & profeterà in 
ogni tempo , eh* parendogli ebe nelle cofe riguardanti il feruitio d' là 
dioj& della fua Santa Ghie fa , Jìa bene al tener fi non filo dagl effet- 
ti , ebe fi ano , ò pojfano efierle pregiuditiali , ma etiandio da qual fi 
voglia apparenza , & ombra , eh immitar le veftigia de' lor M ag- 
giori , Rifoluettc concordemente queirEccelIentiflimo Collegio 
di proporre, & perfuadere,come fece, al Senato , ò minor Confi- 
glio loro , la reuocatione , & annullatone di detta lor legge , & 
m vinto il partito con tanta abbondanza di voti , che i contra- 
ri no arriuarono,ne anche alla duodecima parte; fi come propo- 
rla dappòi, & mandata à partito nel grand’ & maggior Configlio 
loro, fu per i fette ottaui de’voti detta riuocatione , & annulli- 
none riabilita, & perfetta . 

Onde non dourd la Republica vollra fdegnarfi d’immitar della me- 
delìma Republica diGenouaquefl’altri fi gcnerofi , & Crifliani 
concetti , che ha dimollrati nella ricognitione , & correttione-* 
del fallo . 

Ma dello flaturo di Siena hauerete pur potuto fapere dappoi quaro 
fia vieto, e negletto, & non men che la vollra prima legge , fatta 
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forfè in quei medetimi fecoli , & con la medefima prouidenza , & a B jlJ ÌK 
fenza eflerci memoria, che fi a fiato mai pofto in vfo 3nch*efiò,poi aui h Hoc 
che Baldo* ftdfo,dal quale hauendon‘hauuta notitia i vofiri Dot iutnn. //. 
tori di Padoua,lo produffero per efempio, & difefa vofira, nel no- Et 
minar detto Statuto , dice che non vale , & efser contro al Cano *cd's7cro 
ne già allegacoui b d'Innoceazo Terzo , il quale annulla le leggi f a ».hccie. 
del Principe fecolare intorno à beni Ecclefiaftici . 

Et quando fufle fiato in vfo potete immaginami , che fendo quella bp. ir. t.c . 
Città fotto’l Dominio di Principe, il quale oltre alla gran fapien- 1 *•/ 
za , & fi gran vigilanza à guifa di tanti fuoi fi celebrati Maggio- 
ri alla publica quiete , & particolarmente in Italia , hauete pur Q on 
in quefta occafione fperimentato quanto vi habbia perfuafo à flit. 
dar fodisfattione à N.S. & confegucntementc non habbia appro 
uate , ne lodate quefte voftre leggi , e forfè allegatoui l’efempio 
di fe ftefso, che poco prima auuifato paternamente da Nofiro 
Signore efsers’ introdotto nella medefima Città di Siena non», 
fo che abufo di gabella in pregiuditio di alcuni Religiofi , & del- 
la libertà Eccidi artica , fi come piamente , & generofamente ci 
riparò , poteua dico , darui efempio in quefto ancora di mag- 
gior ofseruanza verfo quefta Santa Sedia. 

Ma quel che piu importa è , che hauendo i vofiri Ambafciatori in 
Roma allegato per lor difefa che il medefimo Sercniflìmo Prin- 
cipe, nella ftefsa principal Città fua di Firenze, faceua ofserua- 
re vna fimigliante legge, vi farete pur poi chiarito dell’ingan- 
no , & che in tutti h >tati di quell’Altezza i lafci di (labili à luo- 
ghi Pij non pur non fi confifcano, ne fi forzano à venderli, ma_» 
liberamente li efeguifeono. 

Et pur da quattro anni in qua ve ne fono fiati fatti più volte , 8c di 
più di x. & di più di xxmila feudi per ciafcuno , &. tutto giorno i 
Monafterij rinueftono in (labili le fopradoti,& non fi da loro im- 
pedimento alcuno,n? manco ad altri laici, che ne donino per fon 
dation di Mefise,ò per altre opere pie, -Et che fe bene queli’Altez- 
xa trattò à g Tanni pafsati di far qualche prouifione , ma non già 
in quelli fi fatti vofiri termini di tanta otfefa alla MacftdDiuina, 
auuertita amoreuolmenteda Clem.Vill.&chiaritafi da’Conful- 
tori più fedeli de vofiri che nò fi poteua difpor di fi fatte materie 
lènza intaccar la libertà Eccleiuftica, & l’autorità Apoftolica_>, 

(limò con accrcfcimento di fua gloria apprefso al mondo, & mag 
gior merito apprefso à Dio, di douerfi mantener fedelifiimo Cam 
pion di Santa Chiefa , &Conferuator più tofto , fi come conuic- 
neà tutti i gran Principi Chriftiani, delTautorità, & reputato- 
ne di efsaj Onde tanto più fi debba fperar che fi fatto efempio di 
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Principe tanto Rimato anche dalia Republica voftra , vi habbia 
tanto più ad accendere a'medcfimi fi gloriofipenfieri . 

Quanto poi alla Germania , fé in prima fufle vero che nella Salso» 
nia Carlo Magno hauefse fatta vna limigliantelegge, nò vi nego 
che non fufse di grandifiìmo momento, & confideratione in que- 
llo negotio,rifpetco alia tanta pietà, & religione di quel grande 
* par.r. Heroe, che però, fu voluto* come habbiamo gii refèrto a cano«- 

f. tf. nizar per Santo ; Onde poiché nefsun’altro ci ha rifpofto , Tap- 

piate che quella legge , la quale i vofiri Dottori di Padou a alle*' 
inai, cof gano riferita b dal Baldo fatta , fi come dice, 500. anni prima da* 
174* voi. detto Impéradóre mentre che egli conuertiua quella Prouincia-* 
*• alla fede Chriftiana , fe ben parla del non douerfi, ò poterli fen- 

za certa forte di folenniti alienare ftragiudicialmcnte certa Cor 
te di beni , nc’quali alcuno di qual fi voglia conditone fufse per 
vn tal modo fucceduto,nò cótiene però vna minima parola ne di 
Preti, ne df Frati , ne di Chiefè , ne di Monafterij , ne di Iafci , ò 
donationi ad pias eaufas ; In modo che fe 500. anni doppo oc- 
corfe difputa fopra detta legge* & s’immaginarono, & allegaro- 
no i litiganti,& i lor Dottorile nelle parole generali di elsa, fi 
volefse comprendere Ecclefiaftici,ò luoghi Pij*non doueua.fi già, 
e molto meno da principali Dottori di Padoua, affermar che quel 
la legge fulfc della qualità di quella Venctiana ; ma più tofto re- 
putar quella interpretatione di Dottori come mera fauola,ò va- 
nitàipcr non douerfi anche credere,che quell’imperatore fi fauio» 

. Se pio, mentre che procuraua di ridur quei Popoli alla fede Cri- 
ftiana faceffe all’incontro attione contraria à detta Religione^, 
con prohibiré gl’acquifii alle Chiefe, lcqu ali c verifimile f , chc> 
egli, in quel tempo andafTe fondando , & dotando ancora di be- 
ni ftabili .. 

* * '4 •' 4 

Ma quanto al refhmre della Germania , vi prego Sig. Quirino la^# 
prima cofa à confiderar,che quel Dottore? Gail Todefco, ilqua- 
Cai/!. Uh. e haueuatc veduto allegato da i voflri Difenfori di Padoua per 
z. obfèru .. teftimonio di fimiglianti leggi in Germania , non dice già che la 
3*. U.4 . Prouincia tutta , ò l’Iroperio , ò gl’Imperadori in quelle generali 

Diete ne habbiano coflituite delle fi fatte , fi come voi moflratc 
di d credere , ò di voler perfuader al mondo , & che però paia_* 
* 9 - inconueniente,che in vn certo modo fi riprendano da N.S.anche 
le leggi di quegl’imperatori , iquali dite che per tanti fecoli 
han dato legge à gran parte del mondo , & alla ftefla Roma , ma 
riferifee folàmente, che in alcuni luoghi di Germania fono ftani- 
ti , con iquali fi prohibifee a’ fudditi di alienar in perfone Eccle- 
fiaftiche^Ec quel che più importa è, che hauendo detto Gail ferie 
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topoch'anni fono , & non referendo in quali di quelle tante Cit- 
tà Franche, nc dà quali di quei tanti Principi fiano fatti detti Sta 
tuti, ne in quai tempi , può efier forfè che fofler fatti , ò doppo 
che abbracciarono l’herefia , fi come è adiuenuto nella maggior 
parte di quei tanti paefi, ne’ quali hannodi più occupati publica^ 
mente, & vfurpati tanti beni Ecclefiafiici, ò auanti che icgnaffe 
Flmperator Carlo irli, il quale doppo all’hauer in -vna fua_> ‘ 
Cofiitutionc* referito che alcuni Duchi , & Conti , & Baroni , & 

Confoli , & altri Magiftrari di quelle Città poftergato il timor 
d’iddio, oltre all’occupare , e depredare i beni Ecclefiafiici , & i 
donati alle fabbriche delle Chiefe,c diminuire l’offerte, che fi fa- 
ceuano à Iddio, con imporui taglie. & farne pagar gabelle , & iiv 
altri modi contrauenir alla libertà Ecclefiaftica, haircuano fatti 
Statuti , che per l' auuenire non fi transjerijjèro beni temporali in—* 
fotefià Ecclefiafiica , viene però co’l configlio de’Duchi : , Conti, e 
Baroni > & altri Fedeli delllmperio, & con autorità Imperiale^ 
ad annullare fimiglianti Statuti , & à prohibir che fotto pena di 
bando Imperiale non fi doueffero ne’giuditij ofleruare à di- 
chiarar infame , & priuato d’ogni honore , & di poter’efler am- 
mefio tra i Nobili, chiunque ardirte di bandire , ò Carcerare per. 
fone Ecclefiaftiche , & eforca tutti i Prelati della Germania à vo* 
ler nelle Chiefe , & Sinodi loro publicar detta Imperiale Coftitu*. 
tione,la quale oltre aH’eflere fiata ffi come hauerete fentito)ap~ 
prouata nel General Conciliò di a Goftanza , & comandatone-» * nel fine 
l’ofieruanza fotto pena di fcomunica , vi porto io aggiugnert-», & vlt. 
che molto prima , cioè poco doppo la morte di detto Carlo era ci$% 
fiata ad iftanza d’alcuni Capitoli di Chiefe Cathedrali di Ger- 
mania confermata , & fotro pena pur di cenfure comandatane 
da Bonifatio IX. l’otferuanza inuiolabile. Et di- più vi dico’* 
che Sigifmondo Imperatore confermò anch’egli, & rinouò,& di- 
lle fe ancora quefia mede/ìma Coftitutione di Carlo I I I I. 

. fuo padre infieme con qucll’altra fi famofa di Federigo II. à fa- 
oor della libertà Ecclcfiaftica inferendole ambedue nella fua . 

Che direte aderto Sig. Quirino? non filmerete voi molto più quelle 
Coftitutioni,& approuationi fatte da quei, che han,come voi di- 
te, date leggi alla gran Germania , & à Roma ancora , che quei * 
forfè ranci Statuti, che pofibno haùer fatti alcuni di quei Princi- 
pi, ò Magiftrati Heretici, ò almen di poca cofcicnza , ò male au* 
uifati per feftefiì , ò mal configliati da altri ? 

Oltre che detto Dottor Gail non vi dice, che detti Statuti fofTcro in 
ofieruanza . 

JEt quegl’ altri r che efio dice ricordarli edere ftati approuati nella 
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Camera Imperiale conceneuano fidamente, fi come egli dice^t 
A eadtm A Probibttione à gl x Ecclejìafiici di poter alienar fi abili fuori della . _» 
obfer. S s. famiglia , che è cofa molto diuerla da quella vofira legge nuoua 
Ub.j. w del 1605. la quale tanto meno potete far ofi'eruare in tante Città, 

che fon addìo polì'edute dalia Rep. & le quali pur già in tempo 
di detti Carlo,eGifmondo erano fottopofie all’ Imperio . 

Ma venendo alla Francia, vi farete pur di già potuto informare co- 
me in quel Regno non folo tutti i Feudi , & luoghi di Giuriditio- 
ne , ma tutt altra forte di Stabili, cofa , che non fi vede hi Italia, 
ne forfè in altri Principati , fono di lor natura di diretto domi- 
nio di quella Corona, & che però nell’alicnationi , non pur de* 
Feudi, ma anche di qual fi voglia pezzo di terreno , vigna , ò cafa 
polla in luogo non infeudato, fi vede il Re perniano de’iuoi The- 
forieri in ciafcuna Prouincia prenderne il laudemio i Et perche 
nelle infeudationi,& fubinfeudationi fi comprende per krpiù an- 
cora il diretto dominio de’ tenitori; , quando in dfifegua aliena* 
natione alcuna, fi v ien à pagarne il laudemio al Feudatario , ò ai 
fubfeudatario,il quale può anche vfar la prelatione per il mede- . 
fimo prezzo, che pur è effetto anch’elfa del diretto dominio . 

Et di qui auuiene che alienandoli alcun feudo , ò altro fiabile inrer 
viuos , ò in vltima volunrà in Chiefe , Spedali , & altri luoghi Pi; 
ò in Comunità de’laici , ò in altre mani morte , & le quali noq 
folendo vendere, ne donare, ne commetter fellonia, ne refiar fen- 
v%{ ■ , zaherede, onde il Re, ò altro feudatario , ò fubfeudatario, il 
,% . . quale ne habbia il dominio diretto non pollano piu fperarne de- 
* uolutione ,ò laudemio alcuno, i quali laudemi; in Francia non», 
fono mica due foli per cento , cioè la cinquantefima del prezzo, 
fi come è ordinato di ragion comune, ma fino la quinta, ò feda-, 
ò ottaua , ò x. ò xij. per il manco , & così otto,x. xij. xvj. & fin 
xx. percento fecondo la diuerfità delle Prouincie; Et pagandoli 
non folo delle, vendite , & delli fcambi , ma fino delle donationi, 

& lafci oltre à certi profilali gradi , & del dargli in dote (limati, 

• Affinché il Rè , nc altri Signori diretti habbiano à priuarfi di fi 
importanti , & viue entrate , è fiato già trouatoragioncuole , & 
introdotto per leggi di poter non folo i Procuratori del Reco- 

• ftringere à vendere à perlope laiche loggctte alla morte , & à ca- 
gionar deuolutione alld Corona , ouero à impetrar amorciza- 
mento di detti beni , cioè difpenfa Regia di potergli tenere col 
pagar di compofitione il terzo , ò altra portione , che fi accordi 

• / per ricompenfa de‘fopradetci frutti che ne perde . 

; Ma anche di poter i Feudatari;, ò altri diretti Signori conftringere 
dette Mani morte,non i vendere, poiché qucfto è folo priuilegio» 

& au- 
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& autorità del Re , ma fi bene à rendergli indenni , c ricompcn- ;v - 
fargli della fopradetta priuacion de’lauiemij , et altre ragioni; Et 
fe non s’accordano .ì vna tal portione è vero ch’offerendo la Man « • 
morta , & afTegnando huomo laico atto à cagionar deuolutione* 
oucro obligandofi di pagar vn laudemio ad ogni mucatione di 
Abate, ò altro Rettore, ila balleuol mente prouiffo d detta-* 
indennità . 

Et in alcune Prouincie , fi come auuiene in quelli Stati, che la Se* 
dia Apodolica pofiiede in Francia, fi coftuma molto più certa, & 
forfè più aggi uifata ricompen fa , cioè che il luogo Pio, ò Co- 
munità laica,oltr’aH’intero laudemio perii primo acquidose pa * 
ghi poi ogni nou’anni al medefimo Sig.diretto la metà d’vn altro Àmoriìf. 
Tutti li fopradetti particolari ficauano da gl’ Arredi dede Corti di arr. j.-& 
Francia didefi dal Papon, a & da alcuni graui Dottori i» Francefi, 4* 
& potrete come di colà notoria hauerne rifeontro da ogni Fran uu 
zefe, che fia in Venetia.» • »i; b Pet.Gr #. 

Onde ne fegue , che tanto è lontano che limili Ordinanze , & colf u- s, * fa fi *** 
mi di Francia fiano contro la libertà Ecclefiadica , & da poterfi ^ n .2 & 
allegar per feufa di quella vodra legge , che per efler fondate fu’l C m^Ùh.s. 
diretto dominio , & dirizzarli Umilmente contro le Communità Gul.Ben «. 
laiche , fono in tutto conformi alla ragioh , & legge comune c ri- ** c - Renft '• 
ceuuta , & olferuata ancora dalia Chiefa, per la quale è difpodo, 
che fe alcuno dabile di emfiteofi Ecclefiadica fia trasferito , ò in nC mine , 
Comune laico, ò in altra Chiefa , ò luogo Pio, la Chiefa , la qua- &c.dee j. 
le ne ha il diretto dominio può ritenerla per il medefimo prez- »• 
zo, ò forzar l’altra d riuenderla per non perderli lafperanza cAuth.u 
de’laudcmij . *lien. fr 

Anzi dee la Sedia Apoffolica in queda materia ancora lodare Ia_» «"A»***» 
fomma pietà dc’Re di Francia, poiché concederono che gl’ae- y^nòco** 
quidi di dabili per fondar, & dotar Chiefe Parrochiali fodero tigtrti. 
liberati d dalfobligo d’impetrarne amortizatione dai Re > e per iGnl 
confeguenza ne donarono il frutto del diretto lor dominio . nc ^ /, 

Quanto alla Borgogna per efière parte della Francia, anzi era feu- 

do di quella Corona, par che badi rifpondere il medefimo . «•* utrb • 

Et così ancora ne’beni, che chiaman di Realenco fotto la Corona-» * eci ' m un * 
di Aragona , per edere dati conquidati con giuda guerra da i Sa- 33 ' 
racini , & come cofa propria di quei Re donati ^particolari' 
con fimi! conditione,fi come tutto dice lo dello Bellpga.che fi al- 
lega da’vodri Difenfori . 

Xla nel Regno dell’vna , & l’altra Sicilia , quantunque fia vero 

che Federigo 1 1. il quale habbiam’ referto , e che fu più volte-» * f- ttf* 
/comunicato per violator , Se vfurpator delfimmunità , & auto- 

riti 
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rità Ecclcfiaftica rinoualTe anch’* egli nel modo, che fere f a r 
voftra Republica nel 1536. vn’antica fimigliante, & fi com’egli 
dite,dijufata legge in detti Regni; nondimeno per quanto apparv 
tiene alla Sicilia di qui dal Faro,doppo hauer Cariò Primo, fi co- 
mepoco fa dicemmo, leuato il Regno a’ figliuoli di detto Federi- 
go , & eftinta la razza b loro con la mortc,che diede in Napoli à 
Corradino vltimo rampollo di elfa , fu anche in nome di eflo dal 
figliuolo Carlo II. mentre era Vicario del Padre ne’detti Regni, 
riuocata tra molte altre quella legge di Federigo con altra, che fi 
legge tutto contraria di poterli dare ftabili alle Chiefe , la quale 
dappoi con altre molte fatte dal medefimo Carlo U. à fauor delli 
Ecclcfiaftici, &: l’approuarion di efi'c fatta da Honorio IVJa qua- 
le fi trouain quelli Archiuij Ecclcfiaftici, Ferdinando I. r inouò, . 
& inferi in vna fua c Colliiutione ;*Di maniera che detta legge-* 
dell’lmpcrator Federigo rcfta in detto libro piutofto fuigorita,& 
fepolta , d fimiglianza delle medefimc antiche voftre leggi. 

Et il medefimo fi potrà dir della Sicilia di là dal Faro fe pur fi leg- 
geri in quei Tuoi Capitolari-, poiché dalli ftefil Siciliani vi po- 
trete , come di cofa notoria , chiarir del contrario, che afferma- 
& che in detto Regno tutto giorno fi donano ftabili, fila- 
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feiano , & fi vendono liberamente alle Chiefe . 

Et da i Portughefi ancora come il medefimo fi ofierua hoggidi in 
-quel Regno;quantunque fia vero , che gii vi folle vna fi fatta leg- 
ge, laqualefu propofta per vno de’quaranta aggrauij, per ca- 
gion de’ quali habbiamo già referto d che il Clero di Portogallo 
fi querelaua contro quei Re , i quali furono però fcomunicati, & 
finalmente il Re Dionifio fi ridulfe à correggergli , & fu però a f- 
foluto in pubiico Conciftoro in perfona deìuoi Ambafciatori da 
Nicolò IV. nel modo,’ che fi è già narrato . Si che ne elfo, & mol- 
to meno AJfonfo III. fuo Padre era fiato coli ofiequente alla Se- 
dia Apoftolica quanto voi c affermate . 

Ne anche quei Re d’Inghilterra , i quali dite che fecer fimigliante-* 
legge, anzi fe fu Odoardo Hl.come l’cfprimono altri voftri Difen 
fori,fe leggerete nel medefimo Hiftorico, f fi còme io vi fupplico, 
’ quante piu eforbitanti leggi egli ardine di fare contro l'autori- 
tà della Sedia Apoftolica, & come Gregorio XI. fi riduffe à efcla- 
mar contro di eflò , che con ejfie ventjje àfare feifma nella Cbiefa-, 
Cbrijitana, & dijlruggejfe la Religione, & rompejjè i decreti de' S cl- 
eri Concili/ 5 Et detto Re fi feufafle clic fendo!! fatte dette leggi 
nclli Stati del Regno, non fi portuario riuocare fenza l’adunanza, 
& autorità di effi , confido certamente clic non ardirete di alle- 
gar piu fi fatti efempi di Principi non olfequenti, ma così Ribel- 
lanti 
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fanti alla Sedia Apolìtica per ifcufifr,ò aucorizar finuglianti vo 
Are leggi * & artioni • 

Si-come all’incontro per gl’altri Regni di Spagna , vi douria balla- 
re leiTerui gii Raro détto ,& replicato che Ferdinando ili. Re 
di Cadig!ia,per quanto lì legge nelle Croniche dell’Ordine di San 
Domenico * ammonito nel 1 137. da Gregorio IX. d’vna fi fatta * ferititi 
iegge contro al Monade. rio di Madrid , la riuocò fubito; Et che.- . 

dappoi nelli Stati , ò Corti tenute in elfi Rrgni » eflendo data più ' *' 

volte fatta idanzadi quei Popoli per prouilione, affinché edì non 
fentifl'ero aggrauio de'nuoui acqnidi de gl’Ecclelìadici, tutto che v 
non proponelfero gii coli eforbitànte legge ; Nondimeno per ha- 
uer Tempre quelle gloriofe Maedi di Carlo V. & di Filippo li. 
rifpodo che tal prouidone douea depender dalla Sedia Apodoli- 
ca,* Vi douriano tanto più detti efempij di fi potentEReligiofì, & 

Cattolici Principi ridurre alla riuocation di queda vodra legge. > 

Maquelfaltra limile, che voi dite efierin Fiàdra, di non potcrJUco- 

me la riferilce il Molano b alienare Stabili in Collegi j ÈccleJiafH * b MoIm. 
ci} ò altre mani morte fenza il confenfo del Principe , ù Feudatari jr, depijs ti- 
fi Vili edotto le quali fujfero detti Stabili , & la quale, anzi la rinoua- $*»>**&* 
rione c d’altra limile antica,e però forfè difufaca, edorfero quel- c ’ 
ìt Cicca daH’lmperator Carlo V. ma più todo fotto nomedi efio c n 
dalla SorellaMaria Regina d'Vngheria, che gouernò per xxiv. MoUn* 
anni quei Paefi , ò da Madama Margherita d’Audria lor Zia , la nel meiefi 
quale haueua prima gouernato il redante del tempo di dct- OT# 

%o Imperatore i La prima cofa harete forfè troppo facilmen- 
te creduto;come'è auuenuto al certo per la Sicilia,che detta leg- 
ge fia in ofleruanza in detti Paefi baffi ; ò ella fi ofièrua forfè itu. 
quelle Prouincic folamente » che già erano feudo della Corona 
di Francia . Oltre che non contiene fi feuere confife a cioni,&: par- 
la non delle donationi , ò lafci ; ma fidamente delle compete da 
farfi, fi come fi cauadal Gmcciardino; d Ma in ogni euento cht^ 
ci redi alcuna offefa dell’Immunità , & Autorità Ecclcf. fi può deferirti»- 
molto ben fperare, che quefta Maedà Cattolica, & quell’ Altezze nedcPae- 
dell’infanta , & Arciduca , per.imirar’ancora la tanta pietà , Sc/ib*? 1 » 
Religione di fi grand* Auolo, & Padre loro, adclfo che ne date , . 

Jor notitia, vorranno che fi corregga ; Et tanto più mediante la 
Decima , e principal Conditone, & obligatione tanto fauoreuo- 
le alla Relig.Cact & all’ autorità del Póteficc,con laqualc furono 
<iati,&bao ri cerniti, per Dote quelli Stati, & modreràno al mòdo , 
qucd’altro^erto fegno del defiderio di ripiàtarui detta Religion 
Cattolica , & che per ricompcnfa di altri Stabili, de’quali fia già 
cftinta ogni legittima proua dcllèlfer dati da quegrHerctici vfur 
pati à quelle Chicfc* diflrutte anch’dTe in molte Prouincie,fe nc 
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poflfa non pur clonare , & lafciarc ; ma vendere a ocora per fon- 
darne di nuouo.Onde Iddio fia per feguitar di tanto più conceder 
loro Vittorie; Si come quei Popoli Cattolicii guifadi quel Bag- 
lio Imperatore Oriétale,il quale chiaritoli di Fedeli Serui d’iddio 
che da vna medcfima legge fatta dà-Niceforo Foca fuo Antecedo 
re fi era cagionate tate miferie,& quali che la fouuerfione di quell* 
Imperio, la riuocòcó fua Bolla Aurea, e leggofi ancora* amendue, 

• Haucndo fofferte tante caiamiti , che ha potute cagionare vna^ 
guerra fi lunga, in quei lor Paefi , òc per fino la pelle dcll’hcrefia^ 
volentierifiimo eleggeranno anch’efii d’efler priuati con la riuoca 
rione di fi fatta legge, di quel picciolo vtile, che ne fperarono, di 
non poter nella millefima parte ricompenfare il certifiimo danno 
che n’hanno patito ; Oltre chepotran chiarirli che fino i Prin- 
cipali Theologi di quella lor Vniuerfiti di Louano , l’vnodi elfi, 
cioè il b Molano , benché Vfficiale Regio ancora, difle in propo- 
fito di detta legge che fitto gl* Imperatori , ebe sajlengono e dall' al- 
fruì) e refijlono alle voglie , non contitene diminuir le prerogatine de'' 
luoghi Py’,Et douere jtarlugi da'publiciErarij fi fatti guadagni. Et 
Ciò. Driedoncfi celebre per tutta Criftianiti , & fia m paro eoa 
Priuilegio della me de fi ma Maefti di Carlo V. difle a liberamente 
parergli che fi fatta legge fufle contra omnia iura , tam cimila , è* 
naturaha y quàm Canonica , & Di u ina . 

Et fc bene per efier fatta dal Principe loro, tentano d’orpelIar!a,non 
la fanno finalmente feufare , fe nonl'vno perla toleranza di auei 
Prelati, la quale pur troppo fi fperimenta di quanta autorità li a 
degna in fi fatti interefiì del Principe, 8c l’altro per la toleranza.* 
del Pontificete n’hauelìe hauuta notitia,& tacelfe; Ma non pro- 
ueretc gii che quei Prelati ne auifaflero i Pontefici , e tanto me- 
no nel tempo che farebbe bi fognato . 

Onde tanto più fi può fperar che quello Grande , Cattolico, & Ma- 
gnanimo Rc,fi come con fi Nobile,# Religiofò affetto, e coli com 
pita Ambafceria, perfeuera in perfuader il voftro Senato alla ri- 
uo:ation di quefia legge,vorri con l’efempio di fe ftelfo,# dc’fuoi 
più Cògiunti moftrarui di non hauer nel cuore diuerfo fentiméto. 

Ma quanto alla legge c di Valentiniano,Gratiano, &Valentc Impe- 
ratori di non poter le vedoue, ò altre pupille donare , ò lafciare 
à qucgl’Ecclefiaftici, che fotto pretefto di Religione andauano al 
le cale loro,paru’egli per voftra fede Sig. Quirino ch’ella fi deb- 
ba allegare per feufare, ò autòrizar quefia voftra, che proMbi/ce 
il lafciar anche alli Spedali , & per tant’alrre opere pie , per lo 
quali non fi polla fupporre fubornatione di forte alcuna?ò che al- 
meno non fia fiato manifesto ingano dc’voftri Difcnfori d’hauer 
taciuto, come Marciano fucceduto poco dappoi neirimperio,ha 
uendo, fi come graui Scrittori f riferifeono > confiderà :a tanta 
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rouina dcirimpcrio Occidentale efler proceduta anche dal dis- 
pregio della Religione , & che Valentiniano particolarmente fi 
prouocafle l*ira d*Iddio per haucr coftituita legge contro l’Immu 
nità Eccl.còcefle ogni libertà anche alle Vedoue,Vergini,& altre 
diuote Donne di poter donare , & lafciare ad ogni forte di luogo 
Pio quanti de’lor beni à lor piacele ; Et non fi poteua però igno- t 
' rar quella legge inferita da*Iulliniano nel fuoCodice,o!tre che fi /, 
legge anche la Collie, intera di detto Marciano, 1 b nel la quale reuo sacrof. zc 
ca efprelfaméte dette cotrarie leggi de’fuoi Antccelfori; Onde da el *J • 
quella ancora fi polfa perfuader cucto’I còtrario alvollro Senato, 

Et finalmente per i luoghi , • ò Borghi del Bofco , & Loreto non po- * r , e £ r,/ f 
trete già efegu ir Sofferta* di producer i transunti di fimiglianti Barojlm, 
leggi , che troppo leggiermente hauete, fe non finte, almeno t.Mn.+if 
credute fatte da quelle Comunità , le quali vi polfo alficurar 
che non le fecero già mai , ne meno Pio V. ne Clemente Vili. *//*/* 
le potetter confentire,ne aggradire : Et quantunque vi fi conce- 
dere che dette Sante Memorie confiderando che quel Mona- 
fterio del Bofco folTc Sufficientemente dotato, & che quella San- 
ta Cafa di Loreto polfedelTe gran parte de’bcni di quel Te- 
nitorio , delfcro ordine che non douelfero comperacene mag- 
gior quantità , & in quali vii più rollo pardfe maggior feruitio 
d’iddio, & di quei luoghi Pij , che s’impiegalfero i danari, che fo fi- 
lerò per foprauanzar loroiParu’egli che aderti Pontefici mancaf 
fe l’autorità di far fimiglianti ordinationi à preghiere di quello 
Comunità ? O che in fi fatte materie Ecclefialliche debba, ò pof- 
fa il Senato vollro pretendere la medefima portanza, che hanno i 
Pontefici flefii ? O che la vollra legge coli generale per ogni luo- 
go Pio, etiandio bifognofo,& in tutti li vollri Staci di nò poteri?» 
ne anche donare, ne lafciar loro Stabili, forco qual fi voglia prete* 
Usbeche grato à Dio,& falutare allenirne de’Donacori,& allevi 
- te , & ali’honore di tanti Poueri, ò Mendicanti^ Infermi,© Ver- 
gognofi,fiadà paragonare , à quel la , che fi pocria chiamar pri- 
llata Ordinanza del non doucr vna tal Chiefa particolare compe d v/ . 
rare (labili foprabondanti ? O che la ballanza, e foprabondanza v e „ e ™ s ,et 
di vn luogo Pio hauelfe ad efsere giudicata da perfone , c Magi' Francie j 
firati laici? Ma in tal occafione leggete digrada , e la trouerete 
ne* vollri Archiuij, òne potrete hauer copia da quelli, la rifpofta^”" : 
che dinde Innocézo III. à vn vollro Doge tanto celebrato in elTa, 
e per dKta^io beneficio à quelle fpeditioni di Terra Santa, quàdo referuau 
hauendo voi pigliato Goftancinopoli mandalle due Ambafciato- cinicàper 
ri per Supplicar S.Sant.che quelle 4 pofleffioni Ecclefiall.fi poteflc- 1 ^ po ir lnt 
ro diuiderc trai Venetiani, & i Franccfi , riferuata però à gl’Ec- 
clefiaflic \ tanta portionc da poterfene honoreuolmente folle tare, jubftn 
' A a a Ec- : 
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£ccoui dunque Sig. Quirino , rifpofto i canti Efempi di rimigli ante 
legge,che voi,& altri voftri Difenfori ancora haueuate allegati, & 
i quati nepotrefte giamai allegare di piu; in modo che piu tofto 
che da efli venga giuftificata quella voftra legge , fi conofca che 
tanto più debba il Senato, come giuflo. Cattolico, & Pio, ridurti 
d riuocarla, ò à prometter di non curarne l’offeruanza. 

Et canto più che vi fi è Scoperto, che tanto è lontano ch’ella fia ac- 
compagnata da conditioni di maggior pietà , & maggior riflet- 
to verfò gl’Ecckfiaftici , che non erano le altre due fatte dalla^* 
Rcpublica ne'tempi antichi , fi come voi profetate , & a cercate 
di perfuadere a’voftri Popoli, & al mondo,che più tolto quefta fia 
di gran lunga,anzi del tutto cótraria alla pieci, & Religion Ctift. 

& offenda somamence, & gli Ecclefiaftici tutti, & la Sedia Apoft. 


' * §}ual fòrte di necefìtà cifoffe di far quejla legge , fj) 

qual r utilitd ne dermi, Cap. I X. 

C I reità finalmente à rifpondere alla ncccfiStà , la quale vi par 
che babbi hauuta la Repub lica di Far quella legge con dir b che 
accrefcendojt ogni giorno maggiormente le tante ricchezze de gl* E c- 
clejiajltei , Ò che tutto quel che di commodo > & forfè di fuperflu » 
Ji aggiunge loro , sjicn à indebolire le forze della Rcpublica y & de i 
Particolari laici ancora > ; quali per non poter fomentar tutto quel 
: pefo di contribuitone con il denaro , ir, con le perfone * che fi douria 

compartir anche à detti Ecclefiajltci per cagio de'nuoui acqarjii , ver- 
rebbero però fenza detta legge à cader /òtto! pefo di tal [orna . Onde 
non ci Jaria modo , & bifognarebbe lafciar il riparo de' fiumi & del 
le publiche Jlradc , & ilpubiico fenz'erarioy & lo flato fenza Getter* 
no t & le Fortezze fenza prefìdio , & i Sudditi , & le Nauigationu 
& Commertij loro in abbai dono, &in preda di Infedeli ,& di Cor fari* 
Ma- tutti quelli difordini , i quali voi Sig. Antonio con canto arci-’ 
fitio procurate di perfuader a’voftri Popoli, fi vedranno quali che 
fuanire, le confidercrete la prima cofa come in tutti graltri Sta 
ti d’Italia , in alcuni de’quali i beni Ecclefiaftici lono arriuati à 
maggior portione di quei de’laici, che non è aunenuto nel Vene- 
Z' tiano,pur. i Principi riparano le Strade,i Fiumi,i Ponti;mantcngo 
; J * no, anzi accrefcono le Fortificationi, e non lafciano i Sudditi iiu 

’v abbandono, ne manco i lor Commertijj Et pure in ncfsuno;didet 

ti Stati fi olferuavna fi fatta legge . f- r \ 

Ma che occorre cercar, ò allegar gl’altrni clfempij ? Non ha Jà Re- 
pub, voftra ne’fuoi Stati di Terra ferma, &ne*Maritimi ancora de 
manco affai di cent’anni in qua fatte le più belle , nobili , & più 
v- . reali, & più difpendiofc fortificationi, & in maggior numerò, chi 
i ' noa 
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non hauean fatto i Maggiori voftri in canti fecoli atlanti» & io-» 
tutto’! refto del tempo che gl’hauean poflèduti ? 

Jstjion fi fono nel medefimo tempo riparati ,e Fiumi, & Stradc,& Po 
ti , & fcolare acque dannofe , & bonificati per ciò più terreni , Se 
facti.fi più Fabriche, & ripieni gl’Arfenali,& molto più afiai,che 
non era auuenuto ne’ tempi partaci ? Et pur non è fiata oflcruata-# 
nel voftro Dominio, ne manco coftituica vna fi fatta legge-. . 

Et perche dunque non bauete à fperare che per l’aunenire non vi 
habbia à poter fucccdere il medefimo? Et tanto più che lioggidt> 
quantunq; vi paia che le ricchezze degl’ Ecclefiafiici vadano più 
che mai crefcendo, la verità è che non fi vfa più di donare, ne la- 
fciare,ne à Monafterij ricchi, & molto meno fe fono Commcdati, 
ne manco a* Vefcouadi,ne a’Priorati fenzacura, ò altri /empiici 
& ricchi Benefiti j,i cui Rettori, ne anche i Vefcoui, & molto me- 
no i Commendatarij non coftumano anche efii impiegar il prez- 
zo de’frutti, ne anche altri lor propri; denari in comprar Stabili 
à fauor delle dette Chicfe loro, & pochiiTimo ancora, ò niente (i 
compera da’MonaciiDi che vi può efier chiaro argomento che lo 
Beffo Monafterio di S.Iuftina il più ricco d’ogn’altro , che fia ne* 
vofiri Stati,& fecondo che dite* di più di jo.mila feudi d'entrata *fi 
in più di 50. anni non ha comperato per vn mezzo migliaio di 
feudi d’entrata, ma fi bene con le coltiuationi» & bonificationi,& 
altre indufirie fon’andati augumcntandole lor entrato. 

Anzi potrete facilmente chiarirui , che nel vofiro Stato di Terrai 
ferma da circa 200. anni in qua, che lo pofledete,i Vefcouadi , le 
, Badie, & i Monafterij,ne’qualrvi b par che fiano fuperflue ricchcz * / 
ze, hanno lafciato di poffedere,& fono entrati in mano di voi al- 
tri Laici fotto titolo di Enfiteofi,ò altre conceffioni^ colorate per 
vtili alle Chiefe, molti più Stabili » che non fono gl’acquifiati in 
tal tempo da’i detti luoghi Pij. * 

Ma fe poi per il foftentamento neceffario di Perlone Rclrgiofe,& Me 
dicati, ò di poueri Infcrmi,ò altri luoghi Pij, farà lafciato qualche 
Terreno , ò altro Stabile, ò per fondar Meffe per lanime altrui, & . 
per accrefcer il culto Diuino,hauete per ciò à temer di quei tan- 
ti difordini,& tante rouine,& quafi che finimondi, che rapprefer* 
tatc?Et tanto più che i Canoni han prouifto che in alcune nccef- 
fiià publiche , le quali tornino in benefitio anchede gl’Ecclefia- 
ftici»afli ancora, ccn certi termini debbano contribuire. 

E t perchVjljJoIete ch’efli non concorrano nelle fattioni perfonar?, 
nò doueuatc già ignorare quaji fiano le fattioni perfonali degl’Ec 
clefiaftici, & com’cfii purlefcrcitano , & di quanto continua oc- 
cupatione, & maggior importanza fiano » poiché tornano in be» 
acfitib ajiche de, i laici, & dell’ anime loro par ticolarmeatc . 
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Si come anche nelle publiche neceflìtd delle Guerre hauete pur pfr 
uato quanto aiuto , per concezione Apoftolica habbia riceuuto 
la Republica voftra anche dalle borie dc'i detti voftri Ecclenafl. 
Oltre d tanti milioni di feudi, che le fante mcm. di Pio V. &: di Cie- 
men.VIII.hannofpcfi,fi può anche dirc.per difefa voftra ancora 
nelle guerre contra il Turco , il quale fenza dette fpefe farebbe-* 
forfè giàarriuato d Palma , & non contento di Cipri hauriacon- 

3 uiftata anche la Candia ; Et mediante le quali fpefe , & fauor 
ella Sedia Apoftolica,ii è pur chiarito il Mondo di cofa, che per 
più fecoli non haueua vedutale forfè credutale i Criftiani pof 
iano in Terra leuargli per forza, & ricuperar Piazze importanti» 
& in Mare dargli rotta la maggiore, la più tremenda, e memora* 
bile, che per alcun tempo ft fentilfe giamai . 

Onde tanto meno dobbiate con ragione far tanto romore del pic- 
ciolo emolumento dell’ Annate , e de’Quindennij, A Taglioni, che 
la Sedia Apoftolica riceue dc’frutti Eccleftaftici di cotefti voftri 
Stati ancora;gid che pur fapete che fenz’effi non potriano i Pon- 
tefici fupplire d tante fpefe per publico bene della Chriftianitd, 
& che i Taglioni particolarmente fono flati deftinati all’intcreflé 
d’vna Parte delle fopradette fpefe . 

Ma fe pure da’nuoui acqui fti di (labili che facciano gl'Eccleftaflici 
potete moftrar che ne rifulti alcun pregiuditio , ò alla Republi- 
ca, ò à fuoi foggetti Laici , & che meritale veramente, & pot ef- 
fe riceuere honefto rimedio , non er'egli & non faria molto più 
ragioneuole , che per detto effetto il Senato voftro fofTe ricorfo» 
ò ricorrefTe d i Pontefici ,a’quali s’afpetta il prouederc d fimilioc 
correnze ? fi come d lungo vi fi è * referito che in quefti medefìmi 
propofìti fù determinato in quel Generalifsimo Concilio Late- 
rano; Perche coì voler il Principe temporale metter le mani in 
limili materie , nelle quali non ha autoritd alcuna , fi come t> fi 
è gid dimoftrato , et non proibendoli nel medeftmo tempo vn 
fimil trafportamento di (labili nella Signoria, ò almeno nello 
voflre Comunità laiche , le quali per i lor beni fogliono goder 
non minor priuilegij , & non men difficilmente fi alienano , che 
fe fuffer in dominio di Chiefe , viene però d dar fofpetto di non-* 
hauer hauuto in quella legge per principal mira il benefitiode* 
particolari fudditi Laici; Onde vedete che la legge di Frarcia di 
douerfi forzar le Mani morte à vendere gl’acquiili c-ópreno e per 
Jé medefime ragioni tanto le Chiefe , quanto le dett* ^muni- 
ti Laiche , & cosi anche la legge ciuilè di Iufliniano ricevuta-* 
& c ofTeruata da gl’Ecclefiaftici. — * 

Oltre che il confiderarfi che in fi poca diflanza di tempo il Se* 
nato olcr’à quella nuoua legge non mai penfata, non chfc fatta-» 
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da i Maggiori iuoi > coftituiflc anche l’altrc due incorno a’béni 
emfiteotici, 8c del non edificarli Chiefe,& tutt’e tre di tanto pre- 
giuditio al (eruitio, & culto Diuino, & alla falute dell’anime, 
quanto fi è cofi abondantemente dimoftrato > ha potuto ragio- 
neuolmente dare à N. S. maggior ombra» che non credeuate . 

) da per hauer anche voi potuto leggere , che quei Sauij Legislatori 
cotanto celebrati dall Antichità, fi come furono, e Numa, & Li- 
curgo, & Minoe , & altri affinché lelor leggi foffero tanto più 
accecte,& ofTeruate da’ popoli , fingeano d’hauerle hauute , que- 
lli da Gioue, quegli da A pollo, l'altro da Egeria, & altri da fimi- 
glianti lor Deità, & nelle prime di effe comandauano il culto , Se 
l’honor d’iddio , potete ancor facilmente conietturare qual forte 
di concetto faccia il Mondo, tanto più adefto eh e fatto Criftiano» 
& con qual fenfo fiano però i voftri Popoli per riceuere quello 
voftre,Ie quali impedifeono l’accrefcere culto,& feruitio à Iddio» 
Se fono contrarie a’fuoi Precetti, & alla libertà Ecclef. & à i giu- 
ramenti predaci da tante delle voftre Città di non ofteruarle; Et 
le quali nelTun'a Icro Principe habbia ardito di coftituire; ò quelli 
ftefii, che ne han fatte, rauuedutifi dappoi del fallo, ò i fuccrilòri 
loro l’hanno riuocate, come ingiufte, & difpiaceuoli à Iddio • 

Ma mettete pur infieme tutte forti d’vtilità, che potrebbe giamai 
la Rcpublica, & i voftri Popoli riceuere da quella legge, & bilan- 
ciatele con i danni certi, & ficuri,che cofi il publico , com’il pri- 
llato già foffrifee, oltr’al pericolo di molto maggiori , per la fo- 
ftencation di elfa,& troucrete che quelle non ricompenferanno nc 
anche la millefima parte di quelli; Oltre che niuna vtilità debbe 
efter badante à far piegar dalla falutar dirittura vna Republica 
tale, la quale dourà fempre (limare troppo migliorConfiglieri,& 
di maggior fede degni la Giuftitia , la Ragion* , & la Pietà verfo 
Iddio, che qualunque vtilità, che pofia efter ingiufta , & contraria 
a’diuini Precetti; fi come pur lènza volerai rapprefentar celebra- 
ti efempi dell’antica Republica Romana , & d’altre cofi Nobili 
della Grecia, il voftro ftefto Senato perfuafo dalla Santa mem. di 
Pio V.di tor via quel Datio , che poch’anni prima haueua di pro- 
pria autorità introdotto, con far pagar ad ogni Ecclefiaftico cin- 
que percento del frutto de’Benefitij, de'quali pigliale nuouamen 
te il p4ftefto, fe ben facefte qualche refiftenza à cofi falutari Am* 
monitfoni digu*l Santo Ponteficc,per mezzo anche di quel fi ve- 
neràdc<^Jjcf!o,che fu poi Innoc.VIII.& rifpondeuate che in quei 
tempLmammamente fuprautae più tofto aiuto per fupplir alle 
grandUpcfe della guer ca T q^ ie il voler priuar la Rep.in tanta fua 
néqpfiità d'vn tale emolumento, finalmente la fera delli x.di Set- 
tcmbTfc ijj 70 .fi rifoluecte il fenato con gencrofità grande i^af- 
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far parte di prillartene , e rinunciarlo interamente , e per corife- 
guenzai fiimar molto più l’honefii,& folferuanza verfo la Sedia 
Apolì. Et quel precetto piùikuro, & quelle fperanze infallibili, 
& di maggior beneficio dategli da Iesv Chri fio fteflò,& di pro- 
pria bocca quando difl"e, Quante primum Regnum Dei , bac 
omnia adij dentar vobù . 

Si come per lo corrai io Maurieio Imp.hauendo voluto per intere:H 
fiumani di non diminuirle fue milicie far quali che timiglianc^-# 
legge Che non porelfe alcun faldato renderti Monache. & conte- 
guéteméte entrar'd militar nel feruigio oiuino,Ci fono pure Sto- 
rici antichifs. Francefili quali riferifcono che per cagion di que- 
lla legge egli fofirifsc qurigran gafiigo,che per hauer egli eletto 
.di far la penitenza più torto in querta, che nell’altra vita , gli fu * 
dato di vederti in vn medefimo tempo priuar dell’lmperio>& eia 
quefuoi figli , & la moglie efsergli in tua prefenza dal fuccefsor 
Foca fatti occidere f vn doppo l’altro, & fe rtéfso ancora, & non 
hauer in tanti tormenti proferite altre parole che lujiuses Do* 
mine , & re Rum iudicium tuum . 

La onde per conchiufione , & figillo di quella quarta parte, anzi di 
tutto’l foggetro,& contenuto in quello Auuifo,cófido nella gene 
rotiti, & fomma Religione del Senato Venet.che nòti fdegneri, t 
ch‘io ardiica ricordargli, ò proporgli ad imitare ancora quegl’aJ 
tri còcetti veraméte Diurni, i quali quel grand’Imp. & che per efi* 
fere fiato infiememente ti Valorofo , fi Religiofo, & Pio,& fi Ma* 
gnanimo,& tanto benemerito di quella S.Sedia, &figra Propaga 
tor della Fede Crifiiana , & tato però accetto i Dio, & fauorico 
di tante & fi fegnalate Vittorie, fino il gran Gofianrino, più torto 
gli ceda, che I’auazi,dico Carlo il Magno profcfsò,& ditte in fimi* 
gliante b o:cafione , Satin s nobis ejt Regnu non babere.terr enarri , 
quarzi aternum perdere , Et fubico foggiunfe : Plus vero me credo 
Deum pojfe per SanElorum fuorum menta adìuuare , quàm omnem 
mihtiam facularem ; Et che d a quella E u angelica Tromba haaea ap 
prefojNthil prodejfe b omini vniuerfum Mundum lucrar e fi anima 
fu a detrimentum patiatur , Et ibunt hi in fupplicium aternum, tsli 
autern in vitam ater narri • 


facete 


IX 

>o 


IL FIN -E. 


ERRATA 
Verfi errori Correttioni 
ne qual ne da qual 
'*y^ babbi li iia 

pollo* potean 

Le cinque vltimc righe fuor della prima 
mena parola , & ryltÌmo J Br.noii,van 
«o tane diate. 





Fac.*Verfi Errori 

4. *40 quanto gr« lorot'su ;nco giaa 

iiu'»i.».o: ci ha > .mero >ci ha 
.,4? rj — Ti^uirlo eieguir.o 

■44 r’fc'a» che inficine infieire t 

ti Re alcuni Re * h’à&cuiit 

«io 14 coirfelTeri conciliarono 

50 coRcUfe conofcc 
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